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GEROTRICAMERONE 

OVVERO 

• 

TRE SACRE GIORNATE, 

Nelle quali s’ introducono dieci virtuofì , e coturnati 
Giovani , a recitare in volta ciafcuno , per 
modo di fpiritual conferenza , alcuna 
Narrazìon Sacra. 

OPERA 

« 

DEL PADRE MAESTRO 

ALESSANDRO M. BANDIERA 

S A N E S E 
DE’ SERVI DI MARIA, 
presentata 

A chi vago Ha cT apprendere Profa Tofcana 
in onefto e pio argomento. 

EDIZIONE QUARTA, 

Corretta e migliorata dalF Autore , ed accrefciutm 

£ una Decade facra , 

OVVERO > 

Di dieci Narrazioni facre tratte dalle Vite de* 
principali Beati deirOrdin fuo; 

E finalmente della rifpofta alle imputazioni òppojìele • 



IN VENEZIA, MDCCLXIV. 

Appretto Tommaso Bettinelii, 
con Licenza de ’ superiori, e privilegio . 
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ALV EMINENTISS. E REyERENDISS. 
PRINCIPE 
IL SIGNOR 

NERIO CARD. CORSINI 


P. Alessandro M. Bandiera Servita. 


Na tov^a e vegetabil materia per ac- 
qui fi ar moto e vigore , e per venire con 
perfezione a quello flato di vita , al qual è dal- 
la natura ordinata , non qualftvoglia comun calo- 
re appetifce , ma quello foltanto , che proporzionai 
Jia ed acconcio alle qualità dello informe generato 
inviluppo . Cotal proprietà , che nella produzione 
de naturali effetti rinvienfi , mi reca all’ animo 
Eminentiffimo Principe , la maniera \ond* io procac- 
ciar poffa forz^ o valore a queflo mio roz£o e mal 

compoflo lavoro , e follevarlo a quello flato di vita , 

» i (ivi- 



I 


( . » 

civile , che donar fuole alle Scritture la pubblica 
fama . Imperciocché F * 4 rte per dar luce a' fuoi par» 
ti profetando , come principal fuo pregio t di met» 
terfi fulle tracce della Natura , ed infulle orme 
tenerfi per quella fognate^ quindi era , che ^ do - 
jpo io la prcfente Opera conceputo , per dar» 

le moto e vigore , 0 per di [pori a a ricevere quella 
forma , convenevole fia a fojlenere la luce del 
pubblico , confortar mi fentiva a fornirla di pode» 
rofo proporzionai calore , comunicar le pò* • 

ttffe il vivo lume d' autorevole perfonaggìo . £ 
we/ /e W0M m inganna /’ affetto , che eia » 

feuno Scrittor porta a* fttoi componimenti y non me» 
no ^ che ogni genitore a fuoi parti • dove confi » 
derazjone aver fi voglia alle due proprietà , c£e 
quefia mia , fia , fatica nella fua pri » 

ma fronte dimoflra [ ciò fono il Tofcanifmo ri » 
tratto da Novellatore profano , e rivolto a ma - 
neggiare divoti , e fpiritualt argomenti ] procac • 
c/Vzre *0 le dovea Protettore sì fatto , che quafi 
vital calore in effa influiffe e col? amore alle 
Tofcane Lettere , 0 00/ virtuofo co fiume da ecceU 
fa Ecclefiajlica dignità illujlrato . ÌV0M poteva 

10 pertanto defiderarle più propizia ventura , che 

11 valevole patrocinio di V. £. V inclita vojlra 
patria conciojjiachè per fi Ingoiare favor del Cie- 
lo il più colto e 7 più leggiadro linguaggio ne 
vanti di quel bel paefe che Apennin parte e ’l 
mar circorìda e l’alpe, e , fe del parlar no - 
ftro l' ittica è la Tofcana , dir fi poffa ( il mi 
perdoni la patria mia , fe per fojlenere i dirit- 
ti del vero , le metto innanzi Firenze ) dir fi 

poffa r %/ftene per li molti, e più pregiati Scrit- 
tori , 

* ~ 
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tori , che dato alle Lettere y ejjendole vo! Citta- 
dino non metto amorevole che gloriofo y e perciò a- 
tn and ola y cowe dovete y ctw filiale pietà y ficcome 
nel lieto grembo di lei nodrito ed allevato ^non può 
fare che cara non vi fia e gradita in fommo la do - 
vi^iofa eloquenza della fua Lingua y per la quale 
ejfa di comun confenfo e dell 9 antica letterata Italia 
e della moderna in ogni ftagion venne apprejfo tutti 
in pregio ed in onore .Ma quefto ed altri convene- 
voli ed onefli riguardi , che potrebbono per avven- 
tura muovere personaggio men pio a compartir fa» 
vore agli fiudj dèlia Tofcana eloquenza • non 
farebbon certo valevoli ad ottenerne la degna - 
X}on voflra corte fe • dove le ricchezze del Fio* 
rentin linguaggio fervir dovejfero a fornire d* 
abbigliamenti sfacciati alcuna Frine y a dar va » 
gbezge agli *Adoni , ed a mettere in luminofa 
» vifia quelle vituperevoli operazioni : che non m 
attento pur d' accennare al cofpetto voftro aperte- 
ma di non fare oltraggio alla modeflia vojlra , 

: ed a quella religiofa cautela y che ben è a me 

• conto aborrire eziandio l a fimiglianza (C un nome y 

i che a quelle malvagità abbia eziandio lontan 

6 rapporto • E di vero per quìtrapajfare in filenzjo 

a quelle ragioni , o piuttofto quei doveri , che co» 

munì fono ad ogn uom criftiano , e ad ogni co - 
s Jlumata perfona • a quefto cauto contegno % che 

l con gelofa guardia J erbate y vi flringono i pre» 

i. ciati efempli de* vojlri %Avoli e Spezialmente del 

n auguflo Zio 9 che al Pontificai feggio del Vati» 

t» can Sollevato ficcome divenne per autorità fupre * 

fi ma promotore infiammato del buon cojlume , co- 

/. sì dimoflroffene per antica virtuofa ufanz* e fe m 

a ] tutor* 
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cutore diritto. Qiicfto finalmente da voi richie- 
de /’ Ecclefiafiico Porporino ammanto j il quale 
concioni ciche divifa fia dello fvenato mi/leriofo 
Agnello , jul cui divi n f angue la verace Chic - 
fa fi fonda , nella quale fiete cardine cofìituito • 
vi fprona ognora e vi flimola a tenervi dentro 
a' ri fretti termini di quella pietà cr'tjliana , e di 
que * religiofi andamenti , che piu fi confanno al 
facro caratter dell’ ampi iffima dignità , che fo - 
flenete . Or quefli sì laudevoli , e cotanto giu - 
Jli rifpeti mi ritrarrebbono fen^a fallo dal ve- 
nire al cofpetto vojìro , Eminentiffimo Principe , 
per farne offerta d' alcun Tofcano componimento , 
/e m/ fojjì voluto abufare delle avvenente di 
nojlra Lingua per accrefcere luftngbe al vifio t 
e fornire d' inverecondi ve^gi gli %Amori profa - 
ni: rendendomi ben ftcuro , che , wo» c£e r/per- 
tarne favore , incaperei an^i nel voflro fdegno , 
e traboccherei nella irreparabile pena della vo - 
J Ira di / grafia. Ma dico io bene che ejfendomi 
fiudiato , fecondo mia debole pojfa , #7 piu bel 
fiore coglierne da' Fiorentini Scrittori , per ab • 
bellirne i pij maneggiati argomenti , e procura- 
to avendo di confacrarne in fervigio della vir- 
tù gli ornamenti più vaghi , che fervito avea- 
no a mettere in rilevata comparfa il vitfio , at- 
tefa la vojlra indole coturnata , e la vojlra in- 
clinafion virtuofa • riempier mi fento di lieta 
e vigorofa fperanga y che gracftofa fia per riu- 
fcirvi la mia umile offerta , ed efficace ad in- 
fiammarne il cuore di JìudioJo e favorevole pa- 
trocinio, ^Pieno adunque di coraggio , e di va- 

lorofa fidanza divotamente queff Opera vi pre- 
ferita 
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ferito y tenendo per fermo , (he fiate per ricever* 
la in grado , per averla cara , e lietamente ac- 
coglierla con degnazione vie maggiore , percioc- 
ché ella è tributo , ella è profferta , a -uo* 
per convenevol diritto. Il mio povero in- 
gegno, che flato era per addietro infruttuofo del 
tutto [ comecché pianta foffe già fovenhiamente 
adulta , ed aveffe lunga flagione in altro fuol 
fatto piede ) trapiantato apprejfo in queflo eletto 
terreno [ nei facro Ordine volli dire de’ Sèrvi di 
Maria il quale voi ftccome Protettor fecondate 
co' benefici influfft del vojiro lume Jovrano • quin- 
di fi è fubitamente fentito tanto comunicar di 
vigore , che produrre ha potuto , ed a maturità 
condurre i tenui parti di quefle Narrazioni fa- 
cre. Laonde io le vi offerì fico \ e direi qurtfi a 
voi le ritorno , fìccome frutti in quel giardino na- 
ti e ere fiuti, cui voi , a guifa d' Angelo Tu- 
telar, prefedete. Elle vengono a voi liete' efa- 
flofe , ftccome del voflro caldo favore raffìcura- 
te , dal quale fi promettono immortai vita di 
riputazione gloriofa . Iddio a molti anni confer- 
vi e feliciti l' E, V, alla quale profondamen- 
te inchinandomi mi reco ad onore il dirmi con 
timil cuore , 


limi lift. Divoti fs, ed obblìgatifs, fervo 
F. Alefs* M. Bandiera Servita . 
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LO STAMPATORE 

• I 

a chi legge* 

• • 

^ • * 

E Sfendo ufcito da’ miei torchi alla luce il 

Gerotricamerone prefente , comecché 
foflTe da’ Letterati ricevuto con uni- 

/ 

verfal gradimento , conruttociò la Critica , 
dalle cui punture non vanno efenti neppur le 
Opere più fquifite, gli Teppe notare i nei (ulla 
faccia, e voglio dire, che cenfuronne il fron- 
tefpizib nella formazione del Titolo, ficcorne 
non dirittamente dedotto dal Greco Linguag- 
gio. Levoflì 1’ Autore a difefa del fuo libro, 
e ne compoie una lettera inviata ad un Let- 
terato dell’ Ordin fuo con animo di pubbli- 
carla . Ma tra per effere quella materia capa- 
ta ce loltanto di foglio volante c perchè l’Ope- 
ra non foftenne alcun pregiudizio, fu confi- ! 
gliato a rimanerli dallo Camparla . Al prefen. 
te però- facendoli la feconda Edizione nell 7 
Opera,' migliorata e corretta dall’ Autore, fi 
è (limato bene corredarla della, lettera men- 
tovata,- non tanto per . fare apologie al com- 
pollo titolo , quanto per certe grammaticali 
offervazioni , che la contiene, non difutili per * 
avventura a chi lludia le Lingue. Accettate, 
o Leggitore, il buon animo di giovarvi, e 
vivete felice. 

/ 

• 1 

LET- 
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LETTERA DELL’ AUTORE 
AL MOLTO REVERENDO PADRE 

MAESTRO N. N. 



Molto Re v. Padre Sig. Sig. Padrone Coll, 

|E rendo fenza fine cordiali grazie del gen- 
til gradimento , onde V. P. M. R. onora- 
to ha il mio libro , e me fatto lieto e 
contento della fatica , che fu v’ ho fpefo , 
col vantaggiofo giudizio , che men’ ha comonicato : 
il qual meglio fi farebbe convenuto ad Opera più 
folenne , che la mia non è . Che poi ella parlato 
abbia con cuor fincero , e fuori d’ ogni fofpetto d’ 
adulazione, men’ ha porto argomento la 'cenfura , 
che la mi fa fui titolo , ancora per fentimento di 
pih altri Letterati .* de’ quali mi fi riporta alcuni 
effere piit folleciti in foftenerlo, che in approvarlo, 
defiderare altri , che fi mutaffe del rutto . Nel 
vero io non nego, che ficcome ad un ben intefo 
edifizio fconcio notabile recherebbe un mal coftrutto 
ingreffo ; così nella mia Opericciuola , dove folle nelle 
altre fue parti opportunamente divifata, ed acconcia- 
mente diftefa, riufcirebbe di più fpiacevol comparfa 
il primiero profpetto del Titolo mal formato. Ma 
mi confolo, che i valentuomini eflendofi a cenfu- 
rar medi non da invidia tratti , nè per diletico di 
contradire, ma per lodevole zelo del vero, con bea 
difpofto animo afcolteran le ragioni, ond’ io moffo 
mi fia a formare all’Opera il titolo più in quella , 
che in altra maniera. 

Or per accennare ogni fua parte, la voce com- 
porta G erotti eamerone di nuovo conio formata, i} 
iuo effere riconofce da tre femplici Greche voci 
iffèg facer trif ariana e àfxtpat diet . Della 

pri* 
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LETTERA, 
prima , ficeome dalla critica non ofFefa , non ne 
ragiono : e però dall’ un canto la lafcio , per rac- 
cozzarla in fine coll’ altre . Della terza à^ìpa, al- 
cuna cofa dirò, non per elTere fiata riprovata, ma 
come riputata non neceffaria alla coflruzione del 
noftro titolo, per poi fermarmi fulla feconda , e 
tutto levarmi a fua difefa, ficcome quella, che fia- 
ta è il berfaglio della cenfura , Si vuol dunque ofi» 
fervare , che, quantunque la Lingua Greca col fa- 
cile accoppiamento di più voci in una porga , fe- 
condo l’indole fua , il comodo di formar nomi , quel 
molto efprimentl, a che giugner non può nè la 
Lingua Italiana nè la Latina ; non è però libero il 
comporli e piegarli a capriccio; ma, per dare a quel- 
li giufla e convenevole forma , fa di meflieri di 
norma prendere dall’ ufo e degli Autori Greci, e 
degli altri Scrittori , che per alcun loro intendimen* 
to comporto han tali nomi. E quindi ne difcende, 
che, fe altri, per creare fimiglianti nomi, prefo han- 
no ad ufare piò quello piegamento che l’altro, ed 
appigliati fi fono piuttoflo a particolar dialetto , che 
a nome di forma comune -> guardar convenga 1’ ana- 
logia medcfima, e fimile piegamento feguire . Im- 
perciocché l’ ufo , effendo come quali fovran Signor 
de’ parlari , e coll’ affuefajion lunga guadagnato a- 
vendo il giudizio dell’orecchio a difefa e conferva- 
zione de’ cambiamenti eziandio capricciofi , che nel- 
le {variate maniere introduce , fa sì , che paja talo- 
ra ancora flrana quella maniera di parlare, che per 
altro colla comun regola fi confà , e gradita ali* 
incontro e foave quell’ altra, che piuttorto dalla co- 
mun norma travia. Ciò che potrebbefi ad eviden- 
za dimoftrare con piu e diverfi efempi dalla Lin- 
gua Latina tratti e dalla Tofcana. Ma quello è di 
foverchio : nè d’ altra parte voglio troppo allungar- 
mi. Sicché fe , per compoT titolo di libro divifo 
in dieci giorn- fu prefa ad ufare la voce Decome - 
rone e per titolo di libro in fei giornate divifo la 

vo- 
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DELL’ AUTORE., 
voce efamerone dalla Dorica dfx èpa e non fu det- 
to Dechemero , o Dechemerone , E femero , o Efeme - 
rone dalla commune «A^pct ; limilmente per dare con* 
venevol titolo a libro in tre giornate divifo fi .do- 
vrà piuttofto aver ricorfo alla voce Dorica a/zsp*;, 
che alla comune «V*p«> ed al finimento - merone 
per ubbidire all’ufo, e foddisfare all’orecchio , av- 
vezzo già ad afcoltare nella formazione di sì fatti nomi 
comporti il finimento accennato e’I fuono dell’ a 
intrufo dal Dorico dialetto , e non quello deli 1 e di 
legittima per altro e regolare corrifpondenza nell’ 
Italiano e nel Latino coll’ «Greco della .comun voce 
vf/Ypct Riman dunque chiaro che nel nortro Titolo 
più fu acconcia ed opportuna od anzi . neceflaria la 
formazione in a 9 quella rigettata, che in e piegafle. 

Or per entrare a ragionare della feconda voce f 
che è fiata il principal foggetto della - cenfura ; pri- 
mieramente io dico, che attefo il formarle lignifica- 
to nel quale furono ufate th tri e 7t! x* tricha , fi 
poteano con ugual fondamento amendue Iciegliere 
per feconda componente voce.- quantunque la pri- 
ma in fe. rteffa importi femplice efprertìon numeri- 
ca di tre , e la feconda ripartimento in tre m Imper- 
ciocché offervo , che amendue quarte voci ferbato 
foltanto il lignificato , dirò così , fondamentale di 
tre , fono fiate dagli Scrittori ufate con tal varietà 
di formale lignificato , che non fi può fermare rta- 
bil legge a determinarle più a quello che a quell’ 
altro * Il rei in T^vXotxrog vale ripartimento e dir 
vilione cioè in tres vigilias divifus in r&foxo; impor- 
ta odine fucceffivo cioè fervus ex tenia generatone 
. in TuufJLtpog lignifica perfona operante ovvero cofa 
operata in tre giorni , o nel terzo giorno cioè tri- 
* duanus y o tertio die . Al]’ incontro reix* avverbio 
formato dal neutro del più di relxh thx* 
difufato ( ciò che avvenuto è .in altri avverbi di 
limile finimento ) comecché fignifichi trifariam cioè 
lipartimento di checcheflìa in tre, non fi può però 

quin-> 

i 

. / 




Digitized by Google 


L E T T E R' A 

! ;uindi concludere , che Tempre importar debba quella 
ignificato.* perchè l’avverbio rp<\o3-sv di là compofto 
vale ex tri bus lodi km* rapporto alcuno a ripartimen- 
to . Notar fi vuole in fecondo luogo che alcune voci 
componenti alcun terzo nome , fan d’ amendue loro ri- 
fiatare un terzo lignificato, che più avanti non fi di- 
fende , che a quello , che effe parzialmente compren- 
dono . V. G. ( per fermarci in efempj del noftro propo- 
fito ) Tpttry\; trienntum rploSo; trivium : ed altre all* in- 
contro più innanzi procedono ad efprimere una terza 
cofa con fignificato alquanto diverfo ed alterato : Ac- 
corrle fono V.G. TpS*\o$ le cui parti componenti im- 
portano tre e fervo ; ma la voce comporta importa per- 
fona di fervil condizione per tre generazioni : 

.lignificante nelle fue parti , tre, e giorno : e nel loro 
congiungimento dicefi di perfona operante , ovvero di 
cofa operata in tre giorni , ovvero nel terzo giorno. Da 
tutto queftoappar manifefto , che non fi poffono le vo- 
ci numerali rertringere più ad una maniera di formale 
lignificato che ad altra, fecondo che fi trae dal fenti- 
mento dal conterto de’ luoghi che rinvengonfi appref- 
fo i Greci Scrittori. Sicché la/voc eVpi^a/^pttv tricha - 
nteron non farà per alcuna legge rirtretta , che la deter- 
mini a lignificare i giorni in tre parti divifi, ovvero 
tre parti de’ giorni , come vuole un di quefti Letterati , 
nè fi vede, perchè non fi porta diverfamente ofare, ri- 
tenendoli fpecialmente il proprio e formale fignificato 
del ripartimento in tre . Io dico adunque che va- 
lendo trifariam atipie dies Tona per raporto all’al- 
tra fi rivolgono a lignificare una terza cofa cioè l’Ope- 
ra ripartita in tre giornate alla maniera medefima die 
dir fi dee di efamerone , decamerone : ed anche con più 
di ragione. Imperciocché quelle ufate furono a contraf- 
fegnare Opere divife in fei e in dieci giornate , quantun. 
que 1’ t § fex a ’l ftxu deeem altro non importino nella 
lor forza che numero fenza rapporto ad alcun ripar- 
timento, che è contenuto all 1 incontro dal 7 pt\u. 

Nè qui mi s’opponga che quelle voci hanno mi- 
glio- 
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DELL’ AUTORE. 

, gliore accordo coli’ à/xipm ficcome aggettivi nume* 
, raii .* il qual legamento mal fi tonviene al \t\a fic* 
come avverbio. Rifpondo in prima che di quello av* 
vene pur efempio appretto i Latini . Così Orazio ditte 
Epod. 1 1. — vide fne facram mettente te vtam cum bis 
ter ulnarum toga — Ciò Ila detto dove, pur lì voglia 
concedere che la voce Tricamerone tirarli debba dal 
genit. àfxtpcùj . Perehè in fecondo luogo io dico che nella 
formazione di quella e delle altre limili voci non li è 
avuto riguardo alla coflruzione e concordanza gram- 
maticale dell’ una voce coll’ altra ; la quale non li è 
neppur guardata in cento altre voci compolle da nome, 
e numerale avverbio . In rpixaijupì.v nè più la prima 
componente voce follien figura d’ avverbio , nè la fe- 
conda di genitivo del più : Ma fono amendue trasfor- 
mate in una con queir analogia, piegamento, o mo- 
do ancora di lignificare, che appreflo i Greci ebbero 

? iuelle voci efprimenti luoghi deputati a particolari 
pecie di piante o d’ animali . V. G. «Taf »»v «voc laure - 
tum , vXaramv uvos locus confitus platanis , Trtpiqtpàv 
aro; columùarum fiatio . Similmente di raffi 

ecc. Laonde mi par fuperfluo il far ricerche fbfifll- 
che fulla coflituzione e concordanza dell’ una voce 
coll’altta, che converrebbe pur ricercarla, fenza però 
rinvenirla fulla formazione di tante altre Greche voci 
d’avverbio e di nome compolle. 

Or per venire a quello, che moflra in apparenza 
difficoltà più fondata , oppore mi lì potrebbe , che 
tutte le voci efprimenti multiplicità , o ripartimen- 
to di checcheffia in tre , hanno fempre addottato il 
rpi e ’l Tf>i\a non mai : doveafi dunque per fìmil 
modo piuttollo fcrivere Triamerone , e non Trica ►* 
merone . A quello rifpondo così elfere veramente v 
che le voci compolle da rp i\a tratte fono comune- 
mente da àtyif; 7pix«V capillus ( la qual voce nel- 
la feconda fillaba de’ cali obliqui adottando l’afpirata 
X depone 1’ iniziale afpirata del nominativo : e dalla 
forma obliqua prendon norma i nomi da $•(*'? com- 
porti ) 


LE T TER A 

porti) Quello però non fu ufo così cortante * che non 
abbia mai dall’ univerfal regola traviato . Impercioc- 
ché , oltre ai ?p<VS-c» accennato di fopra , avvi un 
efempio piò opportuno nella voce rp apprello 
Ertodo : la quale febbene appretto altri Scrittori deri- 
vare fi debba da d-p/i; attefo 1 ! diverfo lignificato, nel 
quale l’hanno ufatay quello poeta però infallibilmen- 
te la trae darp/fca trifariam , e vuole con quella efpri- 
mereque’ tre diverfi popoli Pelafg hi , Achei, e Dori , 
che per loro ftanza fi ripartirou Creta-- Svina Kpi mito 
così egli 

. ya 7 xv ina; tfxtrxvTO 

Quoniam ptocul a patria ferrar n Cretam 
àiviferunt . 

Ma qui toflo rimbeccare mi fento , non effer buon fen- 
no il lafciare indietro la voce rp* Tempre adoprata nel 
comporli di tali voci., e l’ appigliarli al rp/^a ufata una 
mezza volta da un folo Scrittore. Ma foggiungo altre- 
sì , che biafimo porterebbe la fcelta d’una voce sì poco 
ufatain confronto dell’altra ufatirtìma , quando amen- 
due follerò cadute ugualmente in acconcio ad efprimere 
l’Opera divifata. Però non così patta la bifogna. La 
Lingua Tofcana concioflìacchè foprammodo vaga fia 
della dolcezza , fugge ad ogni potere ciò , che può fare 
afpro Tuono . Abborrifce pertanto fecondo l’ indole fua 
que’malgraziofi affìrontamenti di vocali, che rendon 
le voci fquarciate, dirò così, e fconciameote aperte. 
Ond’ è che in molte voci Greche e Latine nell’ Italiano 
adottate fa quei cambiamenti, che ben noti fono ad 
ognuno eziandio mezzanamente intendente. Or chi 
non vede che , quanto fconvenevol riefce uno fparuto 
o rozzo volto in abbigliata e ben difporta perfona, (con- 
cio altrettanto e molto più farebbe ad un’ Opera , che 
almen profetta di non altro proporre che dolcezze, gra- 
zie, ed avvenenze di Lingua Tofcana , l’apporvi in fron- 
te una voce per titolo, la quale nel bel Tuo mezzo di- 
mottra , e nella prima villa para dinanzi a chi legge un 
irtlgradevole fquarcio , che quali le fanno in corpo le 

due 
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due concorrenti vocali i ed a ? Laonde innanzi che pof 
dome al libro Gerotramerone , mi farei piattono appi- 
gliato a denominazione prò femplice e più volgare, 
i difperando di trovare nel Greco Linguaggio buon ac- 
concio a compor titolo confacevole all’ Opera. Sicché 
j troppo fu convenevole o anzi necertarjo ricorrere al- 
Tpi'xx: e Iafciare indietro il zp«' : per erter voce al tutto 
. difacconcia pel hortro intendimento *. Che fe per av- 
ventura piuttollo concedere per tal cagion mi fi voglia 
il racconciare quell’apertura sì dilorrevole coli’ inter- 
pofizione d’unc* com’ e’ pare che un difcreto edotto 
cenfore m* accordi; per quella guifa che i Greci diflero 
, ìiv'xisì ne amplius da , e tn t , 0*x innanzi a vo- 

cale afpira’ta incambio di t non : e i Latini necubi , nec- 
unde , fi cubi , alìcubi in cambio di neubi , neunde , fi ubi , 

I aliubi , a fin di torre la cacofonia \ n* accetterò la cor- 
j tefe profferta.- e per fendere la comporta voce più al ti- 

, tolo del 'Decameron fimigliante , dal quale mirorti di 

j far perfetto ritratto nell’Opera, prenderommi le tre 
Lettere del fri di buona e (anta ragione, e la quarta c per 
, altrui corte fi a . Ma cadrà torto a terra ogni quiftiondi 

a fatto ; e folo rimarrà controverfo fe Gerotricamerone rì- 

ì conofcer debba per feconda componente voce il rp/o il 
i yp i'xa : la qual lite la lafcieremo da difputare agli oziofi. 

Quefto è quanto ho faputo efporre e dirtendere in 
s fomma urgenza d’ altre occupazioni , e fcarfezza di li- 
bri , i quali forfè tu’ avrebbon potuto di piìt'efempj fornr- 
j xe, e di più erudizioni a difefa dell’ apporto Titolo. Mi 
; xendo certo per altro , che la gentilezzza di V.P.M.R. ac- 
coglierà con buon gradimento querti pochi rifleffi , che 
potran forfè far ricredere chi pur forte tuttavia duro ed 
ortinato nella conceputa contraria oppinione . E profe- 
’’ xendorai offequiofo ad ogni fuo comando mele dico 
' qual fono 

" Di V.P.M.R. 

Ofimo 7. Luglio 1745. 

Umili fs. e devotifs. Servo 
F. Aieffandro M. Bandiera Servita. 
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PREFAZIONE 

A’ LEGGITORI. 

A D ogni Crifiiano , che uom d’anima fia , 
e di fua eterna falute follecito, fa di me- 
ftieri ficcome con ogni Audio quello fe- 
guire , che pub a falvamento condurlo ,* 
così quel fuggire , che dall’ ultimo fuo fine potreb- 
belo dilungare. Ma quello non gli è agevole a fa- 
re , fe da falutare fuperno lume motto e guidato 
non fi metta in guardia del contrattante appetito , 
che per fallo del comune primo padre in noi figno- 
reggia. Imperciocché quantunque l’uomo con vo- 
lontà ben difpotta i fuoi patti dirizzi nella via del- 
la virtù, gli fi fa tuttavia incontro 1’ interiore ne- 
mico , che non pofando il rigoglio , dopo eziandio 
la rigenerazion falutare delle acque battefimali, con 
grandittìma forza il travia dall’ imprefo camino , 
e , fe non fi guarda dai lacciuoli , che gli tende 
innanzi , e con ben dette e follecito animo alle 
lulìnghe ingannevoli non contratta ; ne avviene 
che al mal fare il fofpinga : e faccia sì che , dove^ 
prima feco propofe a tutta lena correre l’erte vie 
della perfezione Crittiana , alla china lubrica del 
piacere fenza ritegno fi volga , ed a fconce , e vi- 
tuperevoli cole trafcorra . Di che il nemico vigor 
piglia vie maggiore , innalzali fenza modo , e da 
niun freno ritenuto agli efiremi precipizi 1* anima 
ne trabocca. E’ dunque ad ogni Crittiano fomoia- 
mente richiedo il per cura, che il ricalcitrante ap- 
petito a freno fi regga: acciocché alla ragion non 
prevaglia, e a difciplina fi tenga, perché non dia 
impedimento al rilevantittìmo affare di nottra eter- 
na falute . Or tra molti mezzi a un cotal fin con- 
ducenti, che da’ maeftri di fpirito ci fon propotti , 
ha certo luogo principalittìmo la cuttodia follecita 
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PREFAZIONE, 
de’ fentimenti , lenza la quale giammai non fari , 
che 1’ appetito alla ragione ubbidifca . Imperciocché 
ficcome alle morbide e fecche cofe il fuoco age- 
volmente fi apprende ; così fe al concupifcibile ap- 
petito rea paftura dieno fciolti e liberi i fentimen- 
ti , in fubrta torto e ardente fiamma fi accende : 
onde forza prendendo via maggiore , e 1’ anima traf- 
portando oltre ogni debito termine dell’ onerto , 
conduce 1* uomo a condizione tanto più lacrimevo- 
le , quanto egli per 1’ off'ufcato lume dell’ intelletto 
è meno acconcio a conofcere il fuo male , e apren- 
dere rincrefcimento del fuo mifero ftato . Affine 
adunque che 1’ appetito la ragione afcolti , nè rom- 
pa il freno , egli è di neceflità folto fevere leggi i 
fentimenti rirtrignere , e quelli maggiormente , che 
colle lufinghe loro più aggiungono al nemico di 
forza. £ querti fono l’udire e ’l vedere: i quali fo- 
no quafi come pericolofi varchi , onde il peccato 
nell’anima penetrando a perdizione la mena . Ma 
per ragionare foltanto di quello , che il fin ri- 
guarda della prefente Opera , certo è , che gli oc- 
chi , fe non fieno fotto guardia follecita curtoditi , 
ed a qualunque lufinghiero oggetto fi lafcino rtra- 
bocchevolmente trafcorrerc , fono nell’ anima di la- 
crimevoli danni cagione . Ed infra quelli non han- 
no a dir vero foltanto luogo gli oggetti impudi- 
chi : e’ pare che nella ragion medefima ripor fi 
portano i libri ofceni , che così alla fantafia , co- 
me quelli agli occhi , rapprefentan cofe , onde il 
cuore prefo di leggieri ne viene .• e maflìmamente 
quei , che difonerti racconti contengono : i quali 
generando immaginazioni fozze alla mente , piegati 
la volontà al confenfo Si dare all’ intelletto quel 
pafcolo velenofo , che poi dà morte ali’ anima , 
portandola il meno a laidi defiderj . Ma fe co- 
tali dolorofi effetti nell’ anima partorire qualun- 
que s’ è di sì fatti libri , molto maggiormente 
da quelli ne vengono } che con bello ed ornato 
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parlare porgono al leggitore diletto’, e con nobile 
telTitura narrazioni difendono , quanto per l’ argo- 
mento Tozze, rilevate altrettanto, ed ijlufeate col- 
la varietà delle figure, colia proprietà del linguag- 
gio, e de caratteri di chi ragiona . Or quelli To- 
no quell’ eTca dolce, che '1 comune infornai nemi- 
co para dinanzi Tpezialmente agli ftudiofi giovani . 
Quelli concioflìachè fieno da caldo di giovanezza 
qua e la portati ; è pel Tenno non maturo per 
anco men diTpofti a guardarli da’ riTchi, che cor- 
rono, leggendo qualunque libro, al qual s’abbat- 
tono; il demonio a modo d’uccellatore avveduto , 
per farli dar nelle panie più facilmente , a quel 
piacere gF invita j che porger Tuole un vago e leg- 
giadro componimento. Che Te poi a quello riTchio 
coloro fenno , che qualunque ' linguaggio appren- 
dono , à me Tembra , che troppo più il corrano 
quelli, che allo lludio lì danno della nofea Tof- 
cana Liugua . Quella Tebbene per le Tue rare pre- 
rogative in prezzo creTciuta lìa ed in ooore ^ par- 
rai non pertanto t che in cib Torte men favorevo- 
le goda, che quel librò, il qual è il più puro Tuo 

fonte, che la ne vanti * fìa il più impuro altre- 

sì , in quanto sì liberi argomenti fi maneggiano 
ivi, e sì oTceni , che potrebbe per poco prender- 
ne , ancor vergogna i’ Alino d’Apulejo. Laonde quel 
coltilTimo ragionare va di sì Tpelte lordure contami- 
nato, che dir li potrebbe anzi pantano che altro, 
dove Te altri voglia per entro andare Teoza ro- 
llarne macchiato , conviene che’l palli quali fu’ 
trampani, o che a Calti lo corra pofando il piè ne’ 
luoghi meno fangoli. E quindi feguito n’è quel- 
lo, che Tuoi venir dietro a’ rilevati efempj di cele- 
bri uomini , che Tono in alcuna ragione ad alta 

riputazion Ialiti , cioè , che imitati per altri fie- 
no non pure ne’ commendabili pregi, ma ne’ difetti 
ancora , che per avventura portano maggior biafi- 
mo « Pertanto a sì pernicioTo efempio dei gran No- ! 

vel- 
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Vellatore Tofcano dietro fi fono ‘medi altri fcritto- 
ri : come (e per ritrarre imitando una figura vaga , 
e leggiadra fu di brutto loto impreffa , di neceflì- 
tà folle maneggiare cotale (chifofa materia. Ma que- 
lli nel vero più n’ han da quello le laidezze ritrat- 
to f che la purità del fuo colto linguaggio . Un sì 
grave e cotanto danne voi difordine appretto valent’ 
uomini, e letterati pij e difcreti fu di tanto pefo, 
che (limarono pregio effer dell’opera a quelle foz- 
zure laide contrapporre componimenti di modeflia 
pieni, e di criftiana pietà: onde chi legge poffa 'ad 
un ora coglierne bel fiore di Tofcana Lingua , e 
fpiritual frutto di fentimenti faggi ed onefli * Seb- 
bene io fappia che la penna mia tanta lena non ab- 
bia , che, d’ ugual paflò proceder po(fa con quella d* 
altri chiari Tofcani Scrittori ; avendo tuttavia in 
piu d’ una facra Narrazione tentato d’ efpriroerne il 
puro e fiorito (file del celebre noftro Novellatore, 
nè ciò del tutto infelicemente , J fecondo che alme- 
no ne parve a intendenti giudici, ed a conofcitori 
avveduti y m’ è* caduto nell’ animo di volere con 
profittevoli e pij racconti sì fatta Opera teffere che 
quanto dall’argomento di quel (bienne Scrittore fi 
dilungale , altrettanto , fecondo neftra debole pofsa , 
il rafsembrafse non pur nel titolo ma nello (lile al- 
tresì , e nel linguaggio; quanto però il foftiene la 
noftra Lingua , che più non accetta certe voci e 
forme d’antico parlare difdette ornar. dall’ ufo . In- 
genuamente confefso, che mi hanno a quella im- 
prefa porto non. piccola lena e vigore * i conforti di 
due ottimi Letterati: de’ quali l’uno mi tranfmife 
già un efatto giudizio una mia Boccaccevole Nar- 
razione a lui comunicata.^ aggiunfe Jl’ altro ad una 
approvazione (incera caldi (limoli ,al profeguire dell* 
Opera 

Pertanto a intendimento di fare nell’ Opera di- 
vifata ritratto, quanto per me fi può , al Decame- 
ron fimigliante .• con opportuna invenzione a ra« 
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gloriare introduco dieci giovani pi; e coftumati , 
che cittadini faccio di Coftnopoli : la qual voce in 
Greca favella Tuona città del mando , e li raccolgo 
in tre fpirituali conferenze , ripartitamente nello 
fpazio di tre giorni tenute in villereccio ameno 
foggiorno . E poiché in quell' Opera fi finge che 
alcune ore dei dì in facro e divoto ragionare con- 
fumano , contando in volta ciafcuno qualche av- 
venimento , che tornar poffa in ifpiritual profitto 
degli afcoltanti , attefo il convenevole ripartimene 
J to dei tre giorni , le abbiamo perciò porto in fron- 
te il titolo di Gerotricamerone , che nel Greco a 
dir viene tre /acre giornate . E concioffiachè quello 
artificiale divifamento male fi potrebbe da’ leggito- 
ri comprendere, ; affinchè alcuna ofcurità o confu- 
fione non v’ abbia luogo , a ciafcun giovane il fuo 
nome daremo dal Greco Linguaggio tratto , che 
alcun pregio in fe contenga . Il primo adunque 
Eugenio chiameremo, il fecondo * Eutaffio , Teo- 
pifto il terzo , e ’1 quarto Agapito : appretto Doro- 
teo diremo al quinto , e al fefio Filatere e al fet- 
timo Teodoro : Panfilo porrem nome all’ ottavo , 
al nono Timoteo , e 1’ ultimo Elpideforo nomine- 
remo . I narrati fucceflì poi ficcome non fono per 
me finti , ma d'altronde tratti , tali nella fortanza* 
del vero gli efpongo , quali leggonfi appo divertì 
fcrittori . Perciò intendo , che quella fede abbiano 
che merita chi li rapporta cioè divina e irrefraga- 
bile la più parte , che nelle Tacre Pagine fon nar- 
rati , umana e fallibile gli altri , prudente però e 
difcreta . Io foltanto ftudiofà cura m’ ho porto (ciò 
che fi è il primo e principale intendimento, deir 
Opera ) in acconciamente narrarli , con oratorio » 
artifizio difenderli , e in ferbare la proprietà dei-, 
le parole e de' fentimenti , fecondo che le ragio- 
nate cofe richiedono .* per rinfcire a ** quello , fe 
poffibil fia , che fi è. il fine d’ ogni artificiofo com- 
ponimento , cioè eh' e' portano a', leggitori recare 
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PREFAZIONE, 
giovamento e diletto , fenz’ aver meftieri , dov’ etti 
vogliano , d’ aggirarli folla pericolofa lettura del De- 
camerone profano , che la fantafia dertar puote a 
generar nella mente men che onefti penlìeri . Se per 
l’ imitazione intraprefa io abbia fui mirato fegno af- 
frontato, nel leggitor faggio ne rimetto il giudizio. 
Quando ciò fia , fieno fenza fine umili e cordiali 
grazie a quel Dio , dal quale ogni bene procede : 
che ha dato a me pure forza ed ajuto per condurre 
al defiderato fine sì faticofo lavoro : onde poterti al- 
cuna cofa giovare agli ameni rtudj delle pie e cofiu- 
mate perfone . Ma dove altrimenti Ila , fpero che 
appretto le medefime ne farà la buona intenzion lo- 
data : ed innanzi a Dio potrà forfè feguirnoene gui- 
derdone , al cni giudizio eziandio gli onelii e vir- 
inoli delìderj , fe per impotenza manchin d’ effetto - ’, 
< ragione hanno di merito. 

Quanto abbiamo fino a qui ragionato fimo non 
poter effere con ragion contraddetto, e mi dò a cre- 
dere manifefto n’ appaja pretto a’ giufti eftimatori e 
della vera pietà Crirtiana , e delle buone Tofcane 
Lettere. A chi però di quella n’ abbia o di quelle 
fenttmenti malfani , non gli entreranno all’ animo 
le ragioni : e prenderanno!! forfè a difpetro gli uni 
che lì voglia tor di mano il Boccaccio a chi fu di 
etto , per Tofcanamente fcrivere , lì ravvolge .* gli 
altri non approveranno il difegno ; perciocché fa- 
ran d’ avvifo , che il compor Tofcano meglio ap- 
prender fi polla per la lettura d’ alcun facro feri- 
tore di corrente linguaggio . Co’ primi non voglio 
a quiftion venire : che mottrando d’ 'avere per nul- 
la il grave rifehio , a che in quella lettura il buon 
coftume foggiace, non fi vogliono punto afcoltare : 
nè credo pervaderanno perfona , folo che per le 
diritte vie della Crirtiana legge cammini , e da quel- 
la voglia licura norma prendere ne’ fuoi giudizj . 
I fecondi poi , avvegnaché fieno di ;men pernicio- 
fo errore abbagliati , in quanto alle Lettere s’ ap- 
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partìene non alla Pietà , nè al collume : contatto' 
ciò inorpellando quelli fovente colle fallaci fem- 
bianze del vero la falfità, traggono molti nel me- 
defimo inganno . Con quelli pertanto e di quelli 
ragionar voglio , e come a tacite oppofizioni molle 
di rifpondere intendo , e foggiungere fimilmente 
a un tempo per iilruzioue altrui alcune cofe all’u- 
fo riguardanti ed ali’ abufo della nofira Tolcana 
Lingua. Dove fe per avventura ad alcun parefle, 
che fi foffe troppo aguzzato lo ftiie , per trafiggere 
chi dall’ opinion nofira difcollafi , di me voglio fi fap- 
pia , che non intendo dirizzare gli frali in adoc> 
chiato berfaglio . Imperciocché ficcome di cuore bra- 
mo che le mie Scritture luce recar pollano , le il 
vagliono, a chi illuminato elfer vnlefie, o n’ avelie 
mellieri ; di cuore abborifco altresì che fuoco per 
entro menino atto ad accendere o nell’ altrui volto 
il roffor per vergogna, o nell'animo l’odio per dif- 
piacere. Intendo adunque in generai parlando di toc- 
care i comuni abbagli , che fi prendono da più e 
più maniere di lludiofe perfone fui giudizio della 
. Tofcana Lingua.* e quindi appunto mi radicuro, 
che niuno chiamare oflefo fi pofsa, fe a divifare mi 
faccio i pregiudizi fu tal materia con maniere al- 
quanto più gravi , ed efpreflìve, e perciò più atte 
a mettere in rilevata villa gl’ inganni , da’ quali molti 
prevenuti effer potrebbono in leggendo quefi’ Opera, 
ed a giudizi falli portati fu di cofa, di pregio degna, 
e di cultura. 

Or di quel fovvenendomi , che ftjto è per me 
ragionato fulL incominciare della terza Giornata, 
fi vuole offervare, «he le pregevoli e care cofe al- 
la difavventura foggiacìono d’ edere falfificate { per 
altrui malizia, ovvero per 'errore da ignoranza il 
più procedente : ciò che delle difare, e delle fpre- 
gevoli non avviene : anzi quelle fovente fcambiate 
Tono per quelle , e viene lor fatto d’ edere per in- 
ganno lietamente accolte fotto l'onorato nome di 
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quelle : e fi ' potrebbe ciò ben dimoftrare per le 
naturali cole e per le [artificiali : ma ciò non blfo- 
gna, concioflìachè cotanto nocevole (cambio tutto 
giorno maniferto n’ appaja . Un parlare sì fatto, 
già m’ immagino , o Leggitore cortefe , vi faccia 
torto alla mente correre alcun reo fofpetto contro 
di me , cioè l’eder io da vana lufinga prefo fui 
valore delle mie Scritture, ed in troppa boria le- 
vato a prefumere, che la prefente Opera, ficcome 
degna d’ edere apprezzata , non debba poter forte- 
nere per altro modo mala ventura , che fi faccian 
le nobili e preziofe merci, cioè per altrui malizia, 
e materiale ignoranza d’ imperiti conofcitori . Non 
andarte già a ferire fui fegno , al quale ho il mio 
ftral dirizzato. Imperciocché udite . Ogni Scritto- 
re nel vero amor porta a’ fuoi componimenti , nè 
pii» nè meno , che ogni padre a’ generati figliuoli , 
comecché fparuti fieno e contraffati ; nè io negar 
voglio <f edere , quanto mai alcun altro , inchina- 
to all 1 amore de’ miei parti , che , per metterli a 
luce , vi ho fu fpefo e confumato applicazion fati- 
cofa ed ortinata . Ma foggiungo altresì , che trop- 
po piò fono d’ amore accefo pel vero , eziandio 
quando rivolto fia a difcoprirne le loro deformità : 
che anzi tutto aperto mi dichiaro e raffermo faper 
io miglior grado a chi con difcreta cenfora. ed av- 
veduta per difettofi megli dimortti , onde piò belli 
podono divenire , che a coloro , che con lufin- 
ghiere lodi mi tengano i lor difetti celati : onde di 
neceffità feguir dee : che non edendo quelli per l* 
Autor cono(èiuti, dar potrei piò di leggieri luo- 
go a’ biafimi de’ morditori faccenti : Parlare intendo 
però di que’cenforl foltanto, che con occhio illu- 
minato vedono bene innanzi fulla materia, che ad 
efame fi chiama: e fi fono a cenfurar medi a pe- 
tizione dello Scrittore medefimo , per tenerezza ed 
a riguardo dell’ onor fuo , o finalmente per lode- 
vole virtuofo zelo del vero . * All’ incontro poi re- 
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f >uto non effer al tatto da curar di coloro , i qua-* 
i e per gli (tolti pregiudizi, e per li tortiflìmi pa- 
ralogifmi han nell’ occhio dell’ intelletto contratto 
caligine sì profonda , che non fon punto più ac- 
conci a difcernere i proporti componimenti di quel- 
lo, che un cieco rta una ben dipinta tela. Che li 
direi anzi di condizione peggiore .• imperciocché 
niuno della virta impedito attenterartì di dar giu- 
dizio fu di quel che non vede: dove coftoro pto- 
ferifcono fpacciate fentenze fu di quegli Scrittori , 
ne’ quali non comprendon la forza del parlare, 1* 
eleganza, la grazia, e tutto quello in fotnma , che 
rapporto abbia alla diritta idea di ben comporre» 
Ma v* è più avanti cofa di maggior biafimo degna , 
ed alle buone lettere di peggior danno cagione. 
Mifurando cortoro le a ltrui Scritture dalle pregiu- 
dicate oppinioni che hanno , fìccome innalzano lèn- 
za modo al cielo quegli Scrittori , che al loro de- 
pravato gurto fi confanno , così rtudianfi per ogni 
via di dar mala voce a quegli altri , che , quan- 
tunque valenti fieno, ed abbiano le Scritture loro 
in vago e leggiadro flile dettato ed accettati fie- 
no dal comun giudizio de’ Letterati ficcome di com- 
porre maertri; nulladiroanco, per edere troppo da’ 
ior fentimenti lontani , riputati per erti fono ezian- 
dio d’una curiofa e fuggente lettura mal degni. Dì 
che talora ne fiegue, che la Gioventù rtudiofa , la 
quale difpofta fóltanto è a metterli fu quella rtrada, 
che inoltrata le fia , dove che co’ migliori libri al- 
la mano capace farebbe di grandi letterari progred- 
ii, per le cortoro perverfe irtruzioni dal buon ca- 
min traviata, e fermandoli ne’ peggiori, a niun fe- 
lice termin perviene dello ftudio intraprefo . Ma 

{ >er riliringere un cotal procedere capricciofo e ma- 
igno, ( che per altro non pure allo ftudio delle 
Lingue, ma ad ogni letteraria materia largamente 
dirtendert ) a color falamente , che fui giudizio del. 
la Tofcana Lingua variamente fono d’ alcuna iliu- 
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ììone abbagliati, dico, che quella generazion d* no* 
mini mal graziola Tono appunto detti, che procurati 
ti’ adulterare una cara e pregevole merce , la quale 
affermo effere il più colto Tofcan Linguaggio. Laon- 
de fa di medieri di venire particolarmente divifan* 
do i loro abbagli fulla polla materia . 

Si vuole in prima offervare* che alcuni pretendo- 
no d’erger cattedra e di fard maeflri fulla maniera 
di comporre Italiano.* proferifcooo difònitive fenten- 
ze fulla Lingua Tofcana , della quale comecché del 
tutto digiuni fieno, e fu vi prendano granchi grof- 
fi come balene , par lì fpacciano per compolitori 
Tofcani ; e non così rade volte fi vedono i fron- 
tefpizj de’ libri loro fregiati col graziofo nome del 
Tofcanifmo , a tal ora per avventura , che poco 
cnen fi ‘difcofiano dallo fcriver Tofcano di quello , 
■che fia il goffo e corrotto cingottare di villani Si- 
ciliano , rifpetto al più colto e più pulito parla- 
re di cktadin Fiorentino. Vi fono però altri , che 
in contraria oppinione tratti non che fi arroghino 
il Tofcanifmo, ne fanno anzi folenne difdetta , ed 
appretto i femplici ne mettono in mala vifia co- 
tanto leggiadra Lingua, ficcome quella, che fcnza 
chiarezza procede e fenza nervo; che piena è d’ 
affettazioni malgradite , e tutt’ acconcia a tettere 
componimenti di vano Tuono per dilettare le orec- 
chie non a pervadere e toccare gli animi degli 
afcoltanti.’ il cui maggior pregio fi è il mofirare 
ad ogni tratto i verbi in fin del periodo rilegati 
con grande fconcio del fentimenro . Negar non fi 
può , che alle cofioro calunnie occafion porga 1’ a- 
bufo d’ un altra maniera di fiudiofe perfone . Senten- 
do quelle magnificare agli uomini Letterati in am- 
pie forme il Decameron del Boccaccio , gli Afola- 
ni del Bembo , le Orazioni del Caia , ed altre 
Tofcane pregiate Scritture, a legger fi danno sì 
fatti libri per quella maniera » che altri farebbe 
Tullio , Cefare , e Livio per latinamente compor- 
re, 
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re, non avendo eoo fide razione ai divario, che tra 
un vivo linguaggi* parta ed un morto ; de’ quali 
dove quefto perciocché folamente vive nelle Opere 
de’ buoni Scrittori, più non foggiace ad aienn cam- 
biamento; quello, per fimiglianza delle fronde degli 
alberi , e ad alterazioni continue in ogni ftagion fot- 
toporto . Laonde quelli a guifa di nave, che in mar 
mettendofi fenza vele e fenza governo può ad ogn’ora 
rompere in qualche fcoglio , e dar nelle fecche ; ri- 
volgendoci fenza buono indirizzo allo (criver To- 
fcano Culla mal ficura feorta di quella lettura , che 
ficurirtima credono, ficcome fatta fu i più pregiati 
Scrittori, danno in ridicolo!! arcaifmi , ed in altre 
improprietà e difetti, i quali appretto d’ imperiti 
cenfori mirabilmente vagliono a recare in derilione 
non i loro componimenti fol tante , ma la lingua 
Tofcana medefima per sé (letta , cu» appofte poi 
vengono quelle tacce , che fi convengono dare ai 
malaccorto giudizio degl’ imperiti .compofitori . E 
quindi appunto ne difeende che motti , da quello 
itudio del tutto alieni , lì fanno luogo a maldicen- 
ti cenfure contro di quella Lingua ; ad ogni loro 
potere fi ftudiano di torla dall’ alto pollo di riguar- 
devole riputazione, e di metterla al fondo d’ un 
difpregevol digredito . Ma troppo lunga faccenda 
farebbe il divifare alla diilefa le rifiertioni (lotte , 
e i diporti giudizi, onde vi s’ aggirano fopra. Si 
può però dire , che quanto più colloro fi avvia- 
no di fanameBte peniate , vie più miferamente de- 
lirano : e quantunque per ior fallaci fuppolli gl’ 
ignoranti abbiano ed i femplici dal lor partito ; 
contuttociò apprelfo quelli , che hanno difereto 
intendimento, altro frutto non traggono , che d* 
nn mal concetto ; e riguardati fono lìccome perso- 
ne,' che hanno artatamente in difpregio quello , 
che ignorano, e che, per non accufarfi di quel man4 
chevoli , che il non faperlo torna loro in gran ver- 
gogna , alla verità far non voglion ragione . Or più 
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\ da vicin facendomi al fegno, al quale dirizzare in- 
i tendo sì fatto divifamento, per avventura male a 
» coftor gradito , quelli fono appunto detti, che non 
avendo in alcun pregio il Decamerone di Giovan- 

1 ni Boccaccio, e quafi quel conto facendone , che 
delle novelle di Bertoldo , nel luogo medefimo ri- 

r porranno di ftima il Gerotricameron noftro , fic- 

2 come Opera , nella quale fiudiat» ci damo , fecondo 

i. noftra debole polla, di tener dietro . all’ idea ed al- 

• lo Itile del Profatore folenne » Non è già mio in- 

e rendimento a quiftion venire con quelli pregiudi- 

:i cati cenfori per piegarli a conoscere il vero ; che 

e s’ han fermo in auimo di nulla riputare per buo- 

i no , fe non quello , che alle loro perverfe idee 

i confallì : e che , per quanto la ragione e la verità 

a chiara ed aperta in contrario reclami , non che 

f j ricreder li vogliano de’ loro abbagli ,< fon del tutto 

il difpofti ad ingaggiare anzi più . opinata battaglia 

E contro di chi da fentimenti lor . fi difcofta , che 

0 confettarti traviati dal camino mal corfo della Ita- 

h liana eloquenza . Ma voglio fibbene sbatterne le 

q maliziofe impofiure , a difinganno de’ femplici , e 

t. degli ftudioli giovani appreffo i quali .mala voce 

Q danno alla lingua Tofcana , e che daranno per con- 

a feguente altresì al Gerotricameron noftro , al quale 

il maggior pregio ftudiati ci fiamo di procacciare 
;j dalle più graziofe avvenenze di sì leggiadra favel- 

h la . Or per parlare in prima del celebratiflimo De- 

* camerone , quella gran profa t appreffo ogni buon 

j> Letterato fu fempre in tanta riputazione avuta , 

che non ha certo di lode altrui meftieri » Per tra- 
’ pattare ogn’ altro encomio , onde ai ciel per li 

j> dotti innalzata ne viene , mi piace di fot riportare 

h il magnifico elogio, che ne fa Benedetto Buon- 

matte! celebre Precettore del noftro idioma. Ma 
| che diremo della foprumana eloquenza del non mai ap« 
pieno lodato e celebrato Boccaccio ? io per me credo 
\ de fe Demojlcne e Cicerene avejfer potuto veder le / ut 
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prof*, non fi fartbbono (o ni inganno) / degnati 'di leg- 
gerle y e rileggerle con celebrarle per una delle finijjìme 
Opere , che abbia Parte del dire . £ fe alcuno ( che non 
poffo crederlo ) fentiffe di lui altrimenti , dicami per gra- 
zia egli fteffo , che manca in materia ài invenzione , e 
dieloquenza a quella inimitabile Opera dalle Novelle ? | 
Accademici ; a me pare che non le manchi altro , che 
ejjer letta più volte , ed effer letta , non per quella cu - 
tiofa dolcezza y di che fon piene quelle ghiótti ffxme fa- 
vole , ma per * P ef quietezza del dire, per la fceltezza 
de' vocaboli , per la copia delle fra fi , per la vivezza 
de concetti y per P ojfervanza del decoro 9 e foprattutto 
per la prodigiofa invenzione , invenzion tale , che voi 
avete in quejio.fuo libro P idea di tutti i generi , di 
tutte le forme y di tutti gli Itili , di tutte It materie , 
che ci pojfon venire a hi fogno &c. A tutto quello ag- 
gi ugner voglio ‘una rifleflìone forfè ai noftro propo- 
sto non difacconcia , la quale fi è ,* che quell’ Ope- 
ra di cotanto eccelfe prerogative adornata quelle vi- 
cende foflenne che 4e buone Lettere , (lo lleffo dir 
fi vuole degli altri chiari Latini e Tofcani Scritto- 
ri) Quando quelle patiron difavventura , in muti 
pregio era til Decamerone .* .e quando per oppollo 
quelle in onor. vennero, ravvifato allor ne fu il 
•vero valore di quello libro. Ciò vedraflfr ben chia- 
ro fe alla memoria fi richiami . 1’ infelice fiato , i 
nel qual giaceano le buone Tofcane Lettere dopo i 
-la metà del quindicefimo fecolo, prima che a .Fi- I 
renze fi portafie Pietro Bembo , ed il felice , al ; 
qual pacarono ne’ confeguenti tempi * del fecolo ap- i 
predo . Di que’ fecoli poi dir fi puore che ritratto 
faccian perfetto i due altri , che fono dietro vena- 
ti, cioè il pafTato , che dal fuo cominciare : comu- 
nemente appellali del fecento quando il piò delie 
'fiudiofe perlone non riguardava il Decamerone per 
altro, che per. un libro, pieno di fole , ed il: pre- 
dente, *nel quale comecché v’abbia pur tuttavia di 
coloro, e forfè non in così piccioi numero, che , 

e per 
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lit c per difetto di buone i finizioni o per oftinazioa 
ì« capricciofa, alle buone Lettere fi contrappongono , 
ut e per nulla tengano il pregevolirtìmo Becamerone , ~ 

m fano è però il comun ientimento de’ Letterati e de* 

,i Dotti , i quali quanto apprezzano Marco Tullio 
k nelle Latine, nelle Tofcane altrettanto il noftro 
ti gran Prefatore; onde mi pare che porta al noftro 
a propoli to convenire quello , che di Ciceron difle 

fi il fovrano Precettor Quintiliano, cioè dover cotei 

•a fapere d’ aver fatto nelle buone Tofcane Lettere 

a gran progredì , che abbia gran piacer prefo nello 

fquifito Itile di Giovanni Boccaccio. Chi mi po- 
V ; trà dunque a ragion riprendere , che volendo io 
i in argomento facro Tofcanamente comporre , diriz- 
n zato abbia lo fguardo in un Novellifta, e per fe- 
u rir men lontano, che portibil forte , dal rimirato 
l} fcopo, levato abbia 1* occhio in alto al coltiftìmo 
)j* Decamerone , e fìfo ivi tenuto per ritrarne nell* O- 
Vt pera divifata le più leggiadre maniere, e le più 
j, maeftole avvenenze ? Per giugnere a perfezione in 
IB quello, thè a maneggiare fi prende, non v* ha più 
|X agevol mezzo e più opportuno della imitazione , 
j t la. quale colà dirittamente ne mena. Perciò la Na- 
j tura ha l’uom creato d’imitare capace ; il quale le 
|,j altrui Opere confiderando , e per li pregi lor dif- 

0 correndo, è più di leggieri difpofto a metterfi ful- 
J la medefima via : e conciortìachè ci fentiamo accc- 
u fi , fecondo che il fopraccitato Quintilian ragiona , 

1 a tener dietro a quelle cofe , che ottime in altrui 
K ci appaiono ; taìor avviene , che con infiammato 

ardore ad imitar rivolti , xiufciamo a far quello , 
che dapprima del tutto importitele ci parea . Da 
querta naturai vaghezza ed innato defio d’ imitare 
^ la fua perfezion riconofce il mondo tutto , e la 
1 fua bellezza : perciocché quindi nate ne; fono e 
f ”, crefciute tutte le nobili difcipline , e quindi rico- 
pi nofce ogn’ arte i Tuoi più fquifiti lavori. Or ficco- 
. me fe altri voglia latinamemte fcrivere , non v’ ha 
' più 
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più fpedita via , che torre ad imitar Cicerone , per- 
chè quello è 1’ ottimo Scrittore in tal genere ; per 
limigliante ragione fé altri voglia tofcanamente 
fcrivere farà buon fenno , fe ad imitar prenda le 
profe di Giovanni Boccaccio « Ma qui ben tollo 
rimbeccar mi Tento da più d’ un di coloro che ai 
folo nome di Tofcanifmo arricciano il grifo: queft a 
grande imprefa dì altro finalmente non è che di belle 
parole , le quali ficcarne voci di vano fuono non mon- 
tate nulla i cofe vi vogliono , dicon etti, e non darle , 
per trarre a lo devo l fino un pregevole componimento : j 
e fa tal tenore declamano più avanti , percotendo 
colle loro (temperate invettive a ideato berfaglio , 
che altro elfer. non ha, fe non quello , che nella 
lor fanrafia (travolta le danno. 

La follecita ftudiofa cura , che delia buona elo- 
cuzione aver (ì vuole, efciuder non dee gli altri 
preg; ? che concorrer debbono a commendabile ren- 
dere qualunque componimento . Non v’ ha uomo 
per poco alfennato che Ha , il qual non fappia nul- 
la valere il compor fenZa nervo e fenza fugo/ on- 
de Marco Tullio fcriffe non v* avere mattezza 'al 
mondo maggiore , che il vano fuono di parole e- 
ziandio fceltirtime non animate per entro da alcun 
fentimento. Ma foggiungo altresì , che i Pentimen- 
ti comecché fceltilfimi , dove rilevati non fieno 
da proprie ed elette parole, e da tutto quello, che 
a fornir concorre uno dii vago ed eccellente , più 
diforrevoli fono e difparuti , che un bel volto f:a 
in vili cenci ravvolto . Quello appar manifedo a 
chi riguardi quanto mai feemerebbon di pregio le 
divine Opere di Marco Tullio e di Virgilio , fe 
quegli avelie le fcritture fae dettato in iftil d’A- ; 
pulejo, e quelli di Stazio, o di Lucano . Troppo 
adunqae rileva il darli cura delle parole vaghe , 
fon ore , ed acconce all’ efpreflfione del fentimento .* 
troppo importa diligente opera porre falla proprie, 
tà dei traslati , full* armonica tenitura del periodo , 

fal- 
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' ' Prefazione. 

» falla coli ruzion varia delle voci , fecondo che por~ 

p ta e richiede la graziofa indolev della .Tofcana Lin- 

ai gua: quello è ciò ^ onde un componimento Italiano 
ì verrà Tempre agli occhi . de’ leggitori in comparfa 

)ìl; vaga e luminofa. Dionifio Longino ilei Trattato fuo 

•ì della fublimità dello Gilè y fu d’ avvifo, che Gccome 

efi: le gemme giudiziofamente adattate e fcompartite 

di dan luGro e rifalto alle vedi; così la proprietà ed 

tot eleganza delle parole mette in comparfa la nobiltà 

rii del difcorfol e poco prima aveva ancor detto , e 

m la fcclta delle* parole proprie e nobili maravigliofa- 

menté attrae ed ammollite gli animi degli udito- 
lo, ri. E quindi è che l’eloquenza , la quale Gccome 

eli fovranà Regina gli animi Ggnoreggia degli afcol- 

tanti 9 è li meni e li volge in qual parte efla vo- 
i glia, ha per principale fuo corredo le fqhifite ed 

,ln elette parole: onde Cicerone fcriflfe che la fcelta 

er delle parole crigin fono dell’ eloquenza , e Giulio 

a Cefare , che 1’ eloquenza nate., dalle .parole. * E di 

ini ciò ragion beh idonea recare. Tene potrebbe », Im- 

01 perciocché effendo le parole vocal ritratto , * per 

2 dir così * del (Concettò mentale, quanto piò quelle 

( fonoré fono, vaghe * proprie , ed efpreffive , in 

;Q [ compàrfa mettono vie migliore e quafi paran di- 
ti nanzi agli occhi i fentimenti del dicitore ; di che 

i03 potrà efperienza prendere manifeGa chi a legger fi 

fa faccia piò e piò luoghi di Cicerone e di Virgilio 

pili « fpezialmente dóve fi danno a tefiere * narrazioni,* 

jia E queft’ appunto è la fublime prerogativa, che Gio^ 

a della Cafa lume rifplendentiflìmo della Tofcana e- 

|e Joqueoza rkonofce in Gio.* Boccaccio, fcrivendo la 

fé vita di. Pietro Bembo .• dove dopo avere del Pe- 

j\. trarca parlato, così ne divifa lo Gilè dell* altro .. 

pc jiltenus oratio dui ci s , copiofa , polita , orbata , wol- 

, ) iis 9 faceta , rem ante oculos ponens , ut gerì ea , qux 

lega s y non narrati vidsantur . Sicché l'eloquenza di 
j e . quefte armi fornita le ragionate cofe rileva , alla 

tantafia le dipigne ,*ne commuove gli animi, e per 

eh- 
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entro penetrando li piega e li vince. -I fovram Maer- 
flri del dire avvifarono , che chiunque ogn* accura- 
to Audio nella elocuzion non poneffe, in vano fi 
faticale di venire in fama di buon dicitore e d’O- 
rator eloquente . Ma qui deh come pois* io tener- 
mi che non efclami ? ahi vituperio- delle guade 
Lettere! oh quanti mai vi fono e poi quanti- di sì 
torto inganno nell’intelletto abbagliati , che fenz’a- 
ver mai niuna fatica fpefo fullo Audio della Lin- 
gua Tofcana, filila (celtezza delle parole, filila pro- 

{ irietà dei traslati , fulla varietà delle coftruzioni 
eggiadre , Lenza pur anche aver talora veduto non 
che letto i migliori fuoi Scrittori , che fono que’ 
puri fonti , onde attigner G dee la vera Italiana e- 
loquenza ; fi fpaccianò nondimeno d’ eloquenza mae- 
ftri , ed in voce e nelle dampe ne idituifcono pro- 
fedìone ! Quefia cred’ io edere certamente la cagio- 
ne data, perchè nel padato fècolo avendo i pro- 
feffori d’eloquenza difinedo lo Audio de’ buoni To- 
fcani Scrittori , nè dandofi • più penfiero di porre 
ad efame i traslati, fé dalla ideda lingua nafcede-i 
ro, ovvero fodero all’ indole di lei contrari ; ma 
pur tuttavia volendo apparire nel dir valenti , dal- 
la forza di mal regolato ingegno qna e la portati 
lenza guida e governo , riufcidero a quelle Arane 
forme di parlare , ed a quelle demperate maniere 
d’ efprimerfi , cotanto al prefènte in ' derifion recate 
da ; chi punto abbia di fenno . Delle qnali per for- 
marne idea , che al ver corrifponda' , parmi non 
poterne più acconcio paragon fare che colle fal- 
le perle, e colie contraffatte artificiali gemme, 
onde le villanelle rozze guernifconfi : che , quan- 
tunque grode fieno e rilucenti molto, non acqui- 
dan per tutto ciò punto di pregio .• ‘ e comecché 
agli occhi della moltitudine ,rudicana apparifcente 
ne facciano la perfona ; vane fi reputan non per- 
tanto e vili da ogn’ occhio mezzanamente avvedu- 
to.- uè v’ha ci vii donna, e punto cittadinefca , che 

non 
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t non difdegni di vedertene adorna . Per fimigliantf 
t modo i componimenti volgari di quella Cagione 

f, apparver già belli e luminofi alla malaccorta vifta 
I. de’ prevaricati giudizi , e plau fi da quelli rjfcodero 

r . flrepitofi : dove, al prefente uom non v’ ha non di- 

j co fol letterato, ma punto punto intendente , che 

biafimevol non reputi quella maniera di fcrivere e 
j. di parlare, e che non fi rechi a vergogna fare al 

j. cofpetto di colta gente recitazione di componi- 

y menti sì fatti. Non voglio però qui preterire fot? 
jj to filenzio una cotale illufion manifeda . di mol- 
fl ti de* tempi noftri, che compiacendofi del lor me* 

' diocre comporre , fono da vana lufinga prefi di 

v poffedere il buon gudo della Italiana eloquenza, 

ed in baldanza levati del riputarli netti da quella 
y infezion letteraria ; però fanno declamatorie in- 
y vettive contra il fecentifmo. Quelli adir vero mi 
, pajono fimiglianti a coloro , il cui vivere dal vi- 

y zio piò fi dilunga , che alla virtò fi accodi , in 
quanto dietro non vanno a un sì ardito penfare, 
nè fanno fpacciato abufo d* efprefliom cotanto in- 
M vereconde e dal decoro lontane , ma a ben mira- 

; re niun buon ufo fanno della rniglior lingua fulla 
{ ; profittevol lettura de’ Tofcani Scrittori . . Che fo- 

{ no anzi* da sì perverfo errore prefi ed occupati, 

^ ohe per maneggiare argomenti Sacri del pulpito il 
i credon dannevolt e perniciosi ; ne ritraggono chi 

f< da loro idruzion riceve : e guerra muovono afpra 

8 ed infiammata contro ad altri , che di là norma 

! prender fogliano di comporre .• fe gli recano a bef- 

fe : e danno loro gran biafimo ficcome a profana- 
' tori dello fpiritual miniderio . A quedo fallo zelo 

• non può negarli ( per. ritornare a quello , che ab- 

biam:di fopra detto ) non può negarli , che v’ ab- 
, e bian dato talora luogo alcuni Oicitori facri , i quali 
f , all* imitazione accefi degli Scrittori Tofcani fi fonti 
con gran coraggio dati a procacciarne lo iì jle di quelli 
e lènza il debito difcernimento, c riguardo, che aver 

c fi con- 
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fj conviene alla Itagion preiènte , all’ argomento , 
e agli uditori : Hcché intrufo avendovi parole per 
entro e maniere dal preltnte ufo difdette , e quan- 
do coltruziuni oleure , ed aftettate , non, hanno 
altro frutto da’ lor Tolcaoifmi raccolto , che a’ un 
mal credito alla buona Lingua , e d'una otlinazion 
maggiore al mal umor di coloro , che mattamen- 
te declamano contra sì pregevole itudio . Ma poi-» 
chè il difcorlo m’ha di nuovo in parte portato, 
dove rientrar non penlava , voglio ad irruzione 
altrui alcuna cola toccare lui diritto e difereto 
ufo, che far fi dee di noùra Lingua , fulla quale 
eompofitori oltre numero prendono groffi abbagli . 
Torno a dire volerli in prima oflervare , che que- 
llo divario palla tra una morta lingua , che al- 
trove non vive che nelle buone Scritture , ed una 
viva , che ancora fi parla per alcun popolo , che 
quella ne mette avanti ficuri prototipi di ben 
comporre , fenza dover cercar più avanti ; dove, 
quella quantunque gli Scrittori fuoi pur ne dimo- - 
Uri , tuttavia ficcome ancor vive nelle bocche di 
chi ragiona , bifogna^che a quella guifa che di più 
altre cole avviene , maneggiata lìa e governata 
dalla prefente ufanza. Quella legge però rimuovere 
non ci dee dal fare opportuno ufo de’ buoni antichi 
Scrittori; ciò farebbe error manifello , comune pur 
troppo a certi llravolti cervelli, che vorrebbono pur 
lufingarfi di ben comporre fenz’ aver d’ altro linguag- 
gio fatto acquilo, che di quello, che dalla nutrice 
apprefero o da poco regolati Scrittori . Si vuole adun- 
que con quello dire che 1* ufo dell’ antico elegante 
linguaggio contemperare fi debba con quello del fé- 
col noftro . Per ragionare folo di nollra lingua , 
molte voci e maniere di dire buone per altro efqui- 
fite, hanno ornai degenerato in arcai Imo ed altre 

{ ter oppollo fon nate , che fui principio , come del- 
e monete interviene, una cotal fembianza mcftran- 
dó di ruvidezza e di novità, fono poi pel continuato 
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x blò quali lifce e maneggevoli divenute . Appar ciò 

1 chiaro negli eccellenti e divini Afolani di Pietro 

" Bembo corredati . colle pofiille di Tommafo Procac- 

^ chi, le quali non in altro fi aggirano >( che rullo Ipie- 

i * gare voci e maniere, di raro ufo e ri’ ofcuro fignifi r * 
t cato .• e pure ven’ ha di quelle , che al predente fi 

- ulano con frequenza , e fono di sì facile intelligen- 
za, che bifogno non hanno di Ipeciale dichiarazione. 

, Da quello e da più altre cofe , che fu tal propofito 

! fi potrebbono ragionare , fi- raccoglie * che male al 

\ ‘certo farebbe chi prerendeife di toi'cana niente com- 
ì porre fenz’ avere ad altro riguardo , che agli Scrittori 

, de’ due buoni fecofi ( de’ quali quanto al fatto s’ ap- 

. partiene delle Prole , alle quali riftringo il mio dif- 

. cor fo , fono per. mio avvifo i migliori il Boccaccio 
\ i) PafTavanti, il Bembo, ed il Caia ) evolefie, come 

ì i'ul Greco farebbe , e fui Latino* recare, imitando , 

i e IJa pratica tutto quello, che negli Antichi ileggef- 

j ie : ti avrebbe , cred’ io , di ciò quella mala yentu- 

. Tacche folìerrebbe chi per metterli in moftra d’uomo 

i àpparifcente e bene in arneie , difmeffo il veftire 

j giuda 1’ ufanza de’ noftri tempi, fi calzalfe d’uofe, e 

i n’andafle in gonnella, ed in guarnaccia .• non.rifco- 
i terebbe certamente altro , che derilioni fe per entra 

i alle fue fcritture con larga mano fpargefife le difu- 

t fate voci dea , Jlea , Juto , ihente , innanzi tratto * 

r firocthia * cotejiui , pafquare , ecc. Siccome adun- - 

• * que a bene - e texanamente comporre è d’ uopo 

> che il buon linguaggio degli Antichi formi , per 

così dire , il corpo delle nofire Scritture, è di 
e necefiìtà altresì , che con ogni fiudiofa cura al 

. prefente ufo fi acconci *, e quali li addomeftici al 

, corrente linguaggio .* colicchè non v’ abbia . voce 

* non frafe , non * coftruzione , che punto Tenta di 

i rancido e di vieto : ed ogni affettazione li fugga . 

, ed ofcurità nell 5 efprimere i fentjmenti nell’ ani- 

- mo concepiti . Oltracciò, fi vuol pure por men- 

i te, che, molte voci ed efpreffioni che ad una ma? » 
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PREFAZIONE, 
ìiierà di componimenti ben fi confanno , male ad 
Uhi altra fi avvengono: un tenore di fcrivere richie- 
de per cagion d’ efempio F orazione accademica, un 
altro la predica.* uno la lezione , ed un altro la ci- 
calata i quel modo di parlare , che per l’uno è accon- 
cio, fconcia 1' altro componimento. Ed a quello ri- 
guardo fa di mellieri diligentemente oflervare il di- 
vario , che tra la Lingua corre e tra lo ftile . Alla 
Lingua s’appartiene la fceltezza delle parole, la pro- 
prietà Hf*i melari . la varia collocazion delle voci , 1’ 
elegante ufo delle prepofizioni , degli avverbi, e d’al- 
tre particelle ecr. lo ftile poi oltracciò comprende il 
numero piò e men fonoro , la maggior lunghezza 
de’ periodi e la minore, refpreflìoni più nobili o più 
dimefle , i fentimenti più foftenoti , o più femplici , 
Scorganone di ciò chiara la differenza chi a paragon 
inetta J’ Epiftole di Cic. colle fue Orazioni : ravvise- 
rà manifeftametne ne’ diverfi componimenti la me- 
defima Lingua, ma non già il medefimo ftile r ; iti 
quelle riconofcerà e in quelle 1* aurea latinità dèi 
Secolo (f Augnilo, ma tenore però di dilfomigliàntc 
comporre . Quello difeernimento convien che abbia 
chi vago fia di comporre in Tolcano. Sulla lettura 
de’ buoni Antichi Scrittori fornir fi dee di Lingua 
colta , ed elegante.* ma dee altresì diftinzion fare tra 
F un componimento e F altro : che quantunque ist 
tutti pofia beila pompa fare la medefima Tofcan* 
Lingua , ricercano tuttavia diverfo ftile : onde av- 
vien talora che quella procacciar potendoli dalla Let- 
tura d alcun Aurore, per farne ufo in alcun divifato 
componimento , lo ftile Umilmente ritrarre non fe 
ire polfa . Appar ciò nelle prediche manifefto . Chi 
potrà mai negare che il compofitore coll* ufo V. 
G. del Gafa fornir non fi polla d’ elette voci , e 
di Tofcat/e maniere , belle, lònore , armoniofe , e 
adatte altresì alla popolare intelligenza ? ma non ; 
potrà giammai convenevolmente lo ftile imitar, 
ne , coficchè F udienza , che Suole eflere il più 
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PREFAZIONE, 
comporta d’ idiote perfone e lenza Lettere , foddis. 
fatta del ragionamento fi chiami , che più accon- 
cio per avventura farà a uditor letterato , che a roz- 
zo , o mezzanamente intendente •• fi vuol che la 
predica dettata fia in iftil facile, chiaro, e fempli- 
ce , è che talora difcenda al dimelfo , fecondo che 
le ragionate cofe richiedono , e lo fpiritual profit- 
to degli uditori : ma per quello non rimane , che 
maneggiare non vi fi porta la più vaga Tofcana 
Lingua : la quale è sì ricca e sì abbondevole , che 
pub fomminirtrare a dovizia bellirtìme forme ad 
ogni Torta d’italiane fcritture . Or per quindi al no- 
i ftro propofito far ritorno , male adunque quel leg- 
gitor s’apporrebbe, che nel nofiro Gerotricamerone 
, avvenendoli , pretenderte , perciocché argomento 
t facro contenga , farne ufo a fljie di facro e po- 
. polare difcorfo : conciortiachè 1’ Autore profeffi 
d’elferfi con ogni cura ftudiato d’ imitare il Deca- 
merone di Giovanni Boccaccio , il cui Itile male 
i pur fi confa con sì fatti componimenti ; ma dico 
io bene , fe non fono da vana lufinga prefo, che 
fomminirtrar gli potrà in abbondevol mifura Tc- 
fcan linguaggio , da’ profani argomenti rivolto al 
facro , e vezzi , e forme di parlare , onde per av- 
i ventura potrà graziofi rendere i fuoi ragionamenti 
t fenza pregiudizio della Criftiana pietà , alla quale 
t dee la confiderazione principale avere ogn* oratore 
. Crirtiano. Ma tuttavia dar pur fulla voce mi fen- 
. to per alcuni biafimatori della verace eloquenza , 
, fecondo che ne ho talora uditi , che la fcelta del- 
. le parole , la cura del collocarle acconciamente , l f 
j ornamento del dir Tofcano fcemano la maertà del- 
, le divine cofe , non edifican gli uditori , tolgon 
• quella lodevole femplicità , che a fpirituali argo- 
. menti convienfi , e coltringonò i dicitori a porre 
i il tempo nello rtudio di vane parole, dove da col- 
. locar farebbe nella invenzione degli argomenti , e 
i nella difpofizione di quelli , per convincerne gli 
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pfcoltanti . Ed io pur torno a ripetere tuttavia . i 
che ficcome trascurar non bi fogna quelle parti deir 1 
orazione , le quali comecché d’ altre facoltà pro- 
prie, necefkrie però fono a fornire qualunque s’ è ' p 
Orator valente .• così conviene dar opera diligente c 
a quel procacciare, che, fecondo che afferma Sce- ,t 
vola apprelfo Tullio reìi’ Oratore, proprio è fol- 1 
tanto dell’ eloquenza , cioè il ragionar coito ed or- i 
nato . E 1 da riputar certamente vituperevole al r 
fommo la (tolta oppinion di coltoro , che non a- i 
vendo giammai comprefo la natura, l’indole, e 1' c 
ufo della Tofcana eloquenza , vanno a piena bocca ( 
fpacciando , che , quancochè ella dicevol iìa e a- r 
datta ad iììufirarc e far belli i componimenti prò- p 
fani , certamente altrettanto alle materie facre fi d 
difeonviene . Error sì fatto tanto è più dannofo , b 
perciocché erti fludianfi di fpogliare la nofira Lin- li 
gua d’ un bellilfimo pregio , che di tutti gli altri , n 
avvegnaché granditfìmi , farebbe fenza fallo il mag- fi 
giore , quale lì è il divenire acconcio ifirumento l 
a mettere in rilevata, p iuminofa comparfa le fpi- d 
limali e celelti cofe , le maffima delia Fede , il d 
merito della virtù , e la fconvenevolezza del vi- j 
zio : onde pe verrebbe , che , ficcome nel Romano c 
foro trionfar folea del popolo fu i privati e po- ] 
litici affari la colta Latina eloquenza , per fimi* d 
gliante modo , e molto più fugli eterni e divini p 
trionfar potrebbe nel pergamo la Tofcana de' cuori j ] 
degli afcoltanti Fedeli , per li più forti argomenti , u 
che racchiude la predica , ficcome fulla legge di Dio t 
fondati, fui lume chiaro della ragione, e fui più cer- c 
to, avvegnaché men phiaro, di nofira Fede. Ma non J 
ebber già pregiudizio sì torto all’ animo que’ facri • 
antichi Dottori , alla feienza de’ quali 1’ ingrandi- j 
mento fi debbe , e la dilatazione di nofira Fede . ( 

I lor dotti volumi ed ornati fan piena tefiimo* ; 
nianza , quanto la dottrina loro dalla cultura della 
Lìngua , nella quale fcriveano , favorita foffe e fo!- 

le- 

| 

Digitized by Googltj 


PREFAZIONE. 

levata, e più gradita, e più amabil renduta. E per 
parlare in prima de’ Padri Greci. S. Epifanio , a 
bene ed elegantemente fcrivere , procaccio® tali 
perizia di Lingua, come S. Girolamo ne fa fede* 
che le Opere (uè per la fcelta' ancora delle dolci 
, e fonami voci erano lette e commendate. S. Rati- 
Jio il grande per sì fatto modo nell’ eloquenza n- 
lutte, che non folamente perfetto dicitor facro fu 
riputato , ma fe crediamo all’ erudirittimo Fozio ^ 
in lui abbiam del dire sì eccelfo efemplare , che 
di poco fu da Demoftene trapattato, e dagli altri 
Gentili oratori : che anzi , fe ad Erafmo volettì- 
mo preftar fede, quegli avanza, ed è da’ vizj loro 
per ogni parte libero. S. Gregorio Nazianzeno flu- 
itò eloquenza in Atene fotto il celebre Sofitta Li* 
banio : e. fu ne’fuoi tempi in tal pregio avuto , che 
fi credette fotte il più fiorito Scrittore e più ar- 
jnoniofo : e per li Dotti fiimoffi che le .Orazioni 
jfue fi accoftaffero ben appretto alla foavità di quel- 
le -d' Ifocrate , ed al fraleggiare di Lifia . E che 
direm poi dio. Giovanni per P oro puri (Timo della 
(divina fua eloquenza Crifottomo appellato ? quello 
riferir batti, che ne fcriiie Suiaa, cioè che niun v* 
ebbe doviziofo di cotanto grande affluenza, la qua- 
le egli folo pofledette, e foio acquiilonne il nome 
laureo e divino. E per tacer di più altri , che 
potrebbono rapportarli , vegniamo a’ Padri Latini * 

; Egli è il vero, che y a vecchiezza allor declinan- 
, do il Latin Linguaggio, poffeder non potettero il 
i bel fiore dell’aurea elocuzione Latina , ma, fecon- 
. dochè i tempi lor fofleneano, in eloquenza riluf- 
i fero più ancor de’ profani Scrittori ad etti contem- 
i poranei. S. Ambrogio fu sì nel ragionar foave , che 
. fembra le api avellerò poflo feggio fulla fua boc- 
, ca, e nodrito fotte d’ambrofia e di nettare. S. Gi- 
i roiamo fu fquifitamente fornito ( oltre la Lingua 
i Greca e le altre Orientali ) della Latina , ed in 
quella fcriffe con tanta copia, nervo e vaghezza 5 
che ben di lui con ragione ditte S. Agottino ; tur 
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/us nobis tloquium ab Oriente ufque ad Occidentem 
injtor iampadis re/plenduit . S. Fulgenzio fu lodato 
per la fua facondia, e per la perizia della Lingua 
Greca, e della Latina. S. Gregorio il Magno fu 
infra gli altri magnifici titoli Lume de’ Rettorie! 
appellato : lo fìeffo dir potremmo di S. Leone , di 
S. Pier Crifologo, e di più altri Latini Dottori, i 
quali fecondo loro ftagione , (limarono di dover 
far fervire lo Audio della Lingua Latina a’ facri ma- 
neggiati argomenti . Or per ragionare di quelli, 
che più vengono al noflro proposto , cioè de’Sa-l 
eri antichi Tofcani Scrittori ; quando ebbe comin- 
ciamento la dolcifiìma nofira Lingua ; infra di que- 
ll , che con tutte le forze del loro intendimento a 
coltivarla intrapprefero e ad abbellirla , molti non 
ebbero a fchifo d’abbracciar cofe a Crifliana Pietà 
riguardanti, nè credetter che fi convenifie a chi ra- 
giona materie di fpirito , non prender cura della 
favella, e che quella, fe colta foflfe ed ornata , nuo- 
cer potefie a render pregiare e giovevoli le loro 
Scritture , e che di ciò Iafciare fe ne doveffe il 
penderò a coloro foli , che trattano di Romanzi 
e ai Novelle. Che anzi per lo contrario non men 
degli altri Scrittori ne furon teneri amadori, e fol- 
leciti, e sì vaga e sì leggiadra e sì fchietta com- 
parir la fecero nelle loro Scritture , che degni fo- 
no perciò di vie più effere commendati , che non 
la obbligarono a vergognofamente fervire , come 
fecero altri, a difonefti e folli amori , o a tratte- 
nimenti vani e giocoli : ma ufaronla pura e (ince- 
ra per magnificare le glorie del divin ^Creatore, 
per celebrare i mifterj del nofiro amabile Reden- 
tore, e per recare in più nobile vifta le fovrane bel- 
lezze della Virtù , onde invaghiti ne fodero i leg- 
gitori a feguirla . Argomento di ciò ne porgono 
manifefio i molti volgarizzamenti, che in quei pri- 
mieri tempi fatti furono delle Opere de’ Santi Pa- 
dri .* fi feorge pur chiaro dalle Opere del Paflfa- 
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,,J vanti f di Fra Giordano , del B. Giovanni delle Celle, 

10 di Fra Luigi Marfili , di F. Bartolommeo da S. Concor- 
dio, del Cavalca, del B. Jacopo da Todi, e di altri 
molti , che di tutte le gentilezze e vezzi del dite 

iti le Scritture loro abbellirono: le quali però non fu- 
à roti meno per la purità della Lingua illuftri , che 
)> per la Santità dello Spirituale argomento . Male a- 
dunque color fi appongono, che (òtto colore di fallo 
zelo sbandir pretendono il più elegante Linguaggio 
Ji, da’ divoti ragionamenti. Imperocché veggendofi fprov- 
)2- veduti d’ogni Tofcana facondia ftudianfi d’avere altri 
ic* nel vituperevole inganno compagni.* e però con ma* 
» Jiziofo artifizio d’ inorpellata pietà dicono di fuggire 
)< ne’ [or difcorfi la più fcelta Lingua y ficcome quella 
wf che è alla £ ivoziooe difutile , e ancor dannofa : e 
en fanno a chia/a voce difdetta ad ogni maniera di’pàr- 
»' lar puro, rigettandole per affettazioni fpiacevolir che 
ìl! anzi tant’ oltre procedono nel loro inganno r che nonr 
qo i prendon vergogna di contaminare i loro compierteli- 
ni ( ciò che neppur farebbono fui Latino ) di bar- 
barifmi , e folecifmi fconci ed aperti : onde corre Io- 
ni sro alla bocca fovente ed alla penna mai per nm 
mai , puole per può \ amarrò , amarci y arharebbemo 
i per amerò , amerei , ameremmo , legghirto per kggano % 
m* gli per le e lora y lui per egli ecc. come ft i mani- 

11 fedi errori falla natia Lingua foffero di più Benigno 
in perdono degni , che quelli non fono fuila fìranieht 
ut commetti , quale a noi è la Latina . Or fi ipecchi- 

no quelli ne’ mentovaci pij e colti Scrittori , i qua- 
le Ji e per la fantità della vita , e per la pietà degl* 
rt intraprefi argomenti fmentifcono la lor pregiudicata 
$ oppinione. Ma fé ricredere non fi vogliono, riman» 
jel ganfi almeno dal corrompere in àltri e deformare 
e? la facra e Criftiana eloquenza, alla quale i vezzefi 
)i fiori del più dolce Tofcan parlare poffon teflfere va- 
iti ga ghirlanda, onde le tempie h r andrebbono adorne 
p: di [quella venerabil (Signora , e più renderebbonla 
i maeftofa , luce recandole, grazia e bellezza. Così la 
, ra* 
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fàgion fie dimoflra; così Y efempio chiarirtìmo Mi 
perfuade di tanti chiari Scrittori; : e così richiede la 
dignità delle divine cofe dal pergamo ragionate. Per- 
tanto i o Leggitor corte fe , queft’ Opera vi prefento, 
al qual ho con ogni poftìbile induttria d’ arricchir pro^ 
curato con ciò che nella Lingua di più graziofo por- 
gere mi poteffe di Boccaccio colle fue Novelle , a 
intendimento, che fornir vi portiate di fiero Tolcafi 
Linguaggio , e agevole vi rendiate il tertere pi; e di- 
voti ragionamenti con far in elìì buon ufo delle 
fue ricchezze / acciocché alla gloria del Signore 


air altrui fpiritual profitto fervir facciate delle gra-/ 
zie, e que* vezzi , quelle leggiadrie e quelle dolcez- 
ze, che altri profani Scrittori rivolto hanno a inci- 
tamento di vizio, ed in arme rea del nemico infer- 
male* Retta ora foltanto che io faccia al mio divin 
Signore cordiale offerta di erta , a compimento reca- 
ta , e per ottenerne felice riufeimento ì miei prie- 
ghi umilmente a lui rivolga ficcome a larghiflìmo 
donator d’ogni bene. 

A voi dunque y o Creator mio ,* dal quale ogrtl i 
favore difeende, ertendo in porta , comeoÉhertìa , i t 
Gerotricameron pervenuto, dove portato Y ha noti 
la piccola vela del mio debile ingegno, ma podero- 
fa aura di voftro celeftiale foccorfo ; a voi .rendo* 
quelle grazie , che porto maggiori , del graziofo ajuto* 
all’ affaticato intelletto , ed alla firivente mano pre- 
ftato . Ma quefio non fia il termine a 1 vortri donf 
preferitto: date vi prego efito propizio alfimprefa^ 
•Deh fate, che quello, che flato fia per me fcritto, 
in gloria torni ed in ònore del nome vottro , e di j 
prò e d’ ammaertramento riefea^ a chi : queft* Opera \ 
leggerà,. Pertanto appiè del vòftro augutto trono io. 
la prefento r acciocché e da- voi tragga, ficcome d v 
ogni umana operazione arbitro e reggitore , felice' 
cominciamento , e a voi fia,. ficcome a fine dall’ Au- 
rore intefo, dirizzata e condotta.' 
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Ofmopoli città oltre ogn' altra beliiflìma fu per 
iì. favor di natura in parte pofta la più dilette* 

■- vole , che immaginar fi poffa giammai.. Sorge effa 
a hi una lingua di terra, che mezzanamente nel mar 
a diftendefi, dove due golfi fan capo, i quali a’riguar- 
j- danti il maravigliofo diletto ne porgono degli ame*s 

e ni lidi , che lor formano deliziofa riviera . Di verfo 

j terra poi fu in monte dolcemente fi lìeva, e le fap- 
i- no vago teatro fpeffe montaguette quinci e quindi 
[. polle, che per coltivate colline , d' ogni maniera d' 
j. alberi, e frutti velhte, a poco a poco digradando ,, 
all’ occhio ne moftrano affai dilettevole villa. Nè ah 
li la politura- punto cede di pregio o l’aer fatto , o Y 

{é ubertofo terreno , o la frequenza .degli abitanti .* i 

quali colà , dove natura fu de’ beni fuoi donatrice 
più larga, in numero convenner maggiore , a porre 
lor vago e delizjofo foggiorno . Ma quelle medefimc 
cofe , quanto a’ corporali fcnfi donano di diletto, ne 
accendono altrettanto all'animo il concupifcibile ap- 
j petico. Onde ficcome più quivi che in altra parte fo- 
y no a gran dovizia /ollazzi , diporti. , e. d’ ogni fort$ 

■ Q agi ; così più qui fono fimilmente , che altrove , le 

0 leggi allargate al piacere ; fpezialmente in quel tem- 
^ po dell’anno, che la riveftita dipinta terra a noi ri* 

’j torna le fue rinnovellate bellezze . Imperciocché al. 

lora i Cofmopolitani fi danno al fefteggiar compa- 

* gnevole , e al godere . I più ia brigate liete raccol- 
ij tifi vanno a follazzo in contado .• dove in amene 

• ed aggiate ville , d’ ogni cofa fornite , che a dovere 
comodamente vivere fi richiede, dannofi a' fuoni, a’ 

ir balli, a* diporti , e ad altri men che onefti piaceri . 
Or avvenne, già è buon tempo paffato, che in un 
allegra primavera, quando appunto i cittadini efeo- 

1 no la più parte fuori per andare attorno alle ville , 

avvenne, dilli, che dicci giovani di nobil legnaggio * 
- nati. 
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nati , di lettere adorni t di coltami , volendo ad un 
ora queiP onefto piacer prendere, che il lieto tempo 
ne concedea, e in parte alcuna nè £ coftumi nocu- 
mento recare nè agii (ludi ; di comun confenfo di- t 
fpoiero dilungarli dalle altre brigate: e 1’ uno all’ al- * 
tro compagnia tenendo in alcuna villa portarli, do- 
ve dagli altri appartati in onefti efercizj , e dilette- i 
voli , alcuni giorni di quella vaga Ragion trapaflarte- 
ro, convenevolmente le or.e del giorno ripartendo a* ! 
giuochi , a’ diporti , ed a’ facri e letterari ragionamen- 
ti. Ma perciocché non pub lungo tempo quella com- : 
pagaia durare, dove' non fia cui tutti gli altri ono- 
rino , e riconofcano come maggiore ,• fi convennero 
«(Ter di necefiìtà , che ogni giorno full’ ora di vefpro 
fi -dovette dalla comun brigata quello tra loro eleg- 
gere, nel quale ogni pender folle d’ogni cofadifpor- 
re, alla comun compagnia reggere in ciò, che da far 
folfe pel giorno vegnente appretto .* e fpezialmente 
ia materia determ inatte , fu Ila quale da cialcun de’ 
raccolti Giovani ragionar fi dovefie • Or in quella 
deliberazion convenutili , fi dieder rutti all’ appretto 
di loro motta.* mifer in pronto araefi viatori : fi pro- 
videro di ronzini t e d’ogn’ alt ra co fa , che opportu- 
na fotte a rendere loro agiato il viUefco foggiorno • 
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COMINCIA LA PRIMA GIORNATA 

DEL 


GEROTRICAMERONE , 

• » * / 

Nella quale folto il reggimento d Eugenio fi ragiona 
d ’ alcun avvenimento dalla Sacra ’ Scrittura 
tratto , ma come più aggrada a ciafcuno • 



Sfendo adunque i coturnati Giovani con- 
venuti ben fatto eflere , che alcuno 
la lor brigata reggette , in un parere 
tutti concorfero, che Eugenio, ficcome 
oltre ogn’ altro per altezza di natali 
chiaro , ( ciò che il fuo nome fonava ) 
godette il primo onore del reggimento, e foftenef- 
fe più ampio governo, ficsome colui, che fovraftare 
a lor dovea nel giorno ancora della comun partita. 
Che però egli fenza alcun indugio all* opera , in- 
nanzi che di città partiffero , diè ordine a ciò , che 
far dovettero, elcolà mandò i fanti fuoi , dove in- 
teadea, che la lor compagnia fi raccoglieffe , e ordi- 
natamente fece ogni cofa opportuna apparecchiare , a 
* ' . A do- 
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i PRIMA GIORNATA, 
dover ricevere quell’ onefia brigata. Una mattina' 
pertanto Tulio fchiarire del giorno , ciafcun de’ Gio- 
vani con alcun de’lor fanti , e familiari di città 
ufciti fi mifero in via, nè oltre a quattro piccole , 

miglia fi dilungaron da elfa, che pervennero al luo- 
go, per Eugenio primieramente divifato.- Era quello 
una villa alquanto dalla pubblica firada lontana fu 
d'unà riilevata collina.* in fui colmodella quale fo r- 
geva un palalo con bello ed ampio cortile , intor- 
niato di grolle colonne , nel fuperior piano logge 
,nobiHffirr.e follencntu V’era nel mezzo una larga 
e ritonda fontana 4 la quale per. bocca d’un artificial 
delfino tant’ acqua levava e sì alta verfo il cielo , 
che poi non fenza dilettevole Tuono quivi medelimo 
ricadeva : le camere Umilmente e le Tale erano aliai 
vaghe a vedere per le pitture non meno , che per le 
nobili maflerizie , a ricevere acconce qualunque s’ è 
gran fignore . Or elìendo colà i Giovani pervenuti , * 

trovaron nette le camere , e i letti fatti : vini frelchi 
fur prefii, confetti, e ciambelle f onde fi potè chi 
volle o in un modo o in altro riconfortare della 
fatica del piccioi cammino . Ma dopo ripofati al- 
quanto, Eugenio per lo commelTo reggimento tutti 
chiamò a sè , e dilfe loro che , affinchè la loro com- 
pagnia di bene in meglio con buon ordine procedef- 
fe, gli pareva ottimamente fatto, che colui , a cui 
penfiero ftefle la lor compagnia reggere , non pure 
aflegnafle con debito ripartimento le ore a’ diporti , 
a’ giuochi, ed al folleggiar compagnevole , ma agli 
efercizj fpirituali altresì, ed a’ letterarj . Piacque a 
tutti la propofta d’ Eugenio . Pofcia egli per cotal 
guifa prefe a parlare. Se l’avvifo mio non m’in- 
ganna, cari compagni, non il nofiro fenno o avve- 
dimento ci ha qua tratti, e dal comun contagio del- 
le corrotte ufanze fcampati , che hanno quali tutta la 
nofira città guafio e comprefo : ma ci fiam cred’ io 
venuti da celefie fuperna luce fcorti, della quale ci 
ha Iddio per modo illuminato l’occhio dell’ intellet- 
to. 
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PRIMA GIORNATA. 3 
tó, che abbiam faputo guardia prendere de’ laccì- 
noli, che per li malvagi efempi de’ cittadini nortri 
tà ci tendeva innanzi l’ infernale nemico , Ma è da por 

mente che ficcome non può nell’ uomo pur un pen- 
® fier cadere , che a falvamento lo guidi , fe non fia da 

' Dio all’animo prefentato, così, dove Dio ci fi a dei- 

fi le fue calerti grazie cortefe , poffono quelle , coope- 

** rando noi , divenire vie maggiori .* e per opporto 

»* ftandone fcioperati , la nortra ingratitudine leccar 

# potrebbe il fonte della divina Pietà. Alle quali cofe 

& avendo noi riguardo , affai chiaramente conofcere- 

iii nio, che, quantunque la buona mercè di Dio, ci 

Oi fiamo dalie ree compagnie fottratti , l’intera tutta- 

w via e compiuta falvezza nortra , onde a vita eterna 

là fi perviene in effetto, nel divino ajuto dimora , che 

ii certo al prefente ci dona , e ci donerà tuttavia , fe 

>i buon ufo faremo delle fue grazie * Studiamci per 

li, tanto d’ attender con tutto l’ animo all’ orare , al fat- 
eli meggiare , ed alle altre Criftiane opere , che al tem- 
ei po debito fare fi converrà : affinchè da’noftri prie- 

ìli ghi la divina Bontà tocca e provocata contra i rif- 
ai ehi del fecolo avvedimento e forza ne prerti : fenza 

ts la quale riparare non ci potremmo. Degli rtudi quel- 
li la parte ne prenderemo, che a giovani cortumati , ed 

ef alle belle arti intefi convenevole fia, e che la porta 

tei il prefente tempo fortenere. Degli onerti piaceri poi 

art che il luogo ci concede, eia ftagione, dobbiamo tetti- 
ti, paratamente ufare, coficchè fieno a ricreare l’animo 

gS dirizzati non a difcioglierlo , e con troppa licenza 

i difviarlo. A tenerci dentro sì fatti termini di mol- 
ti to giovamento ci farà la fpiritual conferenza , che, 

in- dopo recitato vefpero , al porto tempo faremo.* nella 

quale farà in ognuno cura di contare alcun profitte, 
el* vole efempio fulla materia , che la fera innanzi avrà 

I» colui propofto, che fiato farà della cornup brigata e- 

Ì3 letto pel vegnente giorno fuperiore. Or poiché non 

ci per mio merito, ma per vortra grazia in me oggi 

et* rta l’argomento del ragionar nortro proporre, rtimo 
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4 PRIMA GIORNATA . 
ben fatto effere , che la prima e principal propofla 
per buon diritto cader debba falla divina Scrittura , 
la qual ci porge maravigliofi e veraci avvenimenti > 
onde coglier polliamo pregiatiflìmi frutti di fpiri- 
Cuale profitto . Quindi accefi (limoli prenderemo ad 
abbracciare le opere virtuofe ed orror concepiremo 
gràndiffimo al viver malvagio : quivi contemplar 
potremo fingolariflìme maraviglie , che ci Terge- 
ranno a Dio, e dalla confiderazione delle * tempo- 
rali e mondane cofe ci guideranno a ravvifare gli 
alti, e non bene intefi maneggi della divina imper- 
fcrutabile Provvidenza . Sia dunque in ciafcun di 
noi riporto il divifare per la prima conferenza, che 
far dovraflì domane , un racconto, .che nelle Sacre 
pagine, comeccheflìa , fi contenga • Tutti furono 
foprammodo contenti deli’ avveduto divifamento cf 
Eugenio, e de’ fentimenti di lui non v’ebbe cofa , 
che lor parefle altro, che tutta buona ed oppor- 
tuna. Laonde dopo avere alquanto fpaziato fu per 
li fioriti viali , dove a quell’ ora v’ era un bello e 
frefco (lare, convenner di nuovo per darfi l’un l’al- 
tro voce del racconto , al quale intendeva por mano 
dal canto fuo ciafcuno, temendo, non fi abbattef- 
fero alcuni ad una medefima Narrazione . Pofcia 
nelle lor camere fi raccolfero a Audio : e poiché 
avean già dato opera diligente alle Lettere fotto la 
difciplina di Precettori valenti, che col Greco lin- 
guaggio e col Latino faputo aveano il 'Tofcano an- 
cora congiugnere, prefero a leggere i folenni Scrit- 
tori di quella leggiadra Lingua , e fpezialmente i 
fovrani Maertri del narrare e ,del novellare : da’qua- 
li però, ficcome pij ecoftumati, procurarono la ro- 
fa prendere fenza la fpind, cioè cogliere il più bel 
fiore del puro ed ornato. parlare , da parte lavan- 
done il rio veleno de’ fentimenti mal fani e petver- 
fi. Eflendo poi quafi tre ore trafeorfo di Audio fu- 
ron da un comun fegno chiamati alla menfa : dopo 
la quale , dimorati alquanto in lieti e feftevoli ra- 
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gionamenti , fi raccolfe nella camera fua ciafcuno 
a iripofo .• quindi convenner di nuovo alla recita 
della bella villa, e chi per un altro tutti alla loro 
Narrazione intefi , che recitar doveano nella pri- 
ma fpiritual conferenza : ed :n quello penderò fi 
dimorarono tutte le ore, nelle quali, fpediti eden- 
dò comuni divoti eferciz; , da’ corporali , e da* dilet- 
tevoli, di loro poterono fare a lor fenno .* fintanto- 
ché nel vegnente giorno , appreflb mangiare, dopo 
alcun ripofo prefo , e recitato vefpro nella fala fi 
raccolfero del bel palagio : dove Eugenio , ficcome 
di quel dì Superiore, così tiede al lor divoro ragio- 
nare cominciamento . 



SACRA NARRAZION PRIMA. 

% 

11 Giovanetto Giufeppe dopo aver cor/o tifchio & ef- 
fer da' fratelli per ajlio uccifo , per coniglio di 
Giuda , è <*’ Madianati venduto , in Egitto condot- 
to , ed iviy dopo altre difavventure in fervità fofle- 
nute , per la verace spiegazione de' fogni eletto in 
Viceré dell ’ Egitto . 

* 

Q Uuantque volte , graziofi compagni , meco 
medefimo penfando , riguardo al maravigliofo 
rivolgimento delle umane vicende; tante an- 
cora conofco, che fe altri con occhio le miri ma- 
teriale e groffo , nè coll’ acume dell’ intelletto a 
contemplare trapali! gli alti e non ben intefi ma- * 
neggi della provvidenza divina , polla di leggieri in 
error cadere ; e vedendo profperar fovente i Mal- 
vagi, e ad alte) fiato montare, i buoni all* incon- 
tro dalle difavventure percoffi , giacere in abbattuta 
fortuna, falfarinente venga in opinione, male ef- 
fere T Univerfo da Dio guidato , e le pene ed i 
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prernj con ordine men diritto negli uomini ripar- 
titi. Ma gli è da confiderare , che ficcome ogni, 
giudo reggimento di Sovrano : terreno viene ordi- 1 
nato al ben efler; de 5 fudditi ; così molto più il di* 
vin governo mira a rendere liete le creature di ve- 
ra e permanente felicità. Iddio però , conciottìachè 
' fornito fia di fapienza infinita, le cagioni fuole a’ 
fuoi effetti guidare per non penfate vie, ed a quel- 
le talora contrarie, per le quali fi mette fumano 
avvedimento e folleva alcun talora , per cagioa 
d’ efempio , a maneggiare fcettri per mezzo delle 
fervili ritorte , e degli fquallori di carcere doloro- 
fo . Follia dunque farebbe grandittìma a penfare , 
che fieno di riprenfion degne le divine difpofizio- 
ni, quando non fono da noi comprefe , che rav- 
volti fiamo tra folte tenebre di mortale ignoranza : 
anzi dobbiamo con umile divoto cuore adorarle, 
e confettare, che non può il nofiro debile intendi- 
mento penetrare a’ fegreti della mente divina. Or 
per rendervi perfuafi di queft’ oflequio , che a Dio 
preftar dobbiamo , voglio in narrazion diftefa fpie- 
garvi le prodigiofe tracce, per le quali ei condotte 
in Egitto Giufeppe al colmo di folleyata fortu- 
na . 

Avea Giacobbe da più conforti legittime genera- 
to gran numero di figliuoli, onde origin tratterò le 
Tribù dell’ Ifdraelitico eletto popolo - Quetti , 'av- 
vegnaché ne’ fuoi andamenti camminafle, fenza tra- 
viare giammai le diritte vie de’ divini precetti , e 
falla norma di quelli gli appetiti reggette y fi fenti- 
va nonpertanto di più tenero amore accefo verfo di 
Giufeppe fopra tutti gli altri fuoi figliuoli : ed , o 
fotte naturale affetto per la prole ne’ fenili anni ge- 
nerata, o l’indole virtuofa del cottumato giovanet- 
to, che fel facette , parea certo , che gli occhi del * 
vecchio padre non vedettero più • avanti di quell’ a- 
mabil figliuolo. Ma fe i fratelli non aveffer iiynto 
]’ intelletto da paflìone offufeato . avrebbon potuto 
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PRIMA GIORNATA. 7 
chiaramente conofcere , che la paterna benevolenza 
non tanto da naturale inclinazion oafcea , quanto gui- 
data era da debito conofcimento di virtù , e de’fe- 
gnalati pregi, che riluceano nel graziofo figliuolo. 
E lafcio Ilare che giovanetto avvenente • era Giufep- 
pe, ben difpofto della perfona : la qual veniva di 
molto ajutata dalla vaga e gentil chioma, dagli oc- 
chi fpiritofi e vivaci, dalle guance piene e vermi- 
glie.* che fon cofe , le quali a, quella guifa , che per 
ìeggier aulirò un frefco fiore , fono da una febbre 
o, fe non altro, da morte guafte : e per tale riguar- 
do non hanno forza di trarre a sè una mente avve- 
duta , nè d’occupare un cuore a(Tennato , che in a- 
mando più oltre .procede dell’ citeriore fembiante : 
non può negarfi però, che la virtù eziandio appa- 
io fàggi e difcreti uomini più bella viene , e più a- 
mabile, quando in leggiadro corpo e ben difpofto 
rifiede. Ma il nobile fpirito di Giufeppe non avea 
meftieri di mendicar pregi dalle corporali fembian- 
ze: che, quantunque in terrena macchinetta riftret- 
to, a guifa di lucidiffimo Sole, che dentro fpeffa nu- 
vola chiufo di sfolgoranti raggi traluce , facea traf- 
parire per ogni parte le luminofe fue prerogative, 
Egli era non men modello, che bello , coturnato, 
avveduto, piacevole, temperato nelle fue maniere, 
gelofo di fuo candor virginale, divoto a Dio , ed 
cflequiofo al padre, opportuno finalmente e deliro ad 
ogni fervigio, che a figliuol s’appartenga: onde non 
è da prendere maraviglia, che dal padre fuo foffe 
con occhio più amorevole riguardato . Lo carezza- 
va Giacobbe -con affettuofi ampleflì : fpeffo gli facea 
vezzi: nell’amore in fomma di lui conducea lieta 
e ripofata vita: e Giufeppe caro e dolce foftegno e- 
ra di fua cadente vecchiezza. Che però lo riguarda- 
va* il buon vecchio con più lieto vifo, che non fa- 
cea cogli altri figliuoli : quindi era il dargli più fre- 
quenti caparre fdi paterna benevolenza : allato fei 
terrea nella menfa comune: a otta a ottta lo pre- 
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8 PIUMA GIORNATA. 

Tentava : gli donò finalmente una verte vagamen- 
te fcreziata , che vedutagli da’ fratelli indolfo , punfe 
loro gli occhi e ’l cuore di trafitture jnvidiofe . 
Sicché quanto quinci crefcea il paterno amore 9 
quindi procedeva di pari palio 1’ artio fraterno, che 
fuori ne’ fembianti appariva . Sempre lo guardavano 
con mal vifo: e, ficcom’è comune ufanza degli ani- 
mi di livore tinti, e da invidia prefi ed occupati, 
ogni detto di Giufeppe ed ogni fuo fatto rivoigea- 
no nel peggior fenfo: e ad ogni fua comecché ri- 
fpettofa dimanda rimbrotti davano per rifpofìa . 
Quanto adunque Giufeppe fortenelfe di male paro- 
le e d’affronti, non accade ragionarlo, effendo ciò 
affai maniferto. Ma non irtene per quello, che il 
favio giovanetto non continuaffe nell’ intraprefo te- 
nore di converfar modello , e di vivere ben com- 
porto . Tutti infieme dimoravano alla partura del 
domeflico gregge .* e dove i fratelli davanfi buon 
tempo in mal convenienti follazzi , dava Giufeppe 
coll’ animo fempre in guardia da ogni cofa tenen- 
doli men che onerta : fvenava tenere vittime al Dio 
d’Ifdraello, e tra le paftorali cure facea rifonar fo- 
vente bofchereccia divota fampogna , che loave 
mandava e grato fuono alle orecchie divine . Ma 
i fanti e religiofi andamenti di lui non badarono a 
por modo alle fraterne licenze . Alcuni di loro sì 
e per tal maniera ogni freno ruppero alia mode- 
flia , che fenza ritegno a cofe trafeorfero fconce 
a udire non che a vedere. Il callo Giufeppe n’eb- 
be di ciò gran roffore , turbofferve foprammodo , e 
perché nell’animo fuo lo fcandab non avelie luo- 
go , tornoffene torto a cala il padre . Quelli ve- 
dendol turbato , e tornar dagli armenti tutto fo- 
Jo , ed accefo di vergogna in volto , forte in pri- 
ma fi maravigliò , che ciò effer doveffe : poi fi fe- 
ce ad interrogarlo della cagione: ma in cambio del- 
le parole Giufeppe alcun fofpiretto davané per rifr 
porta, e viepiù s’ infiammava di virginal verecon- 
dia . 
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dia. Allora Giacobbe entrando in maggiori fofpet- 
ti, ahi figliuol mio dolce/ gli dille, che vuol dir 
quello mai ? che f è avvenuto ? t’han forfè i fra- 
telli tuoi detto le male parole ? t’ han per ventura 
battuto? che ti vedo così fuor dell’ tifato trillo e 
confufo. Ma ciò era nieute : perchè Giufeppe baf- 
fwa gli occhi, e da vergogna impedito, non fapea 
condurre parola perfetta alla, lingua. Finalmente 
tanto diffe .il padre, e in tanto pregoilo , che da 
filiale . obbedienza llretto e fofpinto con voci da 
angofciofa vergogna interrotte difcoperfe al padre 
il peccato graviamo de’ fratelli . Giacobbe, cui tut-~ 
te le divine offefe erano crudeli coltella al cuore , 
ne fu trillo e dolente molto, e ne pianfe forte d’ 
amare lacrime, avendo all’ animo il gran reato de’ 
fuoi figliuoli contro a quel Dio , cui etto di tan- 
to fi fentiva tenuto .• e mandato loro lignificando , 
che immantinente fodero a cafa per rilevante fac- ’ 
cenda ; quando gli furono innanzi , dal cuore traen- 
do profondi fofpiri, ed alle parole dolenti lacrime 
mefcolando , fia dunque potàbile , prefe a dir lor 
rampognando con .voce grave ad accefa , e fia ; pof- 
fibile, che nella famiglia di Giacobbe, cui ha Id- 
dio di tante benedizioni colmato , ci fia chi grave- 
„ mente peccando fi levi ad offefa del mio celelle 
Benefattore ? ahi me mifero ! che con sì caldi e 
premurofi conforti non m’ è venuto fatto di mette- 
re ne’ figliuoli abbonimento alla colpa , -.rifpetto ed 
offervanza alla legge divina ! Deh quanto meglio 
per me (lato farebbe 1’ aver generati moilri di na- 
tura , che in quell’ utero, dove ricevuto avvelfer la. 
vita, trovato ancor aveffer la tomba, che dare in 
luce quelli moftri d’ingratitudine , i quali dopo d’ 
avere peccando ferito l’onore del Benefattore divi- 
no, ci durano pur a vivere, e riferbano forfè il 
reo fpirito ad altre peccaminofe operazioni. Ah fi- 
gliuoli malvagi^ e indegni d* efifer da me per sì 
dolce nome chiamati / come nel punto, che con- 
' , fuma- • 
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lo PRIMA GIORNATA, 
fùmafle sì abbominevole azione, non temefle o che 
il cielo non vi .abbattere con un fulmine rovino- 
fo, o che con apertura improvifa non vi tranghiot- 
tifìe la terra? Voleva l’afflitto padre più oltre pro- 
cedere nelle acerbe rampogne : ma infui favellare 
inflammandofi , crefcendo al cuore il cordoglio , e 
men venendo le parole alla lingua, riflette ; ed in 
lofpiri multiplicando ed in lacrime , diè manifefto 
argomento, come profonda piaga lo avelie quindi 
percoflo . I rei figliuoli , eflendo lor ben entrata 
nell’ animo la riprenfione paterna , affai torto co- 
nobbero 1’ abbeminevol trafcorfo . Ma non* fu già 
ne’ cuori loro diminuito Todio fraterno ; che anzi 
avvifandofi, che Giufeppe flato [forte il rapporta- 
tor malgradito del lor misfatto , viepiù fi accefer 
di fdegno contra l’ innocente fratello ; che finalmen- 
te li fé trafcorrere a barbara , e beftiale vendetta , 

I maldilpofti animi s’ innacerbìrono maggiormente , 
quando Giufeppe fi fè un giorno a contar loro co- 
sì fanciullefcamente ed alla buona cotali Tuoi fo- 
gni ; oh fentite, dicea lor tutto lieto: deh fentite 
di grazia, ohe fogno ho fatt’io ftanotte ; e’ mi pa- 
rea , che con voi a mieter forti fui campo : che 
legartìmo i manipoli noflri ciafcuno.* ed il mio fu 
fi levaffe in piedi , e che ftando in tal guifa fui 
mezzo, fi movertero i voflri ver fo del mio , quali 
in atto di adorazione . Coloro fi recaron torto a 
difpetto il racconto di quello fogno.* e rivolti i’ un 
verfo dell’altro con ifchernevole rifo diceano : oh ? 
vedete come quello bellimbufto pretende d’ effere 
noitro re ! egli è malavvezzo a dominare in cafa : 
colle lufinghe mena e volge in qual parte vuole il 
nolìro vecchio padre : onde già gli pare di flarfene 
in feggio reale aflifo, e di effer fignor noflro .* e ci 
prefume già fottomefli a’fuoi cenni: ragazzo, che 

tu le, quella volta non ti verrà fatta / la ci pa- 
gherai una volta per tutte, e piuttoflo ancora, 
che tu non penfi . Così tra loro davano in rabbi ofì 
*" • tra- 
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trafporti : ed i rei fofpetti divenner tuttavia mag- 
giori , quando Giufeppe o che pariaffe fenza mali- 
zia, o che Dio le parole gli ponefle infoila lin- 
gua; contò un altro fogno * nel quale gli parea , 
che ’1 fole e la luna, e undici (Ielle fi piegaffero 
per adorarlo. All’ udir ciò il ìavio fuo padre nelo 
riprefe per far moftra agl’ innafpriti figliuoli , che, 
quando bifognava, non gliele menava buone : an- 
dava però foco medefimo per 1’ animo rivolgendo , 
che voleffe ciò dire : e divifava in que’ mifteriofi 
fogni non ofcuri prefagi di future fegnalate gran- 
dezze. Ma quelli, accendendoti viepiù ogni gior- 
no ne’ lori cuori capitale odio contro a Giufeppe , 
andavano a mano a mano tra lor penfando al mo- 
do e al tempo di prendere le vendette del mal- 
gradito fratello . Ed appunto loro fi porfe buon 
deliro in Dotain , dove , dalla paterna cafa lonta- 
no, farebbe fenza fallo perito, fe la divina Prov- 
videnza vegliato non aveffe allo fcampo fuo . /Ivi 
etti dimoravano alia guardia del loro gregge : quan- 
do Giacobbe più follecito divenuto di rifapere gli 
andamenti de’fuoi figliuoli, Giufeppe a sè chiama, 
e va , gli dice , va in Sichem , e vedi , fe le cofe 
procedon bene ; guarda che fanno i fratelli tuoi , 
e fe gli armenti fono ben governati, e fubito mi 
.riporta novelle di ciò, che ivi fi fa. Giufeppe pre- 
do a’comandi del padre fuo, s’incamina in Sichem; 

‘ ma colà pervenuto non trova perfona ; dadi attor- 
no per rinvenirli; prende voce , dove fieno, e fen- 
te che partati erano a Dotain ; però a quella par- 
te procede continuando fuo cammino. Non prima i 
disleali fratelli l’ebbero di lontan veduto, che han- 
no tra lor configlio d’ucciderlo . Ecco , tra lor dicean 
beffando, ecco il noftro fognatore folenne: oh quefta 
volta sì che gli è indovino dappoco bene in ifconcio de’ 
fatti fuoi ! certo che sì , che fe nz’averlo infui dormir 
veduto, farà pure il malarrivato!/ troppo tardi s’accor- 
gerà , che poco prò gli hanno^fatto i fuoi fogni ; com’è 

qua 
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qua giunto , prendianlo torto , ed uccifo gittianlo in 
queft’ antica cirterna: al vecchio poi, cui l’età ca- 
dente fa tutto credere, e non difamina per minuto 
le colè, daremo ad intendere che una crudel fiera 
fel’ha divorato : e così torrem querto furfantel di vita, 
e acconceremo a un tempo i fatti noftri per modo, 
che rtarà bene. Ma Ruben, cui la paffione tolto non 
avea di vero conofcimento, nè fpogiiato d’.umanità, 
a sì empio e barbaro ragionar de’ fratetli, reccapric- 
ciò per orrore, e dall’amore fraterno morto, e fat- 
to eloquente , rtudiortì con ogni ardore da sì fiero 
proponimento rimuoverli. Ella è di vero fconcia co- 
fa dicea loro, e d’ agra riprenfion degna il prender 
vendetta di qualunque s’ è avverfario ; e Dio e gli 
uomini deteftan quegl’ iracondi , che dimortran nicm- 
chevole animo , e ferbano immortai odio delle of- 
fefe, che una volta fottennero : quanto piu dunque 
dovrà efler riprefo e vituperato chi con cuor fello- 
ne , e pieno di mal talento macchina tradimento 
mortale ai nemico, e non cura contaminare nel fan- 
gue fuo le mani? Che fe biafimo colui porta gran- 
dirtìmo, che d’uno rtraniero micidiale divenga, di 
qual mai folenne infamia farà il nome macchiato di 
cui per aftio velenofo ad ofFefa fi levi de’ fuoi con- 
giunti , e con ferro ignudo, e tagliente corre addof- 
fo a’ più ftretti attenenti? Deh per Dio, miei cari 
fratelli, bene, e attentamente confiderate, che dirà 
il mondo di noi ! quando a notizia degli uomini 
perverrà , che quel Giufeppe , cui alla morte e gli 
orfi rifparmiarono ed i leoni ; trovò ne’ fratelli un 
cuor di fiera, i quali ebbero crudele ardimento di 
farne fcempio : diranno al mondo efler rinnovellato 
l’efempio infame di Caino: e quanto per tal novel- 
la ci caricheranno d’amare invettive, e'i nome no- 
rtro defederanno quafi come di perfidi e disleali Cai- 
ni , tanto altresì ferberanno di compaflìon per Giu- 
feppe , ficcome agnello innocente , tolto in mezzo 
da’ feroci lupi per isbranarlo* E quindi più a difmi- 

fura 
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fora divicn colpevole l’ orrido fratricidio. Se ci a vef- 
fe oltraggio fatto Giufeppe , non potremmo perciò 
lenza nota di bertiale trafporto per noftra difpofi- 
zion privata dannarlo a morte : vedete di grazia , fe 
dar potremo colore di giufta e di retta a cotanto mal- 
vagia azione , alla qual vi fofpinge e vi porta una fu- 
riofa e malconfigliata pa filone . Se volete il ver con- 
fettare , vi dà noja la virtù di Giufeppe .• v’ è grave il 
fuo buon garbo : vi cuoce la paterna benevolenza : 
vi trafigge infornala un cotal timore prefago di fue 
future grandezze; e vorrefte però in un folo fatai 
, colpo troncare e rompere il corfo delle prefagite fe- 
licità. Tornate adunque in buon Cenno, e tolto via 
dinanzi il velo della cieca invidia , che v’offufca 1* 
occhio dell’ intelletto , recatevi all* animo i pedona- 
li fuoi pregi. Deh v’increfca dell’ età tenera , cordia- 
le, (incera, e femplice , di quella età, ditti, ficcome 
non ammaettrata per anche alle arti ingannevoli , co- 
sì neppure avveduta per metterli in guardia contra 
gli agguati e le frodi; giuda pietà vi prenda dell* in- 
dole virtuofa, delle maniere piacevoli , del virginal 
fembiante, de’ comporti coftumi, del naturale ama- 
bile , che addolcirebbe l’ innacerbito animo d’uno 
fìraniero, e d’ un nemico ; quanto più dunque il 
vortro piegar dee , che avete quel fangue , che nel- 
le vene vi corre, dalla forgente medefima derivato, 
là onde lo tratte Giufeppe . Ma fe pure i luminofi 
fuoi pregi non vi dileguano dalla mente le folte te- 
nebre, che non vi lafcian difcernere la malizia dell* 
empio proponimento, e fiete pur tuttavia duri e ri- 
gidi agli (limoli, onde ftringere vi dovrebbe la fra- 
terna pietà , deh abbiate almen riguardo al vecchio 
padre : vedete che cofa da voi richieda la ttlial rive- 
renza ; che dimandino di rifpetto i difagi per voi 
fofferti , e le paterne follecitudini nell’ educarvi : ab- 
biate ai mente l’età grave, le malattie fenili : voi 
ben fapete che Giufeppe è conforto unico o forte- 
gno dolce della cadente fua vecchiezza : deh quanto 

è fa- 
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è facile ad avvenire, che rifinendo egli Torrido fra-' 
tricidio in dolore inconlolabile ne trabocchi .• e non 
potendo fargli contrailo né col vigor della mente né 
colla compleflfione roburta , conducali torto alT ora 
ertrema , da doppia profonda piaga trafitto e della 
morte dolorofa dell* amato figliuolo, e dell’ empio 
vortro attentato^ onde F addolorato fuo fpirito,anzi 
che di naturai morte trapaffì, fia più veramente dal 
corporal carcere difcacciato per forza d* angoftiolo 
rammarica * Peniate che mai gli uomini allor di- 
ranno. 4 vi caricheranno d’imprecazioni funefte , e 
con acerbe invettive il vortro nome percoleranno,, 
ikcome di micidiali d’ un innocente fratello, e par- 
ricidi d’un amorevole genitore. Che fe fperafte la i 
indegna imprefa celatamente condurre a fine , bea 
riguardate , che le fperanze a’ malvagi fovente ven- 
gon fallite : e quantunque talora venga loro fatto di 
ricoprire i delitti , le più volte però loro non av- 
viep bene del non faviamente confidarli, e ne pa- 
gan de’ misfatti le pene o con certa infamia, o con 
cruda morte. Ma porto pure, che al vortro inten- 
dimento T efito corrifponda , ed a quello riulciate 
di potere dell’uccifione accagionare la crudeltà d T 
alcuna fiera, potrete forfè fottrarvi alla notizia di 
Dio giurto conofcitore delle buone operazioni e del- 
le ree , e fpettatore oculato della voftra empietà ? 
il quale dovrà poi {caricarvi addoffo i flagelli del- 
la Aia vendicatrice giuftizia # Di Caia vi ricordi : 
non fu egli forfè fu quella terra da Dio fe vera- 
mente punito ? Egli avea fempre alla villa il bar- 
baro fratricidio, che quali fiero carnefice fegli pa- 
rava dinanzi d’ ogn i creatura armato ad offela di 1 
fua perfona.* ad ogni muover di lieve fronda , ad 
ogni fibilare d’aura leggiera temeva caftighi, ruine, 
deviamenti : fuggiva per confufione l’incontro de’ 
fuoi fratelli , fottraevafi agli occhi de* fuoi figliuo- 
li .* ed avviliva!! che così, com’era, d’ ignominia 
macchiato , non v’ avelie perlona , che patire il po- 

tef- 
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H fede .* in lui però divifare il deforme ritratto del 
t vodro futuro flato, fe vi lordate le mani nell’ ucci- 
ii (ione fraterna : andrete ancor voi ramminghi per le 

[i forerte, e con voi portando nella rea co f cienza un 

li crudele carnefice , per ogni parte vi fentirete da 

a interna angofcia trafitti .* e non che il ruggire de’ 
ti rabbiofi lioni, ma il belare ancora di manfueti a- 
il gnelietti vi metterà timore , sbigottimento , e fpa* 

È) vento . Voleva Ruben più oltre procedere ragio- 

3. nando, per rimuovere dal malvagio proponimento 
; i fratelli : ma 11’ odio interino gli avea profondai 
) ( mente occupati , coficchè vinto edere non poteva 
t . dalle infocare parole di lui. Ed ornai Giuléppe era 
li in Dotain pervenuto* Pertanto all’ arrivo di lui te- 
;3 nerfi più non potendo il furore fraterno, dudiolli 

;B . Ruben di proporre loro maniera almeno più tem- 

| perata di morte. Infinuò che il coUaflero in una 

v- vicina ed antica ciderna , ove di fame e di (lento 

pi. finito avrebbe, fenza che contaminaffer le mani nel 
;;1 fangué fraterno» 11 fuo configlio però a tutt’ altro 
... fine mirava.* avea per tal via fperanza di porger 
aB ajuto allo fcampo di lui , e ritolto da morte al 
{ vecchio padre redimirlo * Pervenuto adunque Giu- 
li feppe a’ fratelli , efii fenza dimora il traggono in 
| e [. mezzo , della fopravveda lo fpogliano , ed in un 
ì farfettin lafciato, gli legano le mani alle fpalle . Giu- 
$ feppe fuori d’ ogni fuo penfìero vedendoli foprap- 
i : prefo da sì dure accoglienze, poiché altro eflere 

ij. non poteva , cominciò a dolerli della fua difavven- 
j,. tura; mercè per Dio, dicea loro dirottamente pian- 
, s . gendo, innanzi che m’uccidiate, ditemi di che io 
f v’abbia offefò, e perchè uccidere mi volete? e tut- 
jj tavia trifio e dolente pregava i fratelli : ma ciò 
era niente: non volendo quegli punto nè poco af- 
ji coltarlo, lo collarono al fondo della ciderna . Po- 
ny fcia, fecondochè per Salomone diceG degli uomini 
,jj fcellerati , faprammodo lieti della malvagia imprefa 
0 efeguita , appredate buone vivande , e meffo mano 

a de- 
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, a delicati vini, in luogo fi affilerò non guari lon- 
tano dalla ciflerna, dove quel dì pacarono in alle- 
gra e fefievol brigata : e mentre Giufeppe lagnava*! 
e mercè implorava con voci compaffionevoli ; efli 
avendo per invidia chiufo le orecehie a*" fraterni ge- ) 
miti, e non curando punto della fua morte , tutti 
erano infui bere , e infui mangiare , e nel folleg- 
giar compagnevole. Ma Iddio, che non ha giam- 
mai dimenticato alcun giu fio r anzi loro fuole ne* 1 
maggiori bifogni porgere più opportuno foccorfo , 
per inafpettata maniera d’ imminente morte campol- 
Jo. Appunto in quel tempo pacavano colà oltre 
certi mercatanti Madianiti , che in Egitto por- 
tavano aromi . Allora Iddio pofo in cuore a Giuda 
il fare a’ fratelli cotal propofìa : che fpediente fa- 
rebbe flato migliore a que’ paffaggieri venderlo : che 
ne farebbe quindi maggior prò alla borfà loro tor- 
nato, ed avrebbono ad un ora fuggito l’infame tac- 
cia di fratricidi . Piacque a’ fratelli il partito , e fen- 
za mettere indugio all’opera , lo traggono fuori 
della ciflerna , e co’ mercatanti accontati , ne fan 
gran mercato: anzi fonza piatir punto falla battez- 
za del prezzo , per torfi d’ impaccio , il rilafcian 
per venti fieli . Ma Ruben della pertinacia fraterna 
fopra ogni creder dolente , e non potendo patir- 
gli il cuore di veder languire l’ innocente fratello , 
fi era quindi appartato : pofeia dal fraterno amor 
combattuto , e nella fua fperanza formo , di potergli 
procacciare, finché vi vette , lo fcampo, fui (far del- 
la fora alla ciflerna ritorna .* fofpinge oltre gli oc- 
chi, e fottilmente il ricerca: ad alta voce una ed 
altra volta lo chiama , ma non fornendoti parola 
rendere per rifpofìa , fi avvifa effere già metto a 
morte, o quivi madefimo morto di (lento. Di che 
nei valent’ uomo fovrabbondando con maggior for- 
za il dolore, fi fquarcia le veflì , fi fvelle i capelli, 
ed attalito da ineftimabil cordoglio corre a’ fratelli 
foderilo, e con voce affannata , e da’ fofpiri inter- 
rotta 
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ratta e da fingulti, li richiede, dove il cadaverica, 
per dare alla fredda amata fpoglia quello eftremo 
pietofo ufizio di lacrime. Quegli alla prima con- 
fettano che han fatto vendita di Giufeppe , e ne 

moftrano il ritratto denaro : bel traffico veramen- 

• * 

j te, ripigliò Ruben allora , di lacrime tutto pieno 
e di cruccio , bel traffico fatto avete del fangue fra- 
terno ! ripartite pure ora la mercede della voftta 
} empietà! ah barbari! ah difpietati/ e con qual no? 

me dovrò chiamarvi? forfè di nemici f di tradito- 
' ri ? d’affaffini? Quelli nomi comecché fieri ed a- 
troci meno Tuonano di quel, che porti il voftro de- 
teftabil delitto. Perciocché chi mai tra sì fatta gen- 
5 te trovoffi, che mercato infame tenefie fulla vita 
, d’ un coftumato , virtuofo ed amabil fratello? E coti- 
, aual animo credete voi che noftro padre porterà 
|# si trifta a dolorofa novella ? piangetà del non me- 
ritato crude! fervaggio del fuo Giufeppe , ;e farà 
1 più ancora dolente del voftro deteftabiie tradimen- 
jj to. Ma poiché altro edere non poteva , per noa 
i perdere ad un ora un fratello , e ? l vecchio padre/ 

? che certo farebbe di dolor morto , fe avuto avef- 
fe del fatto verace rapporto , con loro fi conven- 
ir pe di celarlo, e ricoprirlo per una cotal compo- 
p jla favola, la quale ne diminuiffe in parte il di- 
fpiacere. Uccidono adunque un capretto, e del fan- 
gue nq tingono la lacera fopravvefta , ftudiofamen- 
j te fquarciata : ed infingendoli d* averla in quella 

I guifa rinvenuta, la mandano al padre con quell’ 
ambafciata che han trovato lacera quella vcfte, e 

j così, com’era, macchiata di fangue: che egli veda 
fe la fia del fuo figliuolo ; Giufeppe ■ non trovarli 
. più in alcun luogo, per quanto fatto per loro fi 
k fieno diligenti ricerche; averfi però ragionevol ti- 
' more chi ei fia fiato da una fiera sbranato . Credette/ 

II rofto Giacobbe che detta folle la vefte , e che una 
ì fiera aveffelo divorato . Che però da sì funefto av- 
’ vifc^quafi da fulmine improvifo «percolfo , fu sì pe- 

B necraa- 
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iietrante il cordoglio, che il foprapprefe , che ven- 
ne meno, e flato buon fpazio lenza poter condur- 
re parola alla lingua , e quafi ftupido pel dolore, 
finalmente con dtverfi argomenti le fmarrite forze 
rivocate, tnrnaron gli fpiriti al loro ufficio , e rin- 
venuto, gli corfe l’animo fubito all’ acerbo acci- 
dente .• e fgorgindogli ld’ improvifo dagli occhi 
quafi da due fontane , copiofe lacrime , diè mani- 
fello argomento di cuore in angofcia fiera fommer- 
fo : lacera le veftimenta , fi percuote la faccia , e 
finalmente rompe con lamentevole voce in diverfi 
confuti accenti. Ahi povero mio figliuolo / O in-, 
felice Giufeppe/ e farà dunque vero, che tu abbi 
i giorni 'tuoi finito tra le zanne di rabbiofa fiera? 
no , che io ron ti dovea mandar così folo e così 
tenero alla campagna, mentre in te rifpofto era o- 
gni mio conforto 1 no, che non dovea porti a quello 
rifehio ! ah che ho moflrato di non conofcere i tuoi 
meriti , e di non apprezzare quanto valeano gli a- 
mabili tuoi pregi ! Ed or almen tu folli così gio- 
vanetto all’ora efirema venuto fui tuo letto tra 
le domefliche mura! che t’avrei pure preflato gli 
ultimi paterni uffizi; impreflo t’avrei dolci' baci , 
cari ampleffi dato , ed avrei dalle moribonde labbra 
raccolto il fuggente tuo fpirito , chiufo gli occhi 
con man tremante, ed onorato il cadavero di con- 
venevole fepokura : dove dalle fauci d’ una fiera di- 
membrato e lacero avrai me tuo padre invan chia- 
mato, e implorato in foccorfo , e ti farai forfè do- 
luto degl’indifcreti miei comandi. Ahì laflo me ! che 
al mondo non ci vivo per altro , che per follene- 
re feiagure vie più crudeli ogni giorno . Ho certo 
molte cofe de’ miei dì fofferte , difattri patito di viag- 
gi , di fervitù , e d’ afpri frangenti : ma non fono 
flato giammai da più profonda piaga ferito , che in 
quello punto, nel quale quella velie mi fi prefenta 
di fanguinofe reliquie Tozza, che fono mifero avan- 
zo della voracità d’ una fiera: ed ora sì, che final- 
mente' 
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B* mente collo sbranato figliuolo fono a me per fem« 

ir* pre tolti via i giocondi conforti ,■ i dolci fonr.i , i 

ì, lieti tempi, ed altro non mi .rimane , che ; finire 

it tra’ gemiti, ed col figliuol., difendere . nella magion 

ifr fotterranea de’defunti . .Giacobbe .fieramente doleafi 
cì* e y quantunque fi raccoglielforo infieme i figliuoli per 

1 racconciarlo, il: dolor fuo tuttavia > non dava luo- 

cf go a conforti • E intanto mentre il mifero psdre i, 

ef* trilli giorni tra le lacrime t rapa (fava , fu Giufeppe\ 

1 in Egitto venduto a Putifarre eunuco ,j e malifcal-.' 
té co di Fnrraone. Quelli, affai, tofio conobbe , gli. alti 

ir pregi del coturnato e faggio ferco, e confiderate le 

ì* fue maniere parcitamente. ciafcuna , niuna ne. vide, 

tv che lodevole, non gli. pareffe. Onde in lui confid-m-, 

m dofi gli mife in mano tutte* le fue folta nze : ficchi 

il Giufeppe tutti- i fatti, fuo guidava, e Dio a riguar- 

eà do di Giufeppe multiplicava P entrate di Purifarre * 

10? Le. cofe procedettero per alcun tempo- liete a. Giu- 

ì Teppe. Ma P avvenezza, del .fuo fembiante ? la quale 

gi) molti mal fi reputano a gran ventura , traboccollo 

tu in nuovi lacrimofi infortenj. Imperciocché la-mOr 

i glie di Putifarre , venendo a tutte ì\ ore a . parole 

m con Giufeppe , che ftavafi al. fuo fervigio,,' gli pota 

jk gli occhi aadoiTo, e com affezione granditTima la per- 1 

cé fona di lui, ed il fuo bel. tratto, confiderando , d’ 

$ occulto amore ferventemente fi accefe, : e conofcen- 

{ i do lui effer giovane di > fervila condizione , fi, ere-. 

dette leggermente doverle, il fuo defiderio venir fat- 
£ to : e pensò niuna cofa a* ciò contraltare , fe non 

{t vergogna di fargli, 1’ amor fuo manifefio Effondo 

$ adunque un. giorno fola , e parendole > tempo di ve- 

$ nire a cnpo delle » fue • difonefie . vogiie . e trapaf- 

i fando d’uno in altro ragionamento, finalmente , rot- 

fo to ogni freno alla don ne fca, vergogna ,’ il richiefe , 

e j che del fuo defiderio compiacer la 1 dovette . , Giu- 

jeI : tappe, alla indegna inafpectata > richiefta . raccapric- 

jVH ciò. per l’orrore, ed in vifo arroffando di virginal 

jpi verecondia, non farà mai 7 vero , rifpofe , che io 

Ili " ■ ® 2 ... tra- 
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tradir voglia il mio Signore : egli mi ha in man 
dato ogn’ aver fuo, e polla ogni cofa in mio poter- 
le fuor fidamente di voi ^ che liete Tua mogiiera; 
come porto adunque a lui fare sì grave torto e a 
«in tempo offendere il mio Dio? A quella sì ragio* 
nevoi repulfa non perciò ridette la perverfa donna; 
di foìlecitarlo non fi rimaneva: ma le fue follecita- 
«/ioni tornavan^del tutto vane. Giufeppe di rifpetto 
pieno pel fuo Signore e di timor verfo Dio, era vie- 
più rigido e duro ad ogni lufinghiero invito, e con 
giuramento affermava , che egli lofferrebbe innanzi 
d’ effere melfo a morte, che confentire a' sì fatta 
cola contro Dio e ’i fuo Signore ; Il virtuolò con- 
trailo del favio giovane non potea perciò non che 
fpegnere, ma neppure un poco il malconcerto fuo- 
co della malvagia donna diminuire : Faffennata ri* 
fpolta non l’entrava nell’ animo* che non dava Del 
cuor fuo ad altra cofa luogo , che al folle amore . 
Or finalmente un giorno trovandolo tutto folo per 
la cafa in faccende , prefolo per un lembo della 
vede, quali a forza trar lo voleva a’ Tuoi piaceri .* 
ma Giuleppe lafciatale in man la vede, le volfe le 
fpalle con fuga rapida, e c’ infegrò , che Delle bat- 
taglie tf amore la più certa vittoria e più 'ficura 
nel fuggire è riporta. Allora la rea donna riputan- 
doli difpregiata , Ambitamente dimenticato l’amore-, 
ed in fiero furore accefa, dunque farò, diffe, villan 
fervo in quella guifa del mio defiderio fchernita ?ciò 
non fia mai vero.* enei punto medefinio, rabbuffa- 
tili i capelli, e fquarciatifi i vefiimenti, levòaltola 
voce; ajuto! ajuto ! che lo fchiavo Ebreo mi vuol 
far forza. Alle improvife grida accorrono i vicinr, 

' e trovandola così Appigliata e confufa , e veggendo 
ivi la verte da Giufeppe lafciata nella Aia) camera , 
affai facilmente prertaron fede alle parole di lei ; e 
tornato a cafa Putifarre, Teppe fibbene la malvagia 
femmina dar colore ali’ import ura*. che il marito eb- I 
he più che per vero il maliziofo rapporto. Laonde iti 
.... . * - « • - furio- * 
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eh f-uriofo sdegno montato, fenz’ altrimenti tare inqui- 
sì Azione del fatto , diè ordine che Giufeppe metto 
en fbfiTe nella regia prigione. Iddio giudo riguardato- 

* re dell’ innocenza del cado giovane , ficcome per- 
S* metteva dall’ un canto che la virtù fua quafi a cote 
x raffinata foffe per la tribolazione , così dall’ altro 
l£ i permettergli lena e conforto a fortetrere , le co fe 

* profperevoli metcolava colle averle. Infondeva Dio 
nelle fue maniere un cotal fovrano ludro di gra- 

t zia , per cui todo nella carcere guadagnoffi Taffettà. 
f del reai fopraftante ,- che , i riguardato il favio ed 

* avveduto procedere di Giufeppe, a lui commife de’ 

s carcerati la cura , e nel governo fuo fi ripofava . 
t Perciocché troppo bene appariva , che Iddio guida 
t era e direttore delle fue operazioni. Gli fu pertan- 
to alleggierito il difagio della prigione : fomentato 

it era con miglior cibo.: nè dimorava tra ritorte ftret- 
ot te legato , onde avea. buon agio di ragionare cogli 
r} altri .rei , e di recarli - attorno a predar loro alcun 
k pietofo fervigio . Or avvenne , che per appodi de- 
:ii litri furono alla carcere condannati il capocoppiero 
it ed il capofornaio di Farraone : e già alcun tempo 
li era tralcorfo dalla loro carcerazione . Voltandoli 
Sd adunque una matrina Giufeppe , e vedendoli medi 
e;: in volto , ed oppreffi da gravezza di men che lieti 
x* penfieri , dimandolli , per che cagione fodero ma- 
li lincomci più delfufato? abbiam , rifpofero , abbia- 
li tuo avuto quella notte un fogno, del quale non v' 
ha chi dichiararcene fappia l’ofcuro lignificato. Giu- 
lie Zeppe per dolce. moda pregolli a dipelarglielo: fpe- 
n rar effo , che Dio gli offerrebbe il vero alla men- 
ci te: che gli porrebbe infoila lingua ciò, che dovef- 
«s fe all* elico corrifpondtre . A sì correfe profferta pri- 
ma il capocoppier diffe. Pareami d’ aver innanzi uua 
>j; vite, nella quale v’ erano tre propagini , che a poco 
vi- a poco crefcendo in gemme, e pofciain fiori conduffe- 
xo per fine a maturità dolci uve : io che in man teneva 
il bicchiere di Farraone , colfi allora un rafpo d’ uva , 
j, B i ed 
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sd in fai bicchiere fpremutolo porfi bere al Monar- 
ca . Giufeppe fpiegonne : tofto le ofcure note fenzà 
fallire. ' Le tre 'propagini vogiion dire, che,* poiché 
faranno tre dì trapalati / Farraone v ricord e raffi: del 
miojilerio tuo, ed al primiero grado reftituito, ':gli 
pregierai i ; ufato fervigio alla coppa . Però di* fpezial 
grazia ti prego a ferbare di me memoria / quando 
4e cole ti procederanno felici , ~ ed a prendere com- 
pattìone della mia difavventura : fuggerifci a Farrao- 
m in buon deflro, che da quefto career mi tragga: 
'perciocché (lato fono furtivamente involato al pa- 
dre mio nell 1 Ebree contrade: -e febbene ' dell 5 appo- 
rlo delitto innocente, fono pertuttociò (lato in que- 
llo luogo di condanna ridotto . ?i Veggendo il ; capo- 
fornajo , che 'avea Giufeppe per avveduta 7 manie- 
ra (piegato r efppdo fogno, voli* egli 5 altresì ■*' dei 
fuo fare propofta . Mi parca , fcggiunfè , di fo- 
denere in fu i capo tre canedri di farirTsr , ed in un 
altro più di quelli elevato ' que’ cibi portava , che 
coi! 1 arte (i procacciano di fornajo , e che in que- 
llo beccaffer gli : uccelli • v Giufeppe fpacciatamen- 
te rifpofe .* ' ne’ tre canedri di farina colmi vengo- 
no divifati tre giorni, a opre fio i quali farai '-nel- 
la teda condannato, ed in croce confitto,’ e le car- 
ni tue faran pafcolo degli uccelli . L’uno e l’altro 
• prognoflico' riufci vero. Nel ter7o giorno , ir na- 
tale di Farraon ricorrendo , il Monarca * folenne ta- 
vola tenne* a 5 cortigiani : ed in quella * feda fovve- 
nutogli del capocoppiero e - del : capofornajo , ’ redi- 
tuì 1' uno al primiero carico di mefeer* vino al 
■fuo bicchiere, diè ordin che l’altro appiccato fof- 
(e al patibolo .*■ Ma' colui riforto a profpera +, e fio- 
rita fortuna dimenticoffi del fuo verace interprete . 
Id ciio però, che i fedeli itaci fervi giammai non di- 
mentica , mandogli un 1 occafione innanzi la * quale 
a Giufèope aperta la via ad alta e follevata fortu- 
na Apprettò due anni Farraon vide due fogni • 
Pareagli di dare infu d’ un fiume, del quale ufei- 
• * « • . van “ 
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p yan fuori fette belle e graffe vacche, che in palu- 
di firi luoghi dimoravanfi alla paftura : fette akre pur 

^ yennero fuori , ma difparute , e di macilenza con- 

\l funte , le quali tulla riva del fiume pafceanfi in luo- 

j ghi erbofi, e fi divora van le prime, che liete era 

y no e ben difporte. Farraon fi rifcoffe : ma, poco 

fìante, da capo raddormentatoti , vide il fecondo 
j. fogno. Sette belle e liete fpighe germogliavano in 

0, un fol gambo , ed altrettante fu ne venivano fcar- 

u fe molto, e da nocevole diffeccante vento percof- 

* fe, le quali a Farraon pareva, che faceffero venir 

t meno 4 a bellezza delle altre prime . Rifcuotefi di 

f nuovo dal fonno paurofo e sbigottito : e fatti torto 

0 da ogni parte venire indovini ed Egiziani dottori 

ij, efpone il fogno, nè tra molti trova chi acconcia, 

jjj mente divifare ne fappia i mirterj . In quello al 

jjv coppiero torna in memoria la non attenuta prò- 

B i niella.* e torto in ammenda del fallo fuo vanne al 

il Re : gli lignifica i fogni per Giufeppe nella prigio- 

ne interpretati, e la riufcita conforme a’detti . Coen’ 

B . ebbe ciò udito Farraone , così fubitamente coman- 

,g. da., che Giufeppe fia dalla prigion tratto fuori « 

$ Laonde, per farlo andare innanzi al Re alquanto 

apparifeente , via gli tolgono le brutture dalia fac- 
:i i eia, gli acconcian in buon ordin la chioma, e mef- 
ii fo in migliore arnefe di vertimenti, a Farraone il 

preieatano. Il Re per affabile, e degnevol manie- 
f 1 ra gli ditte. Veduto ho due fogni, nè v’ ha nel 
jj. mio reame, chi dichiarar megli fappia; or ho in- 

j| tefo , che tu fe* valente in far de’ fogni veri prefu- 

jf gi : t’ho perciò fatto qua a tal fin venire, per ave r- 

ne il certo lignificato; tu ben vedi, che nel ferino 
tuo è riporto il fare ad un ora me chiaro delle di- 
jj. mortrate incerte note, e te lieto di condizione mi- 

iji gliore. Alla cortefe larga propofta Giufeppe con 

g. umile fentimento rifpofe; luì non potere cotanto av- 

vedimento arrogarli, che da fe rteffo interpretar fa- 
ì p;fle sì fatti fogni ; quella effer jmprefa di maneg* 

B 4 gio 
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gio divino, non d’ umano avvedimento : fperdr# 
però che Iddio degnato fi farebbe nella fua lingua 
quelle parole porre, che in fallite e vantaggio del 
regno fuo i prefagi mortraffero per li fogni mani- 
fèftati . Quelli adunque come furono da Farraon 
proporti , Giufeppe Tenta dimora, da fuperna illu- 
firazion morto e guidato , così prefe a parlare 
Quelli due (ogni , o Sire, a un medefimo fin rie- 
fcono . Le fette belle e vigorofe vacche , le fette' 
piene e liete fpighe fono certo divin prefagio di 

fette ubertofi anni : le fette macilenti fparute vac- 
che, le fette fpighe fcarfe molto, e da nocevol 

vento sbattute, prefagifcono i fette anni di carefìia 
futura. Gli anni parteran prima di piena e colma 
fertilità : verranno apprerto i fette così miferi , 
li retti e dentaci , che ogni memoria fpegneranno 
delle partiate ubertofe ricoire : e la fame sì e per 
tal modo ogni paefe difetterà, che la rterilità de’ 
vegnenti anni vincerà del tutto la trapalTata ab* 
bondtnza ; e querto a dir viene la prevalente forza 

delle vacche mifete fopra le grafie , delle fcarfe 

fpighe fopra le piene. Laonde fa di mertieri , che 
a tutto il reame uom faggio e indufiriofo prefie- 
da , il quale per ogni terra e contrada abbondan- 
zieri deputi vigilanti , a cui carico ftia ne* pubbli- 
ci granai la quinta parte riporre delle fette future 
abbondanti ricolte : a intendimento , che in ciascu- 
na città fi ferbi, ed in mano della reai camera fi 
confervi , per dar poi alla univerfal fame oppor- 
tuno riparò . Querto faggio e fafutare configlio 
piacque molto a Farraore, e ad ogn’ altro reai mi- 
nirtro, ed il Monarca per modo fi tenne della fpie- 
gazione contento, che a quelli rivolto, dove, dif- 
fe , porrem noi uom sì fatto ritrovare, che di luce 
divina pieno per cotal guifa ragioni ? Quindi con 
lieto e piacevole vifo a Giufeppe volgendofi , poi- 
ché , foggiunfe, ti ha Iddio quelle cofe dimortro, 
che celate erano alla noftra corta intelligenza , e 

cr 
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PRIMA GIORNATA.' 
ci ha dichiarato, che ogn’ altro Egiziano indovino, 
di fapienza trapadt , eleggo te oggi in Viceré deli* 
Egitto . Pertanto a’tuoi cenni prederà ubbidienza il 
po poi tutto: ed avrò {opra di te del foglio folo la 
precedenza ; eccoti il reale anello , che pafTa dalla 
itila man nella tua , perchè ad arbitrio tuo fi fer- 
mio decreti regi con autorevol figilio . E veditolo 
di principefco ammanto, e di collana d’oro guernì- 
to , comandò eh’ e’ folle nel fecondo occhio addo , 
e un banditor precedendolo, intimò ad ognuno, che 
davanti alla fua perfona le ginocchia odequiofe pie- 
gaffe, e fapeffero tutti lui edere comùn precìde dell’ 
Egitto; nè avervi cofa, che per innanzi fenza di 
lui difpor fi dovefie. Giufeppe adunque alPeccelfo 
carico afeefo, portodì attorno in ciafcuna terra e 
contrada , deputò minidri , e' fece opportuni provve- 
dimenti, per li quali, correndo già gli ubertofi an-. 
ni, ragunodt sì gran frumento, chea memoria d’ 
uomini non era in Egitto per addietro data sì pie* 
na ricolta e sì colma . Ed appredo gH anni fierili 
fuccedendo , fu sì univerfale la fame, ?sì oltre mon- 
tò, che ogni paefe di.mi/eria languiva e di dento; 
e nell’Egitto medefimo fi didefe ampiamente: e fe 
non fode che Giufeppe aperto avendo in ogni città 
l’abbondanza, vendeva grano agì’ ideflj .Egiziani 
farebbon di fame periti . Pertanto Giufeppe tra pel 
fuo avvedimento,- che adoperò nell’onorevole fupre- 
mo governo, e per la protezione .divina,, che gub- 
dolio in ogni, cofa con prolperevol condotta, afeefe 
a podo altidimo.e di dima e di potenza; e quelle 
vie, che i fratelli avvifaronfi opportune a metterlo 
in depredìoqe, a Dio fervirono per condurlo a più 
eccella e più profperola fortuna. 
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SACRA NARRAZION SECONDA. 
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I fratelli di Giufeppe in Egitto tratti per dare prov- 
vedimento alla domejìica fame , ricono/ cinti perGiu- 
' feppe \ fono feverarnente in apparenza trattati , Si- 
mone è in prigion mefjo , e gli altri in Canaan 
mandati y acciocché di colà conducano Begnamino: 
fan poi ritorno in Egitto , dove dopo varj artifizj 
Giufeppe lor fi palefa , e fa in Egitto venir Gia- 
cobbe con tutta la fua famiglia , che ivi pone fer- 
ma Jìanza nell' uberto fo paefe di Gejjen • 

* • * ° t ^ ' ' • « ' * ; ■ • '• ‘ * 

Dolorofi cali di Giufeppe avean commoffo gli 
animi degli afcolcanti compagni , parendo loro 
grave, che la calunniata innocenza del cafto gio- 
vane opprefììoni sì lacrimevoli folìenefle • Ma uden- 
do pofcia, che quefte a lieto fin riufcirono, ne lo- 
darono Iddio , e ne magnificarono le maravigliofe 
ttacce della fua Provvidenza , onde i fervi fiioi a 
falvamento conduce , e fa per non penfati acciden- 
ti lo fquallor delle carceri convertire nello fpien- 
dor delle regie, e delle infami catene intefTerne glo- 
riofe corone/ Òr avendo Eugenio pofto fine al fuo 
lungo racconto, ficcome reggitore in quel giorno 
delia pia brigata, - impofe ad EutafiTio, 4 che ragio- 
nale, il quale tutto pronto a’ cenni d’Eugenio co- 
Vi diede al fuo ragionare cominciamento . Miei Si- 
gnori , * fe non fono nell’ opinion mia ingannato , 
m’è partito , che parlando Eugenio, : i voftri animi 
dimoraffero nell’ efpe nazione fofpefi , e udendo I 
trifti accadenti di Giufeppe tolto in cuor vi nafcef- 
fe, per quanto ne’ fembianti appariva , una cotal 
curiofa voglia di rifaperne la riufcita : ciò che non 
fuol eiTere fenza gran piacere dell’intelletto , che 
per naturale ifiinto gode di pervenire alla notizia 

• di 
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•J PRIMA GIORNATA. 27 
di quelle cofe, che afpetta fuor dell* ufato grandif- 
fìme . Pertanto voglio aneli’ io tener dietro ad Eu» 
genio, e narrando porgere, quanto per me fi può’, 
agli ascoltanti diletto, fenza punto dilungarmi dal- 
la propofta materia , anzi traendo al narrare di co- 
là principio, dove fece fine Eugenio . Le avverfe 
cofe , e le profpere di Giufeppe ci dimoflrarono 
ben aperto , che una fovrana mente guida e regge 
gli umani avvenimenti {, e che incontro agli alti 
maneggi della fignoreggiante Provvidenza non vale 
nè fa contrailo alcun malvagio proponimento . Or 
io al prefente fui foggetto medeiimo procedendo, 
voglio, piacevoli Giovani, farne chiari , come Dio 
jieH’efaltamento di Giufeppe la fua fapienza dirno- 
firò e la fua giuilizia, a difefa levandoli d’ un ani- 
ma di virtù piena, e di fenno .• cui non la ricono- 
i'ciuta innocenza, non le ampie cariche , non il reai 
favore, non le ‘.altre profperevoli cofe, non che 
gonfiaflero di foverchia baldanza, ma neppure dimi- 
nuirono punto 1’ ufata fua manfuetudine ; perlaqua- 
le comecché nelle fue forze aveffe i traditori fratelli , 
leppe non pertanto condonar loro l’ abbominevol per- 
fidia, e dove quegli ogni via tentarono di metter- 
lo a fondo con deprellion fellonefca,* egli peroppo- 
llo per quella ideila via falito al colmo di condi- 
zion principefca , a miglior grado innalzogli , e li 
volle a parte deile liete procacciate venture.’ * ■ 

EiTendo già i fette ubertofi anni trafeorfi , veni- 
vano fucccdendo gli fcarfi nelle fparute vacche a- 
dombrati, e nell 1 riarfe fpighe; quando la ferocità 
doila carefiia a montare incominciò, e a diftenderfi 
v. : circoftanti paefi . Coir faggio avvedimento diè 
.Giufeppe a sì grave male compenfo.* e quantunque 
in Egitto la terra non producerte alcun frutto, eie 
itagioni corredcr del tutto Iterili, v’ era contuttociò 
a gran dovizia frumento , che dalle provincie ne* 
padati anni raccolto agli Egiziani vendeafi per ordi- 
ne di Giufeppe . Pervenne di ciò notizia alle orec- 
* chie 
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$hie di Giacobbe padre Tuo, il quale per la carefKa 
feroce, che fi era pure in Canaan allargata , folle- 
cito divenuto della Aia famiglia d’alimento bifo- 
gnofa , mandonne in Egitto i figliuoli per far com- 
pera di frumento.* feto però ritenne il giovane Ba- 
gnammo , per tema non paciffe difagio tra . via , e 
jncappalTe, come facto avea Giufeppe, in grave di - 
/avventura. Giunti adunque in Egitto , (iirittamen-* 
te n’andarono, ficcome ogn’ altro, a Giu eppe , ed 
inchinatifi colla fronte fui fuolo, gli porfero umile 
ufizio d’adorazion riverente : per la quale , fenza 
porvi già mente, diedero a’ veraci fogni di lui de- 
bito compimento . Ravvisò affai tolto Giufeppe ì 
fuoi fratelli, avvegnaché non foffe all’incontro da 
quelli 'riconofciuto : e nel ponro medefimo glicorfe- 
jo allbaoirrro diverti affetti dilla ricordanza Gu /citati 
della fellonia fraterna : ma la virtù fua far feppe 
valorofo contratto ad ogni mcn che moderato moto 
di mal configiiata paffione. Quel Dio, cui riconor, 
fcea larghiffimo donatore d'rgni acquittata grandez-, 
za, iliuttrogli delia fua luce la mente , e gli pofe 
innanzi dover lui le celetti grazie ricevere con man- 
sueto ed umil cuore : volerli co’ traditori ufare rem-, 
perati modi, e. maniere piacevoli. Laonde non per 
cruccio nè per vendetta, che de’ fratelli prender vo- 
lte Ile , ma per farii avveduti , e delle preterite lor 
follie ricredere : per rendergli altresì perfuafi non aver- 
vi uman configlio, che vano non riefca contro al-, 
le difpolìzioni divine, con malvifo gliaccolfe, e per 
afpra maniera dimandolli , onde veniflero : ed avuto- 
ne per rifpotta, che di Canaan venivano per compe- 
rare a loro fottentazione frumento ; riprefe allora 
Giufeppe con vie più acerbe parole . Le fin quelle 
frìvole mendicate fcufe, onde vorrefte , o felloni, 
che liete , le vcffre ingannevoli macchine ricoprire : 
voi fenza fallo qua ne vernile a far occulte ricer-, 
che, ed a fpirare 1 luoghi più deboli delpaefe, con 
reo intendimento forfè di recarne danno ed offe fa , 

A qùe- 
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A quelli rimbrotri fuori d’ogni loro avvilo afcol-'- 
tati fi contiifiarono i miferi, e fmariti nel fembian- 
te, e in volto pallidi divenuti, miravanfi l’unl’al- 
• tro in vifo , e tra per f inafpettata accufa, e ’l ti- 
more, in che li mettea la maellà crucciofa del Vi- 
ceré, non ebbero così tofto alla rifpofta pronte le 
parole: ma, poco dante, l’un di loro di più cuo- 
re , che gli altri non erano , riavutoli alquanto , e 
ralìicuratofi , deh fe Dio vi falvi, prefe a dire, Si- 
gnor clementilfimo , non vogliate in ofFefa di no! 
prender rei folpetti :• perciocché noi regniamo dal na- 
tio paefe di Canaan , molli e foipinti al difaftrofo ca- 
mino dalla carelìia feroce, che fi è colà pure fiera- 
mente dillefa . Per pubblica e comun voce fentimmo 
qui elfer aperti a qualunque s’ è compratore i grana j , 
e voi , ficcome provvido abbondanziere , a prezzo con- 
veuevole fornir tutti di biade. Sicché vi potete ren- 
dere pur ficuro , che a procacciar ne venimmo fru- 
mento, non a tramar tradimenti .* e chiaro ve ne 
può fare il noftro povero arnefe : ci ha fiacca , ci ha 
giumenti, e cotali altre bagagliuole , che fi appar- 
tengono a quieti viandanti, che, fenza prender con 
alcun briga) nè dare impaccio a perfona , vanno a 
lor camino, e meglio, che fanno, guidano lor bifo- 
gne. Cercate pure, quanto voglia ben ve ne viene, 
ogni cofa di noi : non troverete già fpade , non lan-» 
ce , ed altri fornimenti fieri , onde polliate argomen- 
to prendere, che fiam gente alle armi adufata , ed 
alle violenze dati, e a’ tradimenti . Giufeppe , quan- 
tunque il lor viatorio corredo, e la modella e dimef- 
fa difcolpa gii detfe pur luogo a credere di loro in- 
nocenza; tuttavia, ficcome colui, che facea fembian- 
te d’ appor loro cagioni d’ accufe , non mofirofiì punto 
di lor difefe appagato . Anzi più duro fi dimoftrav^i 
e più rigido nel conceputo fofpetto : pierò con oc- 
chio bieco, e con parole agre multiplicava in ram- 
pogne, e con rigorofo efame andava di loro edere 
ricercando. Ma un di loro replicò ccn fommeffo e 
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fupplichevol tuono. Noi fiamo, o Signore , dodici 
fratelli , e tutti ci protediamo vodri umili fervidori : 
fiam figliuoli d’ un vecchio, che in Canaan ne di- 
mora : 1’ ultimo dadi al prefente in cafa il padre, 
che fel tiene allato, ed hallo caro in luogo di fode- 
gno e di follievo alla fua travagliata vecchiezza . 
'La miferia grande, onde la caredia ci tribola, e ne 
guada e ne difetta il paefe , dretto l’ha a mandarci 
in Egitto, per trovar grano a , fodentamento della 
i'ua famiglia . Deh non vogliate di grazia , Covrano, 
ed eccello Signore, incrudelire controdi noi, che di 
niente giammai non v’ offendemmo .*• che farede cer- 
to a un tempo iconfolato e dolente il vecchio padre , 
fe in luogo d’ avere , la vodra buona mercè ,' alla 
crudel fame riparo, tride novelle fentide di noi per 
reo fofpetto mal capitati. In udendo Giufeppe sì fat-. 
te parole fu da filiale pietà punto nell’ animo , e 
rimembrandoti delle paterne amorofe carezze , da 
piu teneri affetti foprapprefe fu , e combattuto : e 
per poco le lacrime farebbero agli occhi apparite , fe 
fatto non avelie al cuor contrailo ; ed a bello e vjr- 
tuofd fine tuttavia fevero in villa, e col ciglio inar- 
cato, sì certo che quella faccenda, rifpofe, la dà, 
come v’ ho detto.* voi liete importuni e malgraditi 
fpioni/che a danno di quede contrade per ricercar 
ne venide i luoghi, che più fono di riparo fpoglia- 
ti. Or. io voglio licura efperienza prendere de’ fat- 
ti vodri : per quel Dio vi giuro di Farraon Calva- 
dorè , e largo donatore d’ ogni fuo bene , giammai 
non foderrò , che di qui vi partiate, fintanto , che 
al mio cofpetto il vodro minor fratello non venga, 
cui lafcialle in cafa il Padre un di voi ritorni , e 
sì lo meni qua' todo : gli altri poi faranno in pri- 
gion meffi ; nè prima quindi nufeiranno, che nou 
fi a manifeda la verità di quello, che n’avete |affe- 
xito : che altrimenti , fe Calvo Farraon mi fia , voi 
farete per ifpioni convinti k Ordinò pertanto Giu- 
feppe che fodero in prigioni medi : ma poi da . fra- 
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i-j tellevole compalfiou moffo , dopo tre giorni trafcor- 
j. fi, li trafile fuori, e diflfe loro : metrete in opera 
jj. quello, che impollo v’ho: non prendete di ciò ti- 
5 more: che male non ,v’ avverrà : renderovvi dirit- 
l tamente giuftizia .- perciocché io di nulla maggior- 
mente curo altro, che di Dio , e della Tanta Tua leg- 
ge . Se qua venifte non nemici al paefe , ma paci- 
rr fìci foreftieri ; a’ miei comandi ubbidite : un di voi 
fi rimanga in prigion levato , a cafa fi tornino gli 
altri coi comperati fruii, enti , e tcfio ne rivenite 
con elfo il minor fratello, a inrendimento , che alle 
volìre alferzioni renda veridico tefiimonio, e così vi 
( procacci lo fcampo . Duro lor parve un sì fatto par- 
lare, e grave ad efeguire sì malagevol comando.- ed 
allora finalmente alla percofTa del a tribolazione li 
|( , rifcofifero dal lot letargo mortale, ed aperfero l’oc- 
chio dell’ intelletto a conofcere 1’ enorme misfatto 
contra il fratei loro commefio: ed avvegnaché niun 
Ticordo fatto fi folfe di Giufeppe venduto , pur non- 
dimeno da rimordimento di cofcienza punti , ravvi* 
r ' far feppero in quel caftigo i! divin braccio del rea- • 
f to abbominevole punitore: e l’uno ali’ altro dicea : 
ci ftà veramente bene quella fciagqr* : ncfiro dan- 
no/ cela fiampur troppo meritata: chi malfa, tfial 
riceve Domeneddiò non tien ragione ogni fabato : 

. ma dà finalmente, quando che fi a a chi mal opera 
il debito pagamento, che gli fi conviene „ Quante 
mai n’abbiam noi fatteaì nofiro povero Giufepjino ! 
e non che punto pietà ci veniffe delle dolorose la- 
crime , e degli angofciofi fofpiri, dopo averlo colla- 
to mezz’ ignudo nell’abbandonata alterna , lo ven- 
demmo fenza pur piatir punto, fulla bafiezza del prez- 
zo , come fe carne folle da far macello, e fenza di- 
' fcrezione in man Io Saldammo di lìrania gente a be- 
nefizio di fortuna. Ruben, coi gli firazj aGiufep- 
’ pe fatti gli aveano gravemente il cuor tocco dicocen- 
v tè cordoglio , e fi era invano intromelfo a procac- 
ciargli lo fcampo , tenere allora non li potè : e dando 
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m affannofi ed accefi rimbrotti colie lacrime mefcQ- 
lati , vel diceva io bene; foggiunfe , sì che vel<jj- 
cea: iaicìate Ilare Giufeppin nortro : non lo maltrat-. 
tate, che di nulla v’ha offefo ; la rabbia v’accieca* 
V altio vi rode , e dopo aver tanto multiplicato in 
parole, e’ non vi fu nè verfonèvia, che predar mi 
volelte orecchie : malconfigliati , che voi. forte ! ora 
è venuto tempo, che paghiate le pene della vita 
di lui, mal capitata Iddio fa dove » . Così ragio- 
navano infra di loro gli sbigottiti fratelli nel natio 
linguaggio, ed avviandoli di non ertere per alcu- 
no in teli , non s avean prefo guardia di niuno * 
Ma Giufeppe , per tenere ad erti celato di se., 
e della condizion foa, quali, d’ altra nazion forte £ 
s’ era con erto loro per mezzo di turcimanno ac- 
contato : però fenza dare di sè fofpetto , bene avea 
comprefo, e raccolto ' nell’ animo -lor parole Pe*-> 
tanto da fubita tenerezza prefo di quell’ umile con- 
fertìone, ed in parte ancora dalla comun loro affli- 
zione commoiTo, nella quale egli , a ben effer di loro, 
fludiofamente mettealiy tenerli non potè dalle lacrime; 
che erano più che altro da fraterno amor generate , e 
da un cotal foave conforto molle, giovandogli di fen? 
tirli del fallo lor ravveduti, e perciocché non vedea 
per anche tempo da renderli manifefto , altrove fi ri? 
volfe per breve fpazio, e fi diè .tutto folo a piangere 
per dolcezza d’anime confolato . Rafciutte poi le la- 
crime , ad erti ritorna , e .da capo riprende le fem- 
bianze brufche e Tevere : dà ordine che Simòp fia in- 
fogli occhi loro con dure ritorte avvinto e in prigione 
condotto. Appreflo impone atminiftri , che di grano 
empiano in colmo le Tacca: e che in ogni Tacco ce- 
latamente vi fia il danaro di ciafcun riporto, e per 
giunta loro fi diano i viveri pel camino. Partono 
adunque contortati e confort a’ varj cafi : penfando 
della travagliata lor- vita. E già colla caravana del- 
le r Tome a buon camio procedendo, pervenuti all’al- 
bergo, adagiarono nelle Italie i giumenti.* ma un 
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f d’etti traendo fuori della biada per governare le aP- 
h faticare beflìe , trovò il denaro infulla bocca del fac- 

* co, e di maraviglia pieno, oh! vedete! dice a fra- 

* tetti, vedete, che (frana cofa elPè mai quella! tur- 
fi ti alla villa di quel denaro furon da grande lìupore 
i prefi, non fapendo che volette ciò dire: e così tra 
\ la fperanza fofpefi e tra’l timore pervennero a cafa: 

* ed ebbero tolìo conto al vecchio padre ciò, che era 
K loro intervenuto: come il Viceré dell’Egitto gli a- 

* vea in arredo medi per ifpioni : che eglino gli avean 
manifeftato figliuoli efler d’un medefimo padre: aver 

> etti in cafa un altro minor fratei lafciato ; che pe-‘ 
j rò n’era flato Simon ritenuto, finché ne menaflero 
I Begnamino, che colla teftimonjanza fua facefie fe- 
f de a’ veraci rapporti. Pertanto < dopo avere ordina- 
si tamente ogni cofa del lor viaggio narrato al padre, 
t traggono delle facca il frumento, e, come il primo 
b* avea fatto, così trovan ciafcuno nella bocca il lor 
ii* denaro *• ciò che li forprefe di ftupor nuovo, od an- 
\ iì colmogli d’ improvifo fpavento, immaginar non 
e, fipendo a che riufcir dovette quello (frano avve- 
i nimento. Ma Giacobbe non pofe gran fatto mente 
r maravigliofi narrati accidenti: torto gli corfe Tam- 
ii tiio al dolce fuo ed amabile Begnamino , la cui pre. 
i* fenza gli dilàcerbava moito la piaga per altro grave , 

$ e non mai fanata della prefunta morte del caro fuo 
1* Giufeppe. Sentendo adunque la /piacevole preten- 
lr fione dell’ Egiziano governatore, di fubito contur- 

> bato, e da dolore percolTo ; ma voi , riprefe, mi ve- 
ti lece di figliuoli fpogliar del tutto. Giufeppe al mon- 
ta do più non ci vive : Simone fratti in prigion legato: 

p e poi per giunta Begnamino altresì tor mi volete : 

>! tutte querte iciagure alla fine a cader vengono fopra 

0 di me. Ruben troppo per avventura foliecito di fvi- 

Ì9 luppare quella intralciata (faccenda, ed infulla (pe- 

|. ranza fermo di riufeirne a bene della famiglia, per 

j* piegare il vecchio padre al partirli dal fianco il fuo 

f Begnamino, trafcjorfe ad una malconfiglìata profferta^ 
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che data farebbe di giuda riprenfion degna , fe Io 
zelo di medicare le piaghe domeniche , non loavef- 
fe facto poco avveduto a confiderare la qualità de' 
violenti rimedj, a' quali volea por mano. Veggen- 
do adunque che Giacobbe duro era ed oftinato fui 
non voler permettere l’andata di Begnamino, ripo- 
fatevi, mio padre, gli dilfe, fulla fede mia: com- 
mettete alia mia guardia fenz 1 alcun timor Begnami- 
no : a me fidatelo pure : che io ccndurrollo ficura- 
mente, e con fedel diligenza nel voftro feno a tem- 
,po debito ritornerollo : e quando ciò non fia ,- fon 
'ben contento, che mettiate a morte i due miei fr- 
gliuolini, i quali pur fiapete, che a me fono la più 
dolce colà del mondo, e la più vezzofa .“ Non fi 
mofirò Giacobbe pertuttociò alle promette di Ru- 
ben punto più arrendevole , a difpetto prendendo sì 
fatte profferte , che giravano crudele empietà : e 
fulla negativa fermo tuttavia e collante , nò, rifpo- 
fe , nò, che il fi^liuol mio di cafa non partirà ,per 
cofa del mondo: il fratei fuo Giufeppe gli è morto: 
egli folo è di Rachele rimalo : fe cadcffe lungi da 
cafa in qualche funeffo difaffro , onde per avventu- 
ra male finitte , la mia debil vecchiezza più non 
farebbe a regger ballante a sì fiero colpo : e fe ciò 
mai ( che tolga Iddio.' ) avvenilfe , mi condurrei 
per forza di gran cordoglio all’ ora ellrema . Paffarou 
più tempo quelli contraili tra Giacobbe e gli afflitti 
figliuoli . Frattanto la carellia con ferocia montava 
vie maggiore , e‘ guaito recava ogn* or più grave al 
paefe . Sicché Giacobbe vegg^ndofi venir meno il 
procacciato frumento, via fu figliuoli , dille loro; 
qui a mano a mano non ci ha più biade, nè altro 
da vivere : conviene adunque che ritorniate in Egit- 
to per dare opportuno compenfo a bifogni della 
fpròvveduta cafa. Se volete , che n’andiamo , rif- 
pofe Giuda, convien fenza fallo, che colà meniam 
« con noi Begnamino : ci ha il governator fatro 
franca ed aperta denunzia , che ardir non prendef* 
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fimo d’andare a lui dinanzi, fé non avellìmocon noi 
condotto il minor fratello, e ci protette!) con giura- 
mento folenne, che n’avrebbe altrimenti rifpinti via 
con mal modo, e rigettati. Ripigliò allora Giacobbe 
tutto in vitta pieno di cruccio .- che accadeva mai , 
femplici che voi fotte, a colui dir tante co fe : che di 
Canaan eravate: che vivo era vottro padre: cheave- 
vate in cafa un minor fratello, crotali altre ciance , 
che erano a voi di foverchio , i quali in Egitto n’an- 
dafte non per aver limofìna , ma per comperar grano 
co’ denari vottri belli e contati alla mano . Ragione- 
vol farebbe il vottro rammarico, un di loro torto ri- 
prefe, fe gii aveflìfno querte cofe di noftro capriccio 
dette : ma certo che la cofa non irtà così. Egli per 
quanto ne’ fembianti appariva con penfato ed avve- 
duto cnnfiglio tutto era infull’ interrogare , e troppo 
ben fi vedeva, che rtudiofamante ogni cofa volea di 
noi rifapere: per ordine ci dimandò della nottra gene- 
razione: e venne ogni cofa particolarmente ricercan- 
do dell’ erternortro . Or noi così alla buona , non pren- 
dendoci guardia di nulla , alle fue dimande intera- 
mente fodisfacemmo nè appariva cagione , onde te- 
mer poteflìmo d’ alcun lacciuolo: e chi avrebbe mai 
penfato, ch’ei a sì fatta richierta riufeir dovette ? Ma 
Giuda veggendo che nulla montava il rrultiplicare in 
novelle, e 1 ’ allargarli in più parole dava maggior in- 
dugio al ritorno , al quale pur allora gli rtringeva il 
bifogno, mio padre, tutto rifoluto ripigliò , rompen- 
do ad ogn’ altro ragionar le parole , mio padre , fe vo- 
lete, che di fame non manchiamo , ci convien ben an- 
dare : ed ornai faremmo altra- volta qua ritornati , fe 
non avettìmo rfer cagion vofìra la feconda morta indu- 
giato : dateci dunque ali’ andar licenza ; perchè portìam 
vivere, nè manchiamo noi di rtento nè i nolìri figli- 
uoli : Begnamino lo prenderò io meco : in me rimetre- 
tene tutto il penderò : e’ mi verrà fempre allato : ed io 
ven’ entreiòdella falute fua mallevadore :• e fe fano e 
/alvo non vel ritornerò, abbiatemi pure, i’mi con- 
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tento, abbiatemi pel più disleale figliuolo , e più mal* 
vagio , che al mondo fofle giammai , e reo tenetemi 
d'abbominevol peccato. Giacobbe, avvegnaché gravè 
molto gli fbfie a comportare l’andata diBegnaminó 
in Egitto, contuttcciò dalla caredia corretto, pre- 
Itovvi finalmente il confenfo, e così' parlò a’ Tuoi 
figliuoli. Se gli è di neceflìtà Begnamin condurre, 
né -dar' potete per altro modo alla, fame domefiica 
provvedimento , fate ciò , che vuoi 'volete : menatelo 
adunque, e n’andate alla buonora.* Iddio vi guidi, 
e vi fia nel camin vollrò della fuà grazia cortefe : 
propizio vi renda e piacevole l’Egiziano' governatore, 
coficchè Simon vi rilafci, che in career tiene, e Be- 
griamino mio non vi ritenga: io frattanto (ahi me 
dolente /) viverommi folo e di figliuoli fpògliatb . 
Ma per acquiftarne ( che Dio il faccia!) del Viceré 
il favore, portate con eflb voi regali: ne’ vodri vali 
togliete de’ migliori frutti , che fa terra di Canaan 
ci produce: alquanta refina , mele , (torace , 'lacrima 
di mirra,* ragia di terebinto , e delle mandorle : 
guarito al denaro toglietene altrettanto, per refli- 
tuir quello, che nelle focc«r trovatp avete, fé mai 
vi folte per forte nella compera qualche abbaglio 
imervenuto . Fatto adunque l’apprefiò, fi metton da 
fcapo in viaggio, ed in Egitto dopo più giorni di 
camin pervenuti, a Giuseppe fi presentano innari, 
thè tacito pel cuor fuo godette di lor ritorno, ‘e 
. jpezialmente di Begnarrino a lui condotto. Ordina 
pertanto al maefiro di cafa , che ‘fieno' in camere 
appartate introdotti: che fi apparecchi lauto pranzo, 
è fi metta folenne tavola. Veggcndo elfi al lor ar- 
rivo la corte in faccende, sì certo, diceàn tra loro, 
ci vuol cofìui lavorare addoflfò qualche calunnia , 
perchè via fu nodri facchi ne portammo il denaro, 
c recarci però in barbara fervitù, o ancora coll’ ar- 
redo degli afini toglierci per avventura l’avere e le 
perfone. Laonde tutti sbigottiti al maefiro di ca fa fi 
scodano, e umilmente di benigna udienza Io prc* 
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gano . Vi fupplichiamo , un di loro ditte a nome 
degli altri , a volere benignamente afcoltar nofire 
parole. Noi, ha già qualche tempo , qua ne ve- 
nimmo altra volta per comperar frumento : d’ ota- 
rie , la bi fogna nottra fornita , ritornando alla ma- 
gion paterna , nel .raccoglierci per camino ad al- 
bergo , trovammo full’ un de’ Tacchi , ad appretto , 
in Canaan pervenuti, negli altri ancora, .il denaro 
a voi dovuto , Vi riportiamo adunque il contante 
xnedefimo. appunto : onde potete argomento pren- 
der certittimo ( chiunque flato ne fia di quella tra- 
ma artefice ) non etterfi ciò di notìro confenfo 
fatto : nè avervi qui luogo fofpetro alcuno di no- 
ilra malizia ; pigliate pertanto quello denaro , che 
gli è di vottra .ragione , ed altro ancora., che ab- 
biam fopraggiunto per procacciare più avanti fru- 
mento, onde abbifogniamo per vivere . Il maellro 
di cafa tutto placido rifpofe loro : il cuor, mettete 
iji ripofo: non vi date per cofa del mondo pena: 
che il voflro Iddio , e '1 pio del padre voflro il 
denaro ne’ voflri Tacchi ripofe , cui di buon grado 
io vi rilafcio , comecché nel libro della ragione io 
lo tenga per ricevuto. Tratte pofcia Simon di car- 
cere , e fatti i fomieri adagiare , e governar, con 
buo na pattura, introdotte i forettieri alle camere i, 
dove fece loro, fecondo il coflume ,. lavare i Spie- 
di , e rittorar del viaggio . Or mentre faceafi fo- 
lenne apparecchio di lauto convito , etti mifer fuo- 
ri delle vaiige i, regali. Tornò in quello Giufeppè 
a cafa, e vedutolo i fegli fecero umilmente incon- 
tro co’ regali alla mano , e colla tetta inchinandoli 
al fuetto , gli fecer di nuovo debita riverenza 
Ecco, o Signore , a nome, di tutti prefe a dirGiu^ 
da , ecco i cenni voflri adempiuti , e le promette 
«olire attenure . Siam di nuovo a* voftri piedi con 
altro lungo e difattrofo viaggio . Pertanto dall’ ani- 
mo ne dileguate oggimai ogni reo fofpetto di noi ; 
$'d in argomento di ciò difdegp.ar non vogliate di 
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ricevere con amichevole cuore quelle comecché pe- 
vere offerte, da’ nottri offequj avvalorate : vi por- 
tiamo in tributo con umil fembiante quelli frutti, 
che le Arabe fche piante producono , e cotali altre 
cofe , che parto fono de’ nottri fudori . Giufeppe 
allora con dolce afpetro e per maniera cortefe ac- 
colfe tutto lieto le offerte, dicendo; ricevo in buon 
grado i vottri graziofi doni : ma ditemi ; il vottro 
padre Giacobbe , del qual già mi parlafte , ttà egli 
pur fano ? ci vive ancora il buon vecchio fu quefta 
terra? Etti rifpofero : è fano e falvo il fervo tuo 
padre nottro , e tuttavia in buona difpofizion ci vi- 
ve. Quindi Giufeppe gli occhi recando attorno , ve- 
duto gli venne il giovane Begnamino Aio uterìn 
fratello: quelli è, dille, il minore tra voi , del qua- 
le l’altra volta già m’ accennali ? e fenz’ afpettare 
rifpolla di quello, che gli facea la tenera vezzofa 
indole manifefto, venire fel fece dinanzi : e corren. 
dogli tota all’animo le fue preterite difuvventure , 
Amilmente ad avvenir poffibili al tenero -giovanet-» 
to, che appreffo il padre nella medelìma condizio- 
ne era, che lui; gli fece accoglienze così mezzo tra 
pietofe e carezzevoli , e recandogli con lieto vifo 
fulla tetta la man graziofa, Dio ti guardi, foggian- 
fe, o caro fanciullo; colia grazia fua ti fcorga , ed 
i giorni tuoi a felice fine guidi e conduca . Vole- 
va tuttavia dir piu innanzi : ma la prefenza del 
grazoncello innocente pur anche efpotto agl’ infiliti 
fraterni in cuor dettogli varj pietofi affetti ; e per- 
ciocché, fe fotte ivi più oltre ttato, farebbono agli 
occhi le lacrime fenza fallo apparite , per ritrarfe- 
ne , fé veduta d’ effere ad altro premurofo affare 
chiamato; cd appartatofi in foli taria camera , quan- 
do potè di sé fare a fuo Cenno , diè campo libero 
ad un tenero e dolce pianto. Rafciutte poi le la- 
crime, e lavatofi il volto, tornò a loro , tuttavia 
ferbando grave e decorofo contegno . Ordinò allora 
che fi metteffer le tavole; e conciofoffechè a’ pae- 
t . - fani ! 
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/ani permetto non foffe in una menfa medefima a 
convito rtar cogli Ebrei ; fi affifer divifi dall’ un la- 
to Giufeppe cof commenfali Egiziani , e dall’ altro 
i fratelli. Giufeppe però divifonne i podi per mo- 
do, che volle tra loro aveffero } fecondochè erano 
d’età maggiori, la precedenza . Di che maravigltn 
prefer grandi (lima gli Egiziani , intendere non fa- 
pendo, come potefle il Viceré bene aver conte 1’ età 
di ciafcuno; ammirazion prefer pure ' della Angola- 
ne umanità di Giufeppe, che quantunque sì ampio 
carico fofteneflfe , grave nondimeno a lui non folle 
a sì cortei! ufizj con poveri foreftieri difccndere , e 
che giugneffe a fare ancor parte a ciafcuno de’ cibi 
davanti a lui podi ; e viepiù fiupirono in veggen- 
do, che Begnamino d’età a tutti minore, porzione 
avea in cinque doppi maggiore . Quelle ed altre sì 
fette cofe T uno ali’ altro rivolti ragionavan tra lo- 
ro, e divifarne non ne fapeano la cagione. Così 
adunque in allegra brigata bea mangiarono tutti , e 
ben « bevvero a folenne banchetto, e giulivi pattaro- 
no e felìofi quel giorno. Ma pure qui non rifletter 
già le fembianze finte di Giufeppe , che per cotali 
altri ‘'comporti artifizj volle a prova mettere la- leal- 
tà de’ fratelli*, ed efperienza prendere , fe , come 
furono una volta con lui , tinti altresì fnffero di 
livore invidiofo contra il giovane Begnamino . Im- 
po fe adunque al madiro di cafa , che fi empiettero 
i lacchi lor di frumento , e al fommo di quelli lì- 
tnilmente fu vi poneffe 1* arrecato denaro ; ma in 
•quello del giovanetto v’ allogarti ancora la tazza fua 
d’argento, onde ufato era i facrifizj operare , ed in- 
traprender le interpretazioni veraci de’ fogni. Fu ciò 
fenza indugio, efeguito, nè i fratelli fi avvidero delia 
trama. "Prefo adunque debito commiato , ed ai Vice- 
ré quelle grazie rendute , che a sì incomparabile. cor- 
tefia credettcr fi conveniflfero , di buon mattino co’ 
lor fomieri cacciati innanzi , in viaggio fi mìfero ; 
ma ufeiti appena di città, ed alquanto di camin pro- 

C 4 ecdu- 
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ceduti, furon per commidìon di Giufeppe dal rtìa*?^ 
dro dì cnfa raggiunti , e per opera de’ fargentì ar- 
recati. Con mal vi Co , e con fiera voce garrì Jo- 
io , e rampogno!»! ,• che male aveder contraccam- 
biato il fuo Signore de’ cortefi predati ufrzj , ,ru ber 
jtie commettendo in quel luogo là, dov’ erano flati 
con accoglienze larghicene ricevuti . Dille , che la 
tazza da loro involata ella era della appunto , nel- 
la quale ber folea il fuo padrone j e trarre full’ av- 
venire prefagi . A sì fiero arredo e sì inafpettaro le 
foflfer da grande sbigottimento prefi , non è da di- 
mandare, eflendo' affai per sè manifedo ; tuttavia 
sì Fa loro innocenza ,- come la leal dirittura, onci' 
aveano fino a quell'ora proceduto, diè loro cuore a 
parlare in difcolpa del fatto, e a dimodrarne i’ap- 
poda calunnia. Se noi , rifpofer todo, il denaro fin 
da Canaan riportammo , che ftato già era falla 
bocca de’ Tacchi ripotlo, dehy fe Dio vi guardi , di 
grazia diteci per vodra fe come può effer mai a 
mente fan? probabile, che abbiamo in cafa dei Si- 
gnor voftro azion *sì rea commetto . Qualunque di 
noi s’ è colui, che fi rinvenga quello aver appres- 
to di che fate inquifizion premurofa , fiam ben 
contenti, eh’ e’ muoia : e noi ci reitererei tutti in 
vile meritata fervaggio. Quegli allora in a fpro tuo- 
no ripiglio.- degni ben farelte d’edere di queda ma- 
niera trattati , malvagi e disleali , che voi liete / i 
quali non avendo riguardo nè alla maeftà del Vi- 
ceré, nè alle amorevoli cortefie, onde s’ è degnato 
ad agiato albergo ricevervi, fatto gli avete sì gra- 
ve oltraggio . Ma poiché egli più confiderazione a- 
vendo alia fua umanità, che alla ingratitudine vo- 
dra, non vuol partirli con voi d’ alcun termine di 
piacevolezza j • m’ ha impodo , che colui appredo il 
quale la tazza involata ritroveraflì , in Servitù il 
conduca, e gli altri rjlafci liberi al lor viaggio . Si 
ferman pertanto le tome : tutti di prefente pongon 
giù lor bagaghe: aprono il Tacco fuo eiafeuno: etSi 
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i largenti da! più vecchio incominciaado , e di ma- 
li' no a mano a 1 più giovani procedendo fan diligente 

» ricerca del furto: e finalmente a Begnaoiin venuti 

> rinvengon nel lacco di luì la tazza . Se all’ impen- 

ì fata fcoperta fodero da cordoglio grave affiliti., ùn- 
ti maginar fi può meglio , che narrare a parole : e 

!i ben ne dierona l’ufato fogno, lacerandoli di dolo- 

1 re le veftimenta. Or . caricati da capo i fomieri in 
» v città ritornano .* Giuda alla teda caminando degli 

( fmarriti fratelli con effo lor fi prefenta a Giufeppc 

t ih atto d! adorazione profonda -• ed egli rampognan- 
» doli, così dunque ,vdiife , così voi, o difcertefì fo. 

t reffieri, operate con chi di benefìzi vi colma? non 

1 fapevate alcun non avervi, che meco fi pqffa a 

t paragon mettere nell’ augurale, fcienza dì conofce- 

j re 1’ avvenire, e di fcoprire le cofe nafcofe? la qual 

1 virtù dalla tazza involata in gran parte mi viene. 

I Ebbe Giuda più che per. vero il delitto, e confef- 

1 follo dicendo : noi non fappiam muover parola jn 
i- noftra difefa , nè arrecare difcolpa , che v’ abbia luo- 

ì go. Difpofto ha Dio che venga a luce l’iniquità de’ 

■ fervi fuoi.* rimagnam però /chiavi del Signor noffro 

1 e noi, e colui* appreflo il quale rinvenuta fi è la 

1 tazza. Non piaccia a Dio, ripigliò allora Giufep- 

pe , che io ad operar mi difponga di cotefta ma- 
niera rimanga in fervagio chi ha la tazza in- 

i volato: e fieno gli altri liberi rifafciati al ritorno,. 

Queffe parole all’ animo di Giuda furono acerbiffi- 
xtie trafitture : per le quali yeggeodcfi edere . a sì 
mal punto di dovere a cafa fenza ii giovane Begna- 
min tornare, delia cui vita entrato efans ai padre 
mallevadore / da sì dolorofo frangente tiretto, più' 
innanzi fi traffe,- e polle le ginocchie ; a terra, con 
affannofo cuore ed umil voce . così parlò timorofo 
a Giufoppe. Deh Signor mio/ d’ afcoitar vi piaccia 
le mie fuppliche premurofe; a fidanza della corte- 
fè accoglienza , tdthe jeri ne frcefte , vi prego a rac- 
cogliere cùn attenzione le mie parole e fenza fde- 

gno. 
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gno. Se ben mi ricorda, voi c’ interrogale fili- 
la prima giunta, fé padre avevamo ancor vivo, o4 
altro fratello in cafa : ed a tenore delle voltre in- 
terrogazioni dicemmo, che noflto padre in età ca- 
dente ancor ci vivea : che in cala teneva un figli- 
uolo in vecchiezza decrepita generato, a lui cotan- 
to caro, che lume non vede per altri occhi , che 
per li Tuoi allora voi con vantaggiose profferte c’ 
invitarle a condurlo , e con minacce pur ne flringe- 
fle . Facemmo nel ritorno al vecchio delle voiire 
ifianze fedel rapporto .* egli a condizion niuna pie- 
gare non fi poteva a partirfelo da lato : coftretto 
finalmente dalla fame, e dalle mie impromeffe fof- 
pinto, a gran fatica, e non fenza grave fuo cordo- 
glio ne concedette l’andata, temendo non per ifcia- 
gura mal capitale, come già fece un altro fuo u- 
terin fratello, da rabbiofa fiera ftraziato . Or fe io 
fenza Begnamin ritorno , conciofiìacofachc della vi- 
ta di lui unico fia e (ingoiar (otlegno la vita di Bc- 
gnamino , quando il finiftro accidente gli conterò , 
reggere non potrà ai fiero ed afpro colpo : e <mi 
converrà ( ahi me dolente ! ) mi converrà efifere 
fpettatore infelice delle fmanie paterne , fentire quel 
povero vecchio , dalla trilla novella tiretto , da- 
re in inconfolabili gemiti, vederlo da grave ango- 
scia vinto venir meno , e per forza d’jnefplicabil 
cordoglio all’ ora eilrema condurli : ed in me fenza 
fallo ogni colpa rivolgerà dello fcompiglio dome- 
ilico , lìccome colui , che male gli Seppi attenere 
le iterate promelfe di falvo ritornarlo alla magion 
paterna. Deh pietofo Signore / vellitevi un fol mo- 
mento degli affetti miei: ah ditemi con qual ' ani- 
mo prefentar mi potrei dinanzi allo fconfolato pa- 
dre fenza il caro fuo figliuolo alla cura mia com- 
meflo? Pertanto di fpezial grazia vi prego a ritener 
me in fervaggio , dove Begnamino a cafa ne riman- 
diate. Che certo non mi patifce il cuore di veder- 
mi fagli occhi tramortir mio padre , e d’eflere tetti-» 

monio 
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nionio dolorofo delle paterne penofe agonie . Giudi 
tosi parlava con knnonento di cuor trafitto : il do- 
lore agli occhi le lacrime ne recava , ed i fofpirf, 
che dell’ affannofo petto ne mandava , ajutavan le 
«ccefe preghiere. In udendo Giufeppe i miferi ge- 
miti, e i dolenti fofpiri di Giada, non gli fofferfe 
il cuore di più innanzi ferbare il leverò fìudiato con- 
tegno. Onde più reggere non potendo ai tenero af- 
fetto, che voleva renderli tnanifeflo , fatto in fem- 
biante pietofo , dà ordine, che tutti t gli Egiziani, 
che attorno gli tlavano , fi ritraggano in altra par- 
te ; acciocché niun di loro prefente fotte alla fcam- 
bievole riconofcenza di lui co 5 Tuoi fratelli. Quindi 
luogo larghiamo alle lacrime concedendo, e levan- 
do alto la voce sì , che ?fu da’ medefimi Egiziani 
1-ntita, e dalla cala tutta di Farraone, d’improvifo 
in quelle voci ruppe, che furono anzi che parole | 
fulmini rovinofi agli animi de’ fratelli : Giufeppe io 
fono fra tei vojiro , davo i tradito già e venduto : il mio 
padre Giacobbe ancor ci vive? A quello inafpettato 
annunzio, a quella interrogazion non penfata fu- 
ron tutti da ttupore forprelì , e prima che libera 
aver potettero alia rifpolla la voce, Ile ttero così mu- 
toli alquanto, occupati ed opprellì da difufato {pa- 
vento. Ma egli per loro porger conforto in quel 
non immaginato cafo, e per dare loro animo a buo- 
na fperanza, divenuto dolce in afpetto, ed allegro 
in vili) , qua più a’ appretto ne venite , miei cari 
fratelli, lietamente foggiunfe,' a me con ficuro cuor 
v’accollate. Quelli dai corcete ed amorevole invito 
animati fi traggono innanzi.* io fono, replicò allora 
•tutto giulivo, io fono Giufeppe fratei vcttro , /che 
già agl’ Ifmaeliti mercatanti vendette, e ne fui qua 
in Egitto^ menato : temer non vogliate* e duronon 
vi paja al prefente l’ avermi venduto? perocché Id. 
dio in Egitto mandommi a procacciare il vottro 
{campo, e a dare alia mileria vottra provvedimen- 
to . Sono già due anni trafcorfi 5 dappoiché ha la 
* fuma 


Digitized by Google 


( ' 


' ^ V y X 


44 PRIMA GII ORNA T(A « 

lame? incominci aro adiflenderfi folla, terra* ed altri 
cinque ne rimango» pur anche , ne quali non potrà 
la terra nè fruttificare, nè ricever cultura Mvci^veti 
dete, che Iddio per occulto maneggio;; d’alt itìima 
provvidenza mi ha a Farraon dato, come quafi iij* 
luogo di padre, di fignor fu premo, della, foa cafa^ 
e principal regittor dell 1 Egitto, Andate adunque & 
trovare con piè/ follecito mio padre , e sì gli dite * 
che qua fenz’ indugio ne venga : narrategli ciòcche 
veduto avete, e fategli conta .1’ altezza, di quella, 
gloria, alla quale -follevato mi. vedete. Dar vi farà 
la terra di GefTen, dove. danza porrete , ad agiato 
fbggiorno, e vi farete lieta dimora colie «voftre ;i fa- 
miglie, e cogli armenti , e per li cinque vegnenti 
anni, che dèbbe ancor durare la fame , di,. viver* 
fornirovviV Voi bene- fcorgete cogli „ occhi voflri 
che io fon deflq, e fe ben e attentamente. ; mi ri T , 
guardate, andar vi dovrebbe* per i\, animo alcuna 
rammemorazione de’lineamenti puerili, che forfè an-. 
corferbo in piu adultcy femòiante,. E quindi, fenza 
più avanti cercare altri dimoftramemi , dalla iovrab? 
fiondante fraterna pietà :molfo, e da gioconda., alle- 
grezza vinto , corte al collo- di Begnamino , ed av r 
vinchiatolo* quali da loverchia tenerezza -impedito, 
alquanto flette fenza alcuna colà dire , poi lagriman- 
do gli baciò la fronte e con voce alquanto, rotta 
o Begnamino mio dille, / tu si; il ben; venuto : fe’ 
tu dunque figliuolo della diletta mia madre Rachele, 
e? mio uterin fratello? tu dunque in luogo di me ca-r. 
ro conforto fei del noftro;povero padre y e. confola?, 
zion dolce di fua cadente vecchiezza ? E fu quelle 
amabili ricordanze ftruggendofi Giufeppe in lacrime, 
più e più volte rabbracciollo da, capo. Quelle acco- 
glienze liete ed onefle ei pur fece agli altri , e furon . 
più e più volte con moltec lacrime iterate , Laonde 
gii fmarriti fratelli, da così* tenere carezze animati 
e commoffi, prefero animo e libertà di parlargli con 
parole di fracelle voi* confidenza. Ma già del. fatto 
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3 rorror n**era la corte tutta di Fatraone, e’dbcort 
; Tane ftrepitofa fama per la città y ed a mano a ma- 

1 tio per* tutto l'Egitto , in 'ogni « pàrte tagionavafi 

come in Egitto pervenuti erano i fratelli di Giu-* 

l feppe in numerofo duolo: che vivea pur anche* il 

I padre di lui Giacobbe, ed altre cofe , che davanó 

argomentò a grandifiìma maraviglia. Dj chén’ebber 
allegrezza ciafcun Egiziano, e Farraone fpecialmen- 
! te: il quale ordinò tolto a Giuseppe, che i fratelli 

1 fu oi colle \or fnme di grano in ; Canaan rimandaf- 

{ fé, onde in Egitto condor dovettero il padre loro 

i colle famiglie, ficari rendendoli, che farebbon qui- 

f vi di viveri provveduti, d’abitazione adagiati, e di 

i ricchezze 2bbondevolmente forniti „• ed affinchè il 

i t^afporto in opera fi me tt effe ferì za grave difagio 

l àS bambini , delle mogli , e di lor matterizie , fè 

x apprettar carra in gran numero, e viveri pel viag- 

1 gio: a ciafcun de’ fratelli donò due paja d’ abiti per 

* cambiar veftimento , dove bifogno lor ne veni fle .* 

i n.ì cinque a-Regnamin ne dette , riguardo avendo 

. allo fpeziale amore, che gli portava t Giufeppe , ed 

oltracciò trecento fieli d’argento: mandò altrettan- 
to denaro ed* a frettante vetti a Giacobbe con dieci 
fomieri , carichi di quanto in Egirto v’avea- di più 
preziofo*, ed altrettante afine , che biade - e pane 
portavano pel viaggio. I fratelli di Giufeppe per- 
tanto ritorno' fanno 'in Canaan al padre loro' Gia- 
cobbe, e gli recano la grande flrepitofa novella , 
dicendo: Giufeppe figliuol tuo e nottro fratello an- 
cor ci vive fu* quella terra : a tutto l’ Egitto fu- 
premo governator prefiede ^ . e fignoreggia sì bel 
piefe ficcome principal* minittro e reggitore di Far- 
aone. A quelle parole il buon vecchio fi rifeof- 
fe come quafi da formo profondo, e daH’impenfatp 
accidente forprefo sì e per tal modo maraviglioflì , 
che di ttupore pieno, non fapea che fr penfare , 
nè condurli poteva a prettar fede al verace rap- 
porto , '-Ma' gli occhi attorno recando e :le gran 
» £ 4 • • carra 
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cnrra veggendo, e gli abbondanti viveri , .i regali 
e tutto quel ricco arnefe, ebbe finalmente per ve- 
ra cotanto avventurofa noveiia . La mente fua fino 
a quell’ ora fiata come addormentata nella trifiez-, 
za e nel dolore fi rifveghò : e fentifiì andare in 
un punto d’intorno al cuore un ingombramento ta- 
le di confolazione improvifa , che ogni fibra ne ri- 
cevette rifioro , poffente a diacciarne qualunque 
più folto cordoglio portato v’ avea, e lanciato la mal- 
creduta difav ventura del fuo Giufeppe. Pofcia il cuor 
rifolvette e la lingua in cotal, fentimento . Poiché 
il mio figliuol Giufeppe ancor vive , nulla in que- 
lla terra ho che defiderar più avanti : a me balla 
ch’ei ci viva.* andrò ben volentieri a vederlo e go- 
drò .tutto lieto di fua p^efenza : gli darò . gli • ulti- 
mi fòfpirati: amplcfiì , e quindi mi terrò di morire 
pago e contento. Egli adunque dalla valle ‘di Matid 
bre , dove tenea foggiorno , con tutra . la famiglia 
fua partirli , e a Berfabee ' venuto ofFerfe a Diovit-. 
time fuli’altare% eretto in prima per A bramo , pò-, 
f ia per I falco /-e da Giacobbe poi rinnovellato • 
La notte vegnente appretto celebrato ivi facrifizio > . 
g!i tà Dio la voce fua fentire, e sì gli : dille .• Io 
fono l’onnipotente Signore Iddio d e Iy padre tuo : 
non, prender alcun timore di quell’andata in Egit- 
to : io vi ti menerò , e renderptti di igran popolo; 
patriarca: con teco farò fempre : Giufeppe figlino i 
tuo chiuderatti efi man fua gii occhi nell’ora ettre-, 
nu , e faranne il cadavere nel fepolcro degli ars- 
ii tuoi portato . LeVoffi poi Giacobbe dal luogo 
deh 5 operato facrificio, e pieno delle divine- avven- 1 
turofe promette con cuor, giulivo e coraggiofo il 
gran bagaglio molle , ’1 numerefo ftuolo della fua 
generazione, ogni fua cofa. in ^ Egitto di . Canaan 
diportando . Mandò Giuda innanzi lignificando , a 
(mi Teppe il fuo avvilii affinchè a . lui nella terra 
.ci Gefien ne venifle: il ' quale come prima - Teppe. 
Giacobbe colà ettere pervenuto , vi fi portò fenz' 
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indugio : ed al primo felice abboccamento i due 
cocchi fcontrandofi , e già di fianco accortati » in 
pie dirizzatofi torto Giufeppe , colle braccia aperte 
al collo cor fe del padre e la Soverchia filial te- 
nerezza , onde a quella virta fu lòprappreSò , avve- 
gnaché gli chiudette alla voce la via, e così fubito 
dette alle parole impedimento , gli recò però agli 
occhi in mifura fovrabbondante le lacrime , e rtret- 
tamente abbracciandolo , carezzo! lo con cento e 
mille onerti baci. Alle tenere filiali accoglienze del 
racquirtato Giuteppe vie maggiorente ravvivortl 
1* illanguidito fpirito di Giacobbe , e le fmarrite 
forze per la foprav vegnente allegrezza rivocate , 
rabbr acciò anch’ egli con gran lem» il figliuolo , e 
con molte parole dolci , e di paterna benevolenza 
piene cento e mille volte baciollo , Ora sì che mi 
morrò, prefe a dire tutto giulivo , ora sì che mi 
morrò confclato e contento : perciocché , figliuol 
mio dolce , ed unica gioja del mio cuore , pur fi- 
nalmente Sano ti rivedo , e in condizione cotanto 
lieta e felice . Alla virta di , tua' defiderata perfo- 
lia mi vengono di leggieri dimenticati i preteriti 
funerti cordogli: l’avverti allato rivo e vigorofolie- 
ve mi renderà il morire , e di quefta vita potrà 
quieto il mio fpirito trapalare . Pofciachè le pieto- 
se accoglienze furono vicendevolmente fatte, e con 
voci di letizia piene iterate Giufeppe al padre dif- 
fe ed a’ fratelli .* vado ad avvifar Farraone del vo- 
rtro arrivo ; vi farà egli venire alla fua prefenza. 
e vi dimanderà di profelfion vortra . Vài così ris- 
ponder dovrete : i fervi vortri flati fono fin dall’ 
infanzia loro partorì , e tali pur furono i nortri 
maggiori.* direte quello a intendimento , che. egli 
la terra vi conceda di Gerten , per ivi fianca fer- 
ma porre dagli Egiziani appartata , i quali ad on- 
ta fi recano familiar tratto tenere co’ partorì di pe- 
core. Pertanto Giufeppe a Farraone andato , e fat- 
toi certo del padre e de’ fratelli in Gerten perve- 
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jnuti , fagli fubito pel medefimo importo 9 che in 
tilt to l’Egitto quel luogo fcegiier dovette , che per 
li fio? il miglior li parrebbe * Introdutte appretto 
il vecchio padre ?ÌIa prefenza del Re : e Giacob- 
be avendo Farracjn {aiutato , rendettegli lenza fine 
cordiali grazie con grandi follennità di parole , e 
con efprelfioni d’ affettuofa riconofcenza per li be- 
nefizi cd onori al figliuol fuo predati .* defiderogli 
di ciò ogni maniera di profperofi avvenimenti. Di- 
• mando! Io il Re di che età egli fotte : i giorni deis- 
ta mia vita, rifpofe , a del mio mortale pellegri- 
naggio fono di cento trent’ anni .• ed avvegnaché 
non agguaglino il numero degli avoli miei , fono 
Nonpertanto dati di troppo maggiori calamità difa- 
firofi , e fconfolati . E dopo aver di nuovo al Re 
augurato liete propizie venture, partirti. Dipoi per 
òpera di Giufeppe fu cogli altri figliuoli , : e col- 
le famiglie loro in Ramaffe allogato nel territo- 
rio di Getten ,.che era il piò ubertofo paefe di E* 
gitto : e fintantoché la carertia non ridette , forni- 
gli d’alimenti abbondevole Continuò poi Giufeppe 
* guidare gl’ interettì della Corona con acconcio gran- 
de di Farraone , e con buon gradimento, e vantag- 
gio de- governati Egiziani . Giacobbe diciaffett’. an- 
ni fopravviffe dopo il fuo arrivo in Egitto .* ma 
fentendo finalmente cominciargli a venir meno la 
vita , ed imminente edere il fuo patteggio , fecefi ' 
Venire innanzi Giufeppe, e con pietofa voce gli dif- 
fe. Se mai, o figliuol mio , ho grazia alcuna nel 
cofpetto vortro meritato, la man ponete fotto'lmio 
fianco, e promettetemi con giuramento , che non 
mi darete fepoltura in Egitto : ma di qua il mio 
corpo tolto , gli procaccerete ripofo nel fepolcro 
de’ miei maggiori . Diè Giufeppe benigna e rive* 
reme rifpofta alla fupplica di Giacobbe , e fermon- 
ti e la prometta con giuramento .* ed appretto vie- 
più ogni giorno il male aggravandoli , [menò i fi- 
gliuoli fuoi Efraimo e Manatte a far vifita al vec t 
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dhio avolo moribondo , per raccoglierne dai profeti* 
co fuo fpirito le ultime mifteriofe parole. Giacobbe 
al vederli innanzi il figliuolo, ed i nipoti, rivocate 
alcun poco le forze, e recandoli a federe fui letto, 
fciolfe la lingua in lieti profetici annunzj, ed in be- 
ne augurate parole . Si fece apprelfo venire innanzi 
gli altri figliuoli altresì per compartir loro benedi- 
zioni propizie, ed annunziar loro alla diftefa i vari 
cali , che farebbon ne’ vegnenti tempi alle generazion 
loro avvenuti . Ricoricoflì pofcia di nuovo , e fui 
letto , come prima , i piè raccolti , di quella vita 
pafsò tra i dolci ampleflì e cari baci dell’ amorevol 
Giufeppe .• il qnale predò poi ogni pietofo e folen- 
ne ufizio al paterno cadavere , onorandolo di conve- 
névole fepoltura nel luogo pel genitor medefimodi- 
vifato , e per la maniera , che più dicevole riputof- 
Ìi . Giufeppe molti anni fopravvifle al padre < fuo r 
mife in grande dato la fu» profapia , ie per quelle 
vie, onde i mal configlmi fratelli . dudiati fi erano 
di traboccarlo in abbattuta fortuna di mifera fervi- 
tù , fa da Dio follevato, ed a procacciare a fé alta 
forte di reai fignoriaj ed a quelli i mal meritati agi 
di condizione avventurai» , : 


? ... 



* ► « * ? * * i \ “ ** » * } . \ . 

* t . SACRA N A'&RAZION. TERZA. * 

. i . r * * * \ i , ■:* .*■ *■ ■ % * * • 

Abramo di nottetempo ricevuto ordin da Dio , che nel 
monte Moria fiacrifichi V unigenito figliuolo I fiacco , 
> mentre ad efiecuaàon reca il divi n comando , per un 
Angiolo ne riceve divieto , ed in luogo d Ifiacco un 
ariete mette a morte . 

* * - • •* * < *’ » . . * • * ‘ 

F inita la Narrazione d’ Eutaflìo molto a tutti 
nel fembiante piacciuta , avvegnacchè lunga fo- 
verchiamente fofiè , gli avveduti Giovani lodarono 
Iddio, c ne magnificarono la fua giudizi» , che a 
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" larga mifura guiderdonar volerti# la virtù di Giu- 
seppe : innalzarono alcuni la divina Sapienza , che 
metter la Teppe in bella villa e iuminofa , non fo- 
lameote incontro alle avverfe cofe , come avea per. 
addietro fatto , ma nelle profperevoli ancora : le 
quali accettate con moderato animo , ed umil cuo- 
re , fecondochè fu per molti favi riputato , danno 
di più fovrana virtù teftimonianza maggiore , che 
le avverfe non fanno • Teopifto , che rimpetto al 
Re fedea , con gentil cenno da quello avvitato, do- 
vere a lui toccare del narrare la volta , torto me- 
glio nel fuo luogo affettatoti , prefe ad ; efporre la 
virtù d’ Àbramo bifavok) di Giufeppe , la quale ei 
moftrò nella fua falda fede , e fperanza ferma , V 
nnigenito figliuol fuo facrific ar volendo .* e percioc- 
ché quefto valente Giovane rilevar volle ogni circo- 
ftanza di querta nobile azione, recitò un còtalcoru~.> 
ponimento mezzo tra panegirico e narrativo . Dié 
pertanto con decorofò efordio ai fuo ragionare co- 
minciamento* 

Ùn eccelfa virtù per venire in comparfa vaga e 
Iuminofa effer non puote di corredo miglior forni- 
ta , che di fatica e di pane , di cimenti e di con- 
traili . Far ben le poffon nobil corona i prodigi : 
ma qtìefti , a mirare diritto ,; sfolgorar la fan di 
riverbero : a quella guifa , : che bella e falda nave 
non perciò in alta (lima perviene , che fia di ric- 
co guernimento fregiata / ma perchè agl’ imperver- 
fati venti fa fronte , ed a’ naufragi contraila nel- 
lo fcon volgimento di mar cruccfiofb . Or , ciò Ap- 
porto , volendo io, riveriti Compagni alcuna cofa 
ragionare' del cBiariflimo Patriarca {A bramo , per 
metterne in decorofa villa gfilluffri pregi , non vo- 
glio già rivolgermi col pen fiero alle divine impro- 
meffe ,* alle Angeliche apparizioni , alla miracolofa 
pròle , e ad altri folenni e maraviglio!! favori , che 
Dio a gran dovizia in fen. verfogli •• i quali argo- 
mento ci porgon chiaro di quel piuttolìo y che Dio 


con 


Digitized 


li 

k 

(a 

x 

'l 

i» 

in 

di 

i 

k 

R 

*1 

!! 

>' 

,15 

a 

li 

c 

;r 

!!» 


& 

!Ì 

DI 

% 

B 

« 

Et 

k 

& 

p 

* 

t 

f 

i 

« 

i 

t 


PRIMA GIORNATA. 51 , 
con Sovrana potente mano in prò del fno fervo a- 
doperò , che della eccelfa virtù , ond’ egli accetto 
all’ Altidìmo fi rendette . Per innalzarlo adunque 
con giufta verace lode , per la virtù fua conviene 
che io fpaziando vada .* conciofoflechè quella la di~ 
vina beneficenza invitarti; a colmarlo d’ ineftimabi- 
li grazie . £ per vero dire ai gran miracolo della 
eroica ubbidienza , onde a facrificar fi condurte l’u- 
nigenito fuo figliuolo , levando io lo fguardo atto- 
nito, e fi ffandovi a (Torto il penfiero ; ogn’ altra co- 
fa, che a lui s’ appartenga , comechè ammirabile 
e d’ alto fiupor degna , d’ avanti mi difparifce : ed 
effendo la mente da fubita maraviglia e profonda 
prefa , così raccolta in le lìcffa e tacita ne ragio- 
na . Deh com* e (Ter potè mio Dio / che un uomo 
ne’ primieri e rozzi fecoli nato , e tra pafiorali 
dure crefciuto , e tutto al maneggio dato di tem- 
porali fofianze , ed in un tempo , nel qual non v’ 
avea fuperiori efempj di religione sì offequiofa , che 
gli avvalorartene i partì a* metterli full’ erta via di 
sì ardua i m prefa , e cotanto eccelfa ,* come potè 
effere che per forza d’ interior virtù piegafle il cuor 
generofo , ed al malagevole divin precetto ubbidif- 
fe di facrificare il figliuolo unigenito colla fua me- 
defima paterna delira ì Per porre adunque in nobil 
villa le glorie d’ Eroe sì grande , di nulla più mi fa 
d’ uopo , che di venire in dillefo raccontar ricercane 
do le circofianze di sì celebre facrifizjo : onde potrà 
ognun di noi prender lena e vigore a piegare il 
cuor docile alle difpofizioni divine , comecché gravi 
ad efeguire ci fieno* , y 

Avea già Iddio al fedelifiìmo fervo fuo molte 
caparre dato di fingolarc amore , e la cafa d’ Abra*. 
mo ricolmo n* avea di benedizioni celelli .* quando 
volendo 1 ’ Altilfimo la. virtù di lui a paragon por- 
re, efperienza più afpra prènderne , e quali a cote 
duriflìma raffinarla , acciocché la folle come ri- 
fplendentilfimo luminare , che non pure sfolgor^f- 
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54 PRIMA GIORNATA. 
is agli occhi delle generazioni vegnenti appretto , 
ni a luce fempremai viva ferbaffe eziandio innanzi 
alla più lontana pofterità e più difgiunta ; la ine/ 1 
Abile Tua fapienza ! nelle' notturne ore di vifitarlo 
difpofe.* quando appunto le razionali potenze lega- 
te fono nel Tonno , ed al ripofo abbandonate .* ed 
imperciò alla mente afionnata contrattano referci* 
zio dell*; operar virtuofo. Ma quell’ anima grande e 
valorofa per forte non interrotta ufanza sì era e per 
tal modo al ben fare inchinata , ed all’ ubbidire pie- 
ghevole , che cofa non v’ avea , la qual potette dal- 
le azioni eroiche ritardarla. Pertanto Iddio una ed 
altra volta chiamatolo, Abramo, gli ditte , Àbra- 
mo or mi hà mente , e le mie difpoGzioni falla per- 
Tona tua n’afcòlta. Bene hai già in prova /corto , 
come la mia Bontà riguardato ti abbia con occhio 
di paterno amor pieno : forti , già buon tempo è 
trapattato, per mio indirizzo tratto dal povero tuo 
natio paefe, ed in abbondevole region condotto .* 
io per te in Egitto a guàrdia della conforte tua ve- 
gliai, e guardata ne fu per miracolo l’onertà da* 
difonerti ampletti di Farraone : ho teco immortai 
patto fermato per cotali mirteriofi fegnali , e dato 
annonzj lieti di propizie venture : per mia prov- 
videnza colmi ti vedi di ricca mette i 'grana; , gli 
armenti in cento e mille doppi moltiplicati, e per 
faperno vigor feconda la fieni vecchiezza della tuà 
conforte Sara: ragion vuole adunque , che quella 
gratitudin mi tendi, che a sì ampia beneficenza è 
richieda , e con debita religiofa offerta tuo benefàt* 
ror mi poterti , mi confetti tuo Dio , e che tuo 
Signore mi chiami. Egli c il vero, che in Sichem 
già e in Betel facro altare al mio culto n’ergerti.* 
ne invocarti l’augurto nome, e con cuor divoto 
liete vittime mi fvenartì ; ma il facrifizio tuo , fe 
ben rimiri , più fu de’ miei doni ricco , che di tue 
foiUnze. Lavoro è di mia onnipotente dertra quel 
vivificante .folar calore, che le mandre tue /ottiene ; 

1 ' « cd 1 


Digitized by Google 


PRIMA GIORNATA. 5* 
r ed avvalora : 1 è mio liberal dono quella ubertosi 
B terra , quel falubre aere, quella lieta paftura ,1 onde 

é belli fu ne vennero i facrificatf armenti r . . Voglio 

rii pertanto, che al crefcer de’ miei favori di pari paL 

$ Io le oblazioni tue procedano , e con più accetti 

fi facrifizj e più perfetti degno ti rendi din benefizj 
ré maggiori .* Quelle cofe hai fin ad ora facrificato, 
m che mie innanzi dir fi debbon che tue ; al prefente 

pe defiderO', che quello mi offerirei , che la graziola 

» mia provvidenza riporto ha in tua balìa cioè il vo- 
li ìer tuo , nell’ obblazione fpontanea del figliuolo: e 
fi ad un ora offerta gradevole mi facci del paterno a- 

» more, , della fede tua e della tua fperanza. Ifacc® a- 

3K dunque ne prendi ; e quantunque del cuor tuo dolce 

10 amorfia., della vecchiezza tua fortegno, e fofpirato 

:B e caro rampollo ,, onde fperi che fia > per germoglia- 
ci re la tua rtirpe a vita: immortale ; tecq non pertan- 

to to il mena pera me farne olocaufto fu d’un monte 

10 che ti verrò dimoflrando .* Non così veltro ane- 

vf lante alla virta di defiata preda fi derta e fi rifeuo- 

i te , come alla celerte inalpettafa denunzia. fi rifeo- 

na fe torto T inclito Patriarca , e di prefente levofiì 

te per recare ad efecuzione con obbedienza. Sollecita 

of il divin comando . Eccolo adunque per la cafa in 

i faccende :, di fubito i notturni lumi fi accendono : 

de fi rifveglia T , addormentata famiglia :> fi traggati 

$ fuori i : giumenti- : fi apprertan le fome :/ fi met- 

p§ tono in ordin gli : arnefi del comandato facrifizio : 

,i s’intima finalmente fenza dimora l’andata per quel- 
li la parte , che venivane lignificata .» Deh chi mai 

$ potrà raggiugnere >col ; penfiero non che a parole 

^ agguagliare ri* inertimabil valore di sì pronta ubbi- 

j* dienza ? quale fcandaglio mifqrar potrà il fondo di 

$ virtù sì fublime ? Avrebbe certamente altri di po-; 

* vero e - rifletto - cuore proceduto a rilento in . sì 

t0( malagevole imprefa : n 5 avrebbe ad efame chiama-* 

^ to il divin precetto , quantunque il dubitarne non* 

« f 9 averte luogo, e cercato favorevoli configlieli per 
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(ornarti da obbligazion sì Teiera. Ma di tal tem- 
pra non fu certo l’ubbidienza del fantitiìmo Pa- 
triarca, la quale non fofferfe impedimenti , non ibi 
•Henne indugi , e andò 1 ’ Eroe fublime con forte 
rifolato animo incontro ad ogni contrailo , che o 
la umana ragione , o’I mondino rifpetto , o’i cor- 
doglio domellico gli paratie dinanzi. E polrem nói 
credere; che ne’ tre giorni ( tanto fpazio appunto 
voglion gl' Interpreti confumafie nel fuo travaglie- 
rò camino al monte ) jpotrerh noi credere ; che 
non fegli moftraffe alcun peùfiero all' animo , che 
gli dicefle : Deh che imprendi mai vecchio mal 
contigliato ? che tiravagante befiialità è la tua , la 
qual ti fofpinge a sì violento e irreparabìl trascor- 
so? Tu vai certe? dietro ad illutione notturna.* ho 
che non fu Dio quel perfonaggio , che a deriderne 
ti s’ offerfe dinanzi , ma un' internai furia , che ad 
efterminio dell’ avventurófa tua famiglia ti porle 
crudel configlio , che cotanto apertamente contra- 
da le divine iterate promefle , e per diritto mi- 
ra a recidere le belle divifate fperanze della vegnen- 
te tua generazione, la qual non dee venit meno 
giammai. Ma fenza ciò fei di, sì rigido cuore , e 
sì inumano, che punto non ti commuova l’acerba 
profonda piaga d’I Tacco , futla coi perfona fcaricar 
ti dovrà il colpo mal mifurato? Sarai alla pietà sì 
duro, che punto di compatitone non prendi degli 
altri tuoi domeflici, che con eftremo dolor porte- 
ranno il lacrimevole feempio , onde priva faran co- 
flretti a vedere la cafa del luo miglior fotiegno ? 
Come mirar potrai con franca fronte, e con occhio 
àfeiutto gli sbigottimenti , i tremiti , e le ambafee 
dell’ innocente e tenero giovanetto, che nell’ appa- 
llarti del facro fuoco, al vederti full’ aitar colloca- 
to, allo fguainarfi del lampeggiante tagliere ferro 
non può fare che non difvenga , e prima ancor di 
morire , acerba morte non provi , etiendo a vedere 
atirstto il proprio fuo padre carnefice divenuto , e 
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I micidiale di quella vita , che con accefi fofpin or. 

i tenuto avea dal Cielo ? Penfa poi qual farà 1 ’ ani* 

h mo della tua conforte Sarà ? rifletti all’ ineftimabil 
t cordoglio, onde trafigger fi fentirà nell’ afcoltarne la 

0 rea novella/ le amare lacrime ben riguarda delia 
k «ni fera e dolente madre * che forfè racconciar non 

1 potendoli del trillo cafo , conduraflì' per forza di 

f gran dolore all’ ora eftrema . Di che pure ne crefce* 

► ran le rampogne degli attriftati domeftici , e l’ infa- 

c mia , che di ciò apprelfo* gli domini feguiranne al 

t tuo nome : i quali diran lenza fallo effere quefi’,a- 

I I zione fiata non facrifizio di religiofb miniftro , ma 

1 furiofo trafporto d’ impazzato vegliardo. Quelle, ed ' 
* altre si fatte cofe non può edere , che innanzi ali* 

) inclito Eroe non le metteffe la natura , e ’i fangue , 

t 1 * umano difcorfo e la mondana riputazione . Egli 

I però non altrimenti , che capitan valorofo , il quale 

\ per venire a capo di malagevol vittoria , e predare 

a fuo principe fedel fervigio , con infiammato ardo - 
\ re procede , e con Impegnati pafll valica pronfondi 

folli , poggia per erte fcofcefe , vince falde trincere , 
e e le forti cortine abbatte della contrafiata fortezza; 

\ quantunque foffe quinci combattuto dalla paterna 

1 benevolenza, quindi dai coniugale amore , e gli fi 

1 recaffe alla mante il biafimo, che a lui ne fegui- 

rebbe appo colore, che nulla fapendo dei divin pre« 
certo, condannato Tavrebbono con vituperevole nota 
di micidiale; pertuttociò non riflette , ed affine di 

► vincer sè fìefib , e proteflare a Dio religiofo offe- 

| quio e più divota ubbidienza ne’maggiori cimenti, 

1 punto non curò di lordar le m^ni nel fangue deir 

» unigenito figliuol fuo .* febben vedeffe , che quindi 

. men ne* verrebbe la multiplice annunziata profapia : 

punto non apprezzò il materno amore oltraggiato, 

1 non i rimbrotti dell’ afflitta famiglia , non il djfo- 

nore , che a lui appreffo il mondo indelebile ne* 

! verrebbe e perpetuo . Non vi date a credere, o< 

i Signori, che * Àbramo - averte punto nell’ animo al 

D 4 fpc- 




Digitized by Google 


I 


fi PRIMA GIORNATA 
fteranza , che quella denunzia divina a nuil’altro ria** 
icirebbe , che ad un atto di volontà offequiofa , e 
ad efeguire H divin volere inchinata . Perciocché egli 
tutt’ altro avvifoffi , e come fe veramente trar do- 
vette ad effetto i’ intimato olocaufto , fi motte im- 
mantinente di notte, come l’Abulenfe offerva, af- 
finchè Sara, che pur anche dormiva, non prendeffe 
di luì fofpetto : non fi faceffe ad interrogarlo, e con 
dette alla fua motta impedimento . Per la cagione 
altresì medefima recato avendo indotto al figliuolo 
le legna da incender la vittima, celato gli tenne 
Tempre dove la' fi fèrbaffe. Che però all’ opportuna 
dimanda d’Ifacco, onde lo interrogò , dove la fotte, 
diè verace fi bbene ma obbliqua rifpofta , che Dio all' 
olocaufto fuo per opportuna maniera provvederebbe - 
Incaminoffì adunque colla pia. brigata verfo del mon- 
te , che dimoftrato gli fu , il quale molti vogliono 
il monte Moria fotte, ovvero di Sion, dove pofcia \ 
Salomone il primo Tempio erfe all’ Aitiftìmo. Ed 
ornai al comandato luogo erano pervenuti .• » dove 
tratti fuori fpeditamente gli arnefi, appreftaron torto 
con follecita cura T altare : ed Ifacco medefimo fu 
v’ acconciò in convenevol guila le legna , che avea 
per via portato *• pofcia co 5 fervi domeftici alquanto 
flette pretto all’altare come in fembiante per efpet- 
tazione fofpefo della vittima neceffptia , della quale 
peraltro vedeano efferne fenza . Allora.il pio e Tan- 
to vecchio levati prima gli occhi al cielo, ed al fuo 
Signor rendute cordiali grazie de’c ora parti ti benefizi;, 
fupplicollo che per maggior fua e più convenevole 
rfconofcenza fidegnatte, ficcome d' ogni uman voler 
reggitore , di rendere più' gradevole il richieft® olo- 
caurto colla oblazione fpontanea del figliuolo . Adlfac- 
co pofcia rivolto con religiofo divoto cuore così a 
ragionar prefe . Tu m’hai, o figlinolo, invano nel 
camin ricerco della vittima deliberata : ma di ciò 
non è da prenderne maraviglia , perciocché non ti 
erano maniferte le difpoiìzioni Divine. Ormi Tenti 
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PRIMA GIORNATA, 57 
ré &>n mente attenta, e con cnor docile . Per venir 

,i poi a quello, che dire intendo, dei ben fapere i fé-, 

et gnalati favori , onde ha Dio la mia cafa ricolmo r 

è ebbi per elfo, ha già moìt’anni, profperevol paftag- 

ie gjo in abbondevole terra; io per fua mercè giunfi 

t 4e’ gravi rifchi a falvamento; io liete vittorie n’ot- 

a tenni, io degna contorte , io fanità, io ricchezze , 

ca io riputazione : e per col matiflìma giunta ha il mio 

a Dio meco con folenne cirimonia ftabil lega ferma- 
la! to d’amicizia e di pace , avvalorata da faufti an- 

3s nunzi di magnifiche milìeriofe venture . Per render- 
ai mi compiutamente felice parea folo mancafie alcun 

avventurato germoglio alla mia flirpe ; nè la foni- 
# le età, nè la Derii vecchiezza di Sara dava luogo 

in ad alcuna (peranza.. Perciò furon per lungo fpazio 

m calde preghiere a Dio porte, limoline ne’poveri ri- 

oj partite, ed altre pie opere fatte per ottenere mira- 
ne coluto frutto al nofiro talamo fenza uman riparo in- 

£ fecondo. lì mio Pivin Signore (erbando. mai. fem- 

as pre meco fuo ftabil cofiume di liberale beneficenza, 

fa prefe pietà di noi ; furono i voti nofiri con occhio 

\ amorevole riguardati : ei ci fu di iuperni infiufiTi 

cortefe . Sicché tu ne folti per miracoloto modo 
generato, e ci nafcefli a conforto e gaudio degli 
Iterili genitori ; e ne'tuoi infantili vagiti mi fa av- 
vito (nè credo vani fieno i miei prefagi ) mi fu 
avvito dì fentir la voce d’ altro fanciullo , che ne’ 
vegnenti fecoli farà, mi dice il cuore, di maggio- 
ri grandezze lieta la mia generazione. Or ficcome 
la vita tua frutto fu di virtuofe opinioni; è’ fi- 
milmente in piacer dell’ Altilfimo , che effetto pur 
fia ed opera di virtù la tua morte: e fe del tuo 
nafeere paterna orazion fiduciàle ne fu cagione, fia 
per fimil modo del tuo morire cagione la paterna 
fedele obbedienza. Per ifvelarti quello, a che ve- 
glio riufeire, prima del nofiro partir di cafa, Id- 
dio con fenfibil voce m’impofe, che quafsù ne ve- 
rnili a far di te olocaufio . Quello affinchè più per-' 

féc- 
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letto fia; e più al Tuo cuore accettevole , acce fa 
brama mi ftringe, che ancor la tua pieghevole vu- 
lontà lo renda al voler fuo graziofo, a intendimen- 
to, che, fe mal non divifo Tulle ofcure caligini 
diir avvenire , tu collo fpontaneo facrifizio della 
tua vita facefli di te bel ritratto d’ altro maggiore . 
che in quefto luogo medefimo , quando che fia , 
dovrà per fiera morte operarli Voleva il vecchio 
padre oltre procedere a più caldi , e più divoti 
conforti , per piegare il cuor d’ Ifacco a cotanto 
malagevole ed afpro fcempio , come fiato farebbe 
il morire per man paterna di ferro. Ma fai pro- 
ferire il trillo annunzio , alla vifia dell’ innocente 
figliuolo, il cuore più reggere non potendo , in- 
contro all’impeto del contrattante paterno affetto 0 
tacque.* ma in luogo delle parole tenere lacrime 
fuccedendo dieron fognale chiaro di cuor trafitto , 
ìfacco però tra per le parole del padre di fpietà 
religiofa piene , e perchè Iddip con interiori fuperni 
impulfi il vi traeva ad accettar con cnor docile 
l’elezion della morte; quantunque il naturale amo- 
re alla vita gli contraffatte un azione cotanto dura 
e difficile, e tofto perciò ne diventile pallido nel 
fembiante , piegò nonpertanto il generofo animo 
al divin volere , e fenza dimora colle mani tre- 
manti, fatto delle braccia croce, le ginocchia full’ 
acconciate legna compofe . Allora Abramo veggendo 
nulla ornai mancare all’appretto dell’ intimato olo- 
cautto, richiamati gl’ illanguiditi fpiriti, e da fenti- 
mento di religion divota avvalorato , (guaina il ta- 
gliente coltello, e con nuova lena in lui venuta 
dall’ardore infiammato di voler porre ad effetto il 
divino precetto, leva in alto la defila : ma inten- 
tar di ferire, il vedere un mefifaggiero celette , e 
f udirne improvifo divieto fu riha cola medefima . 
E’voier di Dio, ei tofro gli ditte, che tu non per. 
cuoti nè offendi per alcun modo il figliuol tuo .* 

T Aitiffimo contento fi chiama di tua iùggezioae 

offe- 
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offeqniofa , e di tua religiofa ubbidienza pago .* per 
cui ,efeguire , a filo riguardo non hai il figiiuol me- 
defimo rifparmiato . Rendute Abramo al Signor 
quelle grazie , che alla provida bontà fua fi conve- 
nivano, in luogo d’ Ifacco un ariete mife a morte, 
thè trovò tòrto àppiatatò nel chiù fo d’ una' vicina 
Jiepe.*’ e fò d’effo olocaufto a Dio gradito. 


SACRA N ARRAZION QUARTA. 

4 ' . ; . * ^ ■* 

* • * „ « 

* 

offendo Betulia in affedio per gli rfjfir} fretta y Giu- 
'* ditta vagamente abbigliata , ad Oloferne fi porta : 
piene in grazia di lui : e prèfo di notte buon deftn 

ne ticide la tejia , e libera da' nemiri. Betulia . 

* » ' « ‘ . ■ ■ » ’ * 
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N * ha certamente gran diletto predato Teopi- 
fto ( prefe torto a dire Agapito tutto gra- 
zi ofo, a cui già flato era dal Re con gentil cenno 
importo , che la fua Narrazion recitarte ) e n’ ha 
per dolce modo intrattenuta la nortrà brigata coll’ 
eloquente fuo ragionamento. Ma, per quello.dir- 
ne che à me ne pare , d 1 una fola cofa egli ha 
fallato , ciò fi è , che avendo egli cotanto innalza- 
to al cielo P ubbidienza d’ Abramo , dovea poi ad 
ammaeftramento degli afcoltanti , foggiugnere , che 
quantunque Abramo tentato averte d’ uccidere il fi- 
gliuol fuo per ifpeziale divin comando ; ‘ non dee 
perciò agli altri effer d’ efempio ad operare fimi- 
g'.iante azione 1 propofto. : acciocché per avventura 
ad alcun di noi non venirte vaghezza di metter ? 
morte ( fe mai : avverrà , che meniam moglie ) 
alcun nortro figliuolo , per farne a Dio facrifizio : 
ficcome far volea quel malconfigliato romito ad 
imitazione d’Àbramo :* e lo avrebbe in efecuzion 
meffo , fe il figiiuol medelimo piò del padre , in 
acconcio de’ fatti fuoi avveduto , al Vederli innan- 
•••. **• ? ii 
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zi affilare i\ coltello con tuga, rapida non G fotte 
ài crudele fceunpio fottratto* Or volendo io Gmil- 
mente una Gngolar prodezza contare della valoro- 
fa eroina Giuditta, per non. dar luogo ad .ingan- : 
no f intendo di prevenir chi in* afcolta , dicendo, y 
che quella nel perieoi ii pofe per divino /peziale 
impulfo , ed a bello e virtuofo fine di procacciare, 
alla patria attediata lo fcampo : che da ciò altri pren- 
der non dee motivo di metterG.con deliberato con- 
figlio ne’rifchi , che poffono in danno tornar deli’* 
anjma.. La floria vaga è a udire / ma . ciafcuno irr 

S edendola tener procuri il coftume dell’ape , che 
affiori trae mele; il ragno non imiti, che ne trae 
veleno*^ , . . • r • o.,,.. ,/ , ^ • . 

Pbvete adunque lapere, che Nabucco potentiffi- 
mo Re dell’ Affina volendo crudele vendetta pren-. 
dlere di que’ popoli, che alle fue pretenfioni orgo-, 
gliofe fatto aveano refiftenza, nel tredicefimo anno 
del regno Tuo venne , di ciò a configlio co’ princi-, 
pali fuoi capitani ; i quali in un parere concorfero, 
dover lui per for^a dj poderofe„ armi tutto il mon-, 
do in poter fuo recare . f Ordinò pertanto ad Olo- 
ferne fupremo generale delle milizie il portare . a , 
quelle genti Ja guerra, ^che all’occidente pqfie eran 
deli’ Eufrate . Raccojto .adunque numerofo eferci-* 
tó di centoventimila fanti, e dodici mila arcieri^ 
a cavallo,' gràn'v bagaglio apprettato, e ricchjffimo 
arnefe in fervigip delle fue truppe, traghettò FEu. t 
frate , e molte ampie Provincie corfe avendo, a, 
patti trionfali di vittorie , nelle, terre finalmente., 
d’ Ifdraello .pervenne* Gli Ebrei temendo , che quel, 
rovinofo torrente d’ armati uomini traboccale ai,, 
giiafto di Gerofplima, e dell’augutto tempio (ciò 
ebe ad altre città intervenuto era , e ad altri tem-. 
pj ) prefer partito di chiudere ad Oloferne Fin- 
gretto, il tenere i patti impediti , di refiftergli e, 
fargli fronte, quando Iddio ne aveffe fomminiftra- 
tò le' forze. E per avere a lui ricotto i Sacerdoti 

«oT 
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col popolo levaron voci fupplichevoli al cielo , 
chiamaron mifericordia , ne invocarono co’ digiu- 
ni i* ajuto, e con altre maniere d’umile peniten- 
za . Oloferne un ' mefe interno fermoflì a campo 
fulla pianura di Efdrelon : levollo pofcia , e molle 
verfo Betulia , città nella tribù di Begnamin fitua- 
ta tra Get, e Gaza fulla ftrada , che all’ Egitto ne 
mena. Ma nel proceder oltre, trovando le ftrettez- 
ze de’ monti dagl’ Ifdraeliti occupate , dimandò con 
falìofa baldanza a’ principali Ammoniti , ( che già 
fi erano a lui renduti, e ne feguivapo con aufilia- 
xie truppe l’efercito .) dimandò a’ principali Ammo- 
niti, che popol mai fi folle quello, che àveà ?ì te- 
merario ardimento di fare alle lue vittoriofe armi 
contrailo. Achiorre di quelli capo alla di defa /^He^ 
gogli ed alla libera , chi fi foflfer gli Ebrei: ond^ 
origin traèlTero , come recato aveano il paefe di Ca- 
naan in lor potere .' quali prodigi avelie Dio io lor 
favore adoperato : foprattutto foggiunfe , che quej 
popolo, qualor a Dio fi dimedrava fedele ,?in vitto: 
era ad ogni terribile batterìa : quando eran poi della 
legge Tua prevaricatori, in potere gli dava de’lor ne- 
mici. Prendete pertanto voce, o mio Signore, dif- 
f$ , fe al prefente ai loro Dio fien* ^difubbidienti : 
è dove ciò fu , andate pure all’ allatto, che il loro 
Dio vegli darà fenza fallo in mano a diferezion di 
fortuna.* che fe disleali al loro Dio non fieno, eii 
dimodrin fedeli guardatori de’fuoi precetti, invano v’ 
affaticate all’imprefa, ed è perduta opera l’alTalirli : 
quel Dio, cui predano fedele olfequio , leverai!: a di- 
fefa di loro, e noi ne diverremo fcherno e trafiullo 
de’vittoriofi nemici. Un così franco parlare i capitani 
accefe di fiero fdegno, e per poco non trafeorferoa 
lordarli le mani nel fangue *d’ Achiorre , che ofato 
avea in lor prefenia proferire sì malgraziofe parole . 
Lo fi Oloferne dalle fue genti arredare} , e ordinò 
loro, che in poter lo deflfero de’nemici, minaccìofa- 
iijeate affermando, «he, dopo averli colle armi fue 
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fottomeffi , conofeere gli farebbe altro Dio falla 
terra non avervi che il fignor fuo Nabucco : non 
potere quel vantato .Dio da. cruda morte nè lui 
campare , nè quel popolo , del qual egli avea sì mat- 
tamente parlato. Fu dunque Achiorre vicin , mena- 
to d’un monte, fui quale forgea Betulia , e. per li 
Soldati d' Oloferne ad un. albero fu, legatp: quefti*' 
ufciri loro addotto i Betuliefi, fi ritratterò, ed il pri- 
gione in balìa loro lafciarono . Achiorre in Betulia n 
condotto fu con buone accoglienze da quel popolo ri*, 
cevutoeben trattato. Nel vegnente giorno Oloferne 
con affedio ftrinfe Betulia montavano allora le trup- 
pe Àttìrie a centoventimila fanti , e ventiduemila ca-/ 
valli fenia le aufiliarie, che s’avea per via raccolto** 
Porta era Betulia fu d’ un alto monte di malagevo- 
ie accerto: ed acqua non v’ avea, fuor (blamente di 
alcune cifterne , e di qualche ferbatojo della città , 
e d’ alcune forgenti , che nafcean fuor delle mura . 

Or Oloferne i foldati pofe a guardia delle forgenti 
affin di coftrignere. per difetto d’ acqua gli abitanti, 
alla :efa. In quefti termini rtavan le cofe : ma non 
furono appena venti giorni trapaffati , che i Betulie* 
fi l’acqua ebbero con fu mata :* ed il popol tutto pre- 
fentortì ad Osìa lor capo con rammarichevoli voci J 
dicendo . Iddio tra voi fia, e tra noi buon giudice Jì 
che ficcome d’ ogni azione v diritto. conofcitore pub 
folo fare dirittamente ragione de* noftri andamenti : 
perchè certamente voi detto fiete , che ne avete tut- 
ti noi traboccati in un abiflo di tanti mali, non vo- 
lendo cogli Artirj trattar di pace. Penfate ora d’ e** 
mendar il mal configIio intraprefo, edi metter com- 
penfo a fciagnre sì grandi ad alcuna compofizio» 
venendo con Oloferne : che finalmente il migliore fa- > 
Prenderli ora, e vivere in umil fervaggio, che per* 
sì fiero modo finire di rtento, e divenire traftullo , 
e fcherno di sì feroce nazione. Venne meno ad Osìa. 
nel maggior uopo la fperanza fui Dio d’ Ifdraello : 
c ficcome uomo erk di povero e riftretto cuore , le 
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ili querele popolari afcoltando fmarriffi , e pjegò alla 

08 forza delle miferie preferiti .• e per addolcire gl’ irr- 
idi nacerbiti animi , rifpofe loro , che avellerò pur un 

i(. poco pazienza ; che più innanzi cinque dì fofìenefle- 

di. ro : appreffo i quali fe venuto non forte d’ alcuna 

5 parte foccorfo, ricondurrebbe ad arrenderli . Ma ben 

}j, volle Iddio confondere la corta fede d’Osìa, e con- 
ni. ciolfiachè cortame fi a della fua Onnipotenza con i- 

6 frumenti deboli a compimento recare le piu afpre, 

j , e le pi Ù malagevoli imprefe , per opera d’ imbelle 
n donna e per impenfata via volle il popol fuo dall’- 
D j e 0 remo pericolo fvillupare. La poco favi* rifpolla d’ 

0 Osìa pervenne a notizia di Giuditta figliuola di Me- 

te ravi, e vedova di Manalfe, il quale della tribù era 

di Simeone in Betulia morto tre anni e mezzo pri, 

, I ma. Quello tfafcorfo tempo fi era Gjuditta in calla 
éd onorevole vedovanza vifTuta .• Iddio a difefa ve- 
r > gliava di fua pudicizia, e le era delle fue grazie li- 
K ; beral donatore , volendola guiderdonare di quello, che 
.. ella medefìma a guardia operava di fua oneftà. Co- 
r mecchè il defunto marito lafciato le averte ricchez- 
’ ze abbondevoli , gran famiglia di fervi , molte pof- 
fertìoni , numerofe mandre di buoi , e copiofi greggi 
y di pecore ; ella non per tanto delle temporali cole 
moderato ufo ficea ,• nè tirar fi lafciava alle monda- 
ne iufinghe. Nella fuperior parte di cafa s’avea un 
appartata camera fabbricato, nella quale fi dimorava 
^ / tra le fue damigelle in ritiro; guardava ogni giorno 
rigorofo digiuno , falvo che ne’ fabbati , nelle neo-, 
Unenie , o nel primo giorno , che vogliam dire , di 
' ciafcun mefe, e nelle folenni fefte d’ Ifdraello: por- 
. fava fulle delicate carni un irfuto cilizio , e condu- 
^ 'ce'a l’età fua vedovile in continue penitenze. Diche 
. n’ avveniva , che era in buon concetto e riverenza 
tenuta: nè v’avea perfona , che né poco nè punto 
proferire parola in fuo Vantaggio. Avendo efia per 
tanto intefo , che Osìa dovea la città rendere in fra 
\ cinque dì , mandò a chiamare Cabri e Carmi anzia- 
ni 
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^li del popolo, e ditte loro. Che è quello, th’ifen~ 
to? come? farà par vero, che abbia Osìa prometto 
di rendere la città, fé quindi a cinque giorni a noi 
non verrà d’alcuna parte foccorfo? Le vi pajon que- 
lle parole , che debbano poter provocare Dio a mi- 
fericordia , e non a fdegno piuttofto ed a furore ? 
è che? ftà forfè in voi altri il porre termini alla 
divina pietà ? nell’arbitrio voftro farà dunque riporto 
determinare il giorno a’fuoi foccorfi ? Che dobbiam 
però fare ? concepir pentimento di quefta medefima 
diffidenza , che in oltraggio torna del noftro Dio d’ 
Ifdraello: e, poiché egli è fopra ogni credere man- 
fueto e paziente , con fofpiri caldi e fiduciale ora- 
zione chiamanne perdono: umiliamo al cofpetto fuo 
i noftri (piriti , e preghialio lacrimofi e dolenti , che 
"ufi con noi mifericordia fecondo il piacer fuo : e 
ficcome il noftro cuore fi è nell’alterigia de’nemici 
noftri turbato , e per diffidenza fmarrito ,' così al 
prefente a gloria ci rechiamo 1’ umile debolezza no- 
Ara,* che più belle potrà e più rilevate rendere le po- 
derofe opere della fua onnipotenza. Prendiam pure 
iena è vigore fullafperanza del fuo foccorfo : percioc- 
ché nonabbiam noi feguito le traviate orme de’no- 
ftri maggiori, che al vero Dio volfer le fpalle, ed 
a’ falfi e ftranj Dij predarono adorazione : del qual 
trafcorfo ne pagarono condegne pene: furono mife- 
ramente in man de’nemici dati, e fenza mifericor- 
dia in uccifion metti ed in rapina • Dove noi altro 
Dio non riconofciamo che quel d’ Ifdraello : afpet- 
tiam dunque da lui con umile divoto cuore follievo* 
e conforto: che egli darà allo fcampo noftro conve- 
névole provvedimento, ed apriranne fpedita via tra 
le ftragi e ’I fangue de’noftri avverfarj : abbatterà la 
gentilefca fuperbia , e chiunque di fevarfi pretenderà 
adoffefadi noi, diverrà, la buona mercè fua, fcher- 
ho e ludibrio delle noftre vittorie . Voi pertanto 
che anziani fiete del popolo, ed Osìa , che n’ è 11 
Principal reggitore, per acconcio, modo mettete in 
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cia-fcuno coraggio, e fate che ftieno a buona fpe r 
pranza: recate loro davanti, che fi rammentino de- 
gli antichi avoli noftri , i quali furono rp?rtì a pro- 
va, fe preftartero al loro Dio verace olfequio : -pon- 
gan mente alla mar^vigiiofa virtù d’ Àbramo, e d* 
Ifacco , di Giacobbe , e di Mosè : i quali avvegna- 
ché a Dio forte rp molto accetti, furon per tuttociò 
da lui condotti e menati perla fpinoG fentiero del- 
la tribolazione , e fenza traviar punto dalla divina 
jegge fi mantenner fedeli, e gloriolie lieti giunfero 
a ialvamento .* do ye coloro , che da’ travagli percof* 
fi ruppero in ifiemperare impazienze, e contro del 
lor Signore corfero ad irriverenti querele , furon 
pofcia da’ ferpenti uccifì e confumati. Noi adunque 
non prendiamo al prefente amaro cruccio, nè dia- 
mo alle torbide travagliate cofe , nelle quali firetti 
ci troviamo, mal conveniente riparo: ma , come 
manfueti ed umili penitenti, alle colpe nortre ri- 
putiamo sì fatti mali dovuti : per li quali a guifa 
di delinquenti ed infieme amati fervi fiamo dal no- 
stro Dio ad ammaertramento e correzione puniti : 
e dianci a credere non edere quefte cofe a nortra 
perdizione avvenute, ma per averne alla vita no- 
fìra compenfo con celert^ foccorfo . Osìa e gli an- 
ziani di Betulia raccolfero ben nell’ animo i faggi e 
falutari configli dell* attenuata Giuditta , e verirtimo 
conofcendoii fuo parlare, ripofero. In quello , che, 
o donna, ragionato avete, certamente non. vi fap- 
.piam ccntradire di nulla : poiché adunque il timor 
fanto di Dio ip voi refiede, e divota liete e reli- 
giofa ottervatrjce della legge divina , deh porgete 
a Dio per la comun falute premurofe preghiere • 
^Allora Giuditta più follecitata divenuta de’ Betuliefi 
allo fcampo, così con umil cuore foggiunfe. Qua. 
Junque fia 1? avvedimento per le mie parole mo- 
firato , il noftro Dio ne fu larghiamo donatore : 
ed a lui riportar conviene quello , che v’ ho ful)^ 
orefente bifogna grave propofto : ma ficcome il 
* • . ‘ 4 £ ragia- 
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cagionar mio dall’ AltUTimo riconofcere lo dovete , 
così ftà in voi l’efaminare, fe da Dio mi venga e 
fia motto quello , che meco medefima ho difpotto 
di fare. Vorrei che voi nella vegnente notte alla 
porta vi fermalie della città : mentre io fuori men’ 
ufcirò con una mia fantefca : aprire ora non vi pof. j 
fo il divifato difegno che mi »va per l’animo : 
voi pregate frattanto il Signore , che benedirlo fi 
degni , e guidarlo a felice riufcimento . Osìa per le 
proferite parole da troppo più' riputandola , che fe- 
condo donna fare naturalmente potette, andate , le 
ditte , colla benedizion de! Signore : fate quanto all’ 
animo egli v’ifpira : coll’ajuto fuo a prendere vi 
conduca de’ nemici nottri vendetta . Tutti la fa- 
viezza di lei commendarono ad una .voce : le fecer 
coraggio , e colmatala d’ avventurofi prefagi alle 
cafe lor fi ritratterò . Allora Giuditta nell’orato- 
rio fuo n’afcefe, dove di cilizio vettitafi , e fulla 
tetta di cenere afperfa, umile fi prottefe al cofpet- 
to del fuo Signore , e ad etto i fuoi aicefi Jprieghi 
rivolfe , dimandandogli foccorfo all’efecuzione del- 
la meditata itnprefa . Deh fate , o Signore , dice» 
che la .. tetta di quello altier nemico troncata fia 
dalla propria fua" fpada e prefo nel rimirarmi ri- 
manga, come per ingannevol lacciuolo, dagli occhi 
fuoi : in etto impreflìon fate col vezzo delle paro- 
le, che dalla bocca mia ufciranno.* coraggio mi da- 
te in cuore per deprezzarlo , ed al braccio lena 
badante per metterlo a morte tta monumento al 
nome vottro gloriofo , che egli per mano di de- 
bil donna finifca : perchè la potenza vottra ripo- 
fla non è nelle numerofe truppe o nella forza di 
vigorofi cavalli : tutto coll’ajuto vottro pottòn co- 
loro , de’ quali graziofamente le fuppiiche ricevete . 
Quelle ed altre fimigliann* preghiere da confidente 
ed umil cuore motte al ciel mandò la valente don- 
na : e bene Iddio per opera dimottrò d’ averle afcol- 
ià te . Compiuta pertanto la fua orazione difcende 
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dalla fuperior parte di cafa : fen’ entra in una fua 
a: camera , dove teneri folea gli fpoferecci abbiglia- 
ci menti difmeffi . Quivi toglie fi da’ fianchi. 1 ’ irfuto 

cilizio : efce degli abiti vedovili : fi dà tutta; full’ 
nei acconciarli , ed ajutare con artificiata t bellezza la 

?o naturale .* Però con lavorate acque’ fi lava : ; di pre- . 

nc ziofo olio fi unge ; i capelli che più fimigiianti 

0. erano ad oro che ; altro , dalle radici loro ugual- 

11 mente della tetta al fommo li parte con difcrimi- 

;1 natura diritta .\ e per le deretane parti . gli avvolge 

in più cerchi:, poi giu per le tempie quinci èquin. 

\i di in due ciocchette fcendendo , , ad ogni . vegnente 
e> aura, mobili , dolcemente le -ondeggiano per le gote: 
il a’ luoghi .Tuoi ripone appretto con debito. ripartimen- 
te to i crefpi ricci , ed i fiorellini di feta : nè v’ha 
i capello full’ acconciata- fua tetta , cui legge non dia 

irg colla guida dello, fpecchio * fedele : pofcia vi pone 

I fu la.donnefca decorofa cuffia , a modo di finifli- 

ifj mo ^trafparente velo tefluta /* ed a compatti d’ oro 

: £ fregiata; fi affetta quindi le care fmaniglie ai poi-’ 

i fi , la ricamata collana al petto , e le gentili tirar- 
li pette a’ piedi r } fi mette finalmente indotto gli ; sfog- 
li: gì*ti abiti delle fette :\-e pone in ufo le più * pre* 

ji ziofe.anella, i più begli orrecchini' , e , lo fpillone 

fi d’argento, che fermato alla tetta- fottenea per*', gen- 4 

pr til modo una tremolante luminofa farfalla; A que- 
ll fte Mudiate artf di pompofi, abbigliamenti un/cotal 

jg nuovo fpiendore aggiunte Iddio j ' onde la v bellezza 

t o di Giuditta agli occhi de’ riguardanti ne venifle in 

i più leggiadra e più sfolgorante comparfa . : Diè poi. 

k alla fua.fantefca un paniere di provifion. ripieno a 

n fua futtentazione, e cotidiano alimento, per torvia 

ji ogni cagione di , contaminarli co’ vietati cibi de’ gen- 

$ tiiefchi conviti. Con quefto fenza più fen’ efce . di 

y cafa: giunta alla porta della città in Osìa fi . fcon- 

# tra , e negli anziani del popolo , da’ quali era at- ; 

,[(f tefa. Tofto in veggendola furono da ftupore .prefi. 
;s n è non finivano d'ammirare la incomparabil bellefc- 

iu . E 2 za di 
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za di quel volto , che in elfi rifpetto dettava Ibi- 
tanto e riverenza , ed in allegre feinbianze dava 
fegni di Gcura onetlà . Non le lecer pertuttociò di- 
manda alcuna; libero le ape rièro il patto, accorri- 
pagn-mdola con cento e mille benedizioni!. Or la- 
icità dalla porca giù dei monte difcefe .• e fui fa* 
del giorno negli lpiatori Affirj G avvenne: che ar- 
redata interrogarcela , onde venilTe, ed inqual par- 
te dirizzato avelie iuo camino. Io fono, rii’pofe la 
donna , d’ Ebrea generazion difcefa : da loro ne fug- 
go .* perciocché fo , che debbon ettere in uccifion 
melfi e in difperfione: e per non volerli - in man 
voftra d’ elezion recare, faranno fenza miléricordia 
trattati : divifato ho meco della i’ ufcita a intendi- 
mento di procacciarmi lo fcamoo : io n’ andrò al 
cofpetto del Generale Oloferne: gli aprirò 1 fegre- 
ti loro; la via gii moiirerò più fpedita d’ averli in 
poter fuo per maniera , che dell’ elercito fuo non 
perifca pur un foldato . Coloro ben comprefero le 
parole, ma non vidieron gran fatto mente, più aven- 
do il penGer raccolto a contemplare il leggiadro e 
delicato volto* che agli occhi loro rifvegliò tolto 
maravigliofo llupore, e le ripofero . Con delibe- 
razione sì fatta avete, o donna, faputo dar buon 
compenfo a’ fatti vollri : di fommo prò vi farà lf 
etter quaggiù difcefa , per abboccarvi col Signor co- 
ltro ,• quello di certo fappiate , che , quando farete 
ali’ udienza venuta , vi farà corteG e larghe acco- 
glienze » e all’ animo fuo ne verrete fubito in gra- 
zia ed amor fommo . Ciò detto , la fervirono di 
compagnia correte, e (corta ono.evol le fecero al 
padiglione del Capitano. Oloferne avutone avvifo 
e fattala comparire innanzi, fu negli' occhi fuoi di 
prefente rapito al miracolò di cotanto eccellente 
bellezza; e gli uflfiziali altresì levando attonite le 
pupille a sì vago fpettacolo e sì viftofo , appreso 
Oloferne l’uno all’altro dicevano - Chi effer po- 
trebbe mai di sì piccai fenno, e di fentimentp sì 
I; ' ;• pÙCOSj j 
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poco avveduto , che in difpregio averte I’ Ebred 
popolo, che sì belle donne mette a luce , coficchè 
pregio non fia dell’ opera con e (To combattere per 
farne acquiiìo . Parve a Giuditta che la divifata 
macchina procedette / e le crebbe all’imprefa vie 
maggior lena e coraggio. Per adefcare con più for- 
15 za il capitano, alle donnefche attrattive aggiunfe 
umili oflequj . Stava Oloferne con maeftofo conte- 
gno aflifo in ricco o nobile padiglione fecondo la 
comune ufanza dell’ altiera nazione, di velluti com- 
porto e di drappi d’oro, che fregiati erano a com- 
partì ricchi di grofle perle, di fmeraldi , e d’altre 
candirne pietre . Or erta alla prefenza del General 
venuta levò verfo di lui riverente il. vifo , profte- 
fa poi fui fuolo prertogli adorazione* ortequiofa . 
Ma non fortenne Oleferne di vedere a terra umilia- 
ii te Giuditta, e fatto cenno alle guardie, fu perfuo 
« ordine Mallevata . Erto le- fece coraggio e per 
jl dolce -modo le venne dicendo, che fe U popolo di 

3 Betulia difpregiato non io avertìe , non avrebbe a 

oj loro danno le armi fùe. rivolto .* che netterà giam- 
mai ftato intendimento fuo, levarli ad eftreminiod’» 
alcuno , che fottometterfi non ricurt al Re Nabuc- 
co « Soggianfc pofeia ; ma ditemi , nobil , donna y 
ì per che cagione, abbandonata la città vortra,anoi 
I ne venirte per arrendervi ? Gli rifpofe Giuditta tut* 
ta piena di dolce vezzo per. avveduta , ed ingegno* 
fa maniera , parte del veder tacendo , comecché par* 
g» te per alcun modo il difvelafle*. Dopo averlo di 

3 i gran lodi colmato difle venir lei per lignificargli 

3 ii cofe di fummo rilievo .* . che il Dio degli Ebrei con 

vi erti era de’ lor peccati fopramodo fdegnato t che 

ii loro avea , per bocca de* fuoi profeti annunziato. 
;5 che perciò farebbon da erto fenza diferezione in 

>i mano de’ lor nemici abbandonati efferne i Beta* 

$ Hefi di ciò oltre ogni credere sbigottiti, epermo* 

do dalla fame confunti e dalla fete, che prefo a- 
i, vean partito d’ uccidere i lor beftiami , per: appiè- 
0 j É 3' darne 


Digitìzed by Google 


?o PRIMA GIORNATA. 

$arne il beveraggio del {angue , vietato, per altra 
idalla lor legge: ed avere deliberato in comune ufo 
convertile que frutti ^che erano : al Signor confà- 
crati ed aYuoi minirtri . Diffe finalmente che Dio 
le avea po(to in cuore il venirfe a .lui. r per : proffe- 
rirfele in, fuo fervigio, e fino a Gerufalem condur- 
lo, fenza che alcuno avelie ardimento di far con- 
trailo sA, fuo5 patteggio . .All’udire*' quelle -ed altre 
cofe in ordinato -e ben comporto ragionare perGin- 
ditta : efpofte, tutti apprezzarono la valente - donna 
e l’ebber da molto, e ne ammirarono ibfenno : 
furono in fomma i loro animi dalle graziole -para- 
le di lei pigliati* Pofcia Oloferne così ripigliò. ; Se 
il voftro Dio a mio vantaggio quello adopera , che 
voi mi promettete, per>,mio* Dio coftofceroflo,' c 
voi #nella *corte di Nabucco ne verrete in grande 
flato edjonore, e ’P nome • vortro farà per le gen- 
ti tutte magnincato. ; Quindi, fciolto il colloquio^ 
egli ordinò, che Giuditta* folle d’albergo agiata fer? 
vita nelle fue tende j e dato i le forte de’cibi . e del- 
le vivande della Aia T tavola. Ella rendutegli offe- 

S iuiofe grazie , per gentil modo rifpofe non poter ef- 
a quella profferta accettare , della quale * fi degnava 
onorarla , »> con ciò rtìachè le foffe dalla legge fila vie? 
tato: -che però avea'con (eco « arrecato di che ci- 
fcarfi. Quando fu introdotta nell’apparecchiata ten- 
da di grazia chiefe, che libero, le foffe l’andare, di 
notte , in qual ora fi vedeffe tempo , fuori del cam- 
po /a, pagare a Dio 1* tifato tributo delle notturne 
fue orazioni* Ufciva per tanto di fitta notte , e nel- 
la valle' di Betulia portatali ad un?: fontana purifi- 
cava!! delle -macchie che potuto aveffe mair con- 
trarre nel campo d"un popolo . ffraniero , e milcre- 
dente. E già erano quattro giorni^ dall*, arrivo Aio 
trafcorfi: dopo i quali venne ad Oloferne, volontà 
di tenere folenpe tavola,/ *e gli uffiziali, onorare di 
fontuefo convito. Mandò pertanto il primo de’fuoì 
eunuchi alla Ebrea donna lignificando, che la do- 
t - - ' ; ; verte 
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verte a lui portarli , ed intervenire al notturno lauj<^ 
banchetto . Giuditta diè al meflaggier per rifpofta , 
che ciò le era fommo favore, e che avrebbe ftudio- 
famente fatto quello, che più forte in piacere di lui. 
Venuto il porto tempo, procurò Giuditta d’abbigliarfi 
a tutta gala, e con illudiate manifatture apparire a 
vezzi fornita , ed armata di donnefche attrattive 1 
Oloferne venir veggendola , rtman negli occhi abba- 
gliato, e nel cuor prefo alla luminofa comparfa di 
Tua sfolgorante bellezza; la mira intentamente e ri- 
mira, e con innamorato fguardo per tutte le fue fa- 
tezze difcorre . Segli accende però torto nei petto un 
fuoco di ferventilfìmo amore, non altrimenti che 
faccia fu per le cofe unte la fiamma : le vene tut- 
te ed il ienfo più intimo gli ricerca un nuovo di- 
filato calore; e chi lo avelie allora riguardato nel 
vifo, veduti ne avrebbe maniferti legnali. E già il 
fuperbo capitano nelle branche d’ amore avviluppa- 
to, per poter vagheggiare a più grand’agio la mal 
per lui veduta Giuditta , toglie cagioni di più lun- 
ga dimora : tutto fi dà infili bere e infui mangiare, 
e al goder compagnevole : fi lafcia in fomma trapor- 
tar di modo dallo rtravizzo, che il vino gli fa no- 
ja alla tefta ; a poco a poco a vacillare incomincia.* 
efce di fenno, e fuori di conofcimento . Quindi, fo- 
piti eflendone i fentimenti, e legati nel Tonno, vien 
dalle guardie adagiato fu di bellirtimo e ricco letto ; 
ed acciocché dorma, e digerifca la erapola, tutti di 
colà a mane a man fi dileguano , fuor fidamente di 
Giuditta , nella quale libero fi rimette l'andare e lo 
(lare . Era già ornai gran parte della notte tràfcorfa; 
ed il campo Alfirio intorno intorno in fonno univer- 
fale comprefo ed occupato, ed Oloforne medefirao 
dal vino foverchio vinto giaceafi Tulle delicate e 
molli piume più profondamente oltre il coftume 
affannato . La valorofa Donna rtimò che Dio in 
quel punto 1^ mandafie innanzi il buon deliro di 
condurre a compimento gloriofo ! imprefa . Impo« 
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ne alla ferva fua , che fuori della tenda fi ritenga 
. che veglf a modo di fentinella , ed afpettì finat- 
tanto , che effa quello efeguifcà , che le andava per 
F animo. Pofcia tutta fola dentro al padiglion fi 
rinchiude dell’ addormentato Oloferne , ed al fuolo 
profirata a Dio fi rivolge con orazion fervorofa 9 
e colle lacrime gli domanda lo fpirito di fortezza,' 
dicendo. Deh grande Iddio d’ Ifdraello voi mi met- 
tete ora coraggio in cuore e nel braccio Ja forr 
za, ed affifiete propizio alla rilevante imprefà pe* 
follevare dalle fciagure, ficcome promeffo n’avete 
h voftra Gerufalemme : che io metto al prefente, 
ih caperà quello, che mi fono creduta di potere ad 
effetto coll’ ajutO vofiro recare. Dopo quefia bre- 
ve preghiera tutta cofaggiòfa fi leva fu alla colon- 
na fi appreffa,’ che’ a capo era»del letto, e fofte^ 
neane la barbarefca cortina.* F appiccata fcimitarra 
ne fcioglie : la trae fuori dalla guaina , ettringendò * 
colla delira mano il tagliente ferro, e colla finir 
lira F affannata tefia acciuffando , vien’ full’ atto di 
/caricare il' colpo ; ' ma ' prima così un poco ridet- 
te , a di nuovo gli occhi al Ciel levando , deh voi 
mi date ora, o Signore,* diflfe con cuore accefo ,* 
datemi vi prego in qu erto. punto all’opera fuperna 
forza ed ajuto ed in quefto ferì' fubito di (cimi* 
tarra. infufla * (trozza T addormentato capitano. Al 
fiero colpo apre il barbaro gli sbigottiti occhi : 
flaffi per un poco ancora tra 5 ! fanno e‘ tra la mor- 
te fofpefo: mà* immerfo fentendofi fulta gola il fer- 
ro, levate* fi vuole alla difefa : gli manca però la le- 
na, e fàr contraffa il ctin gliel contende alU donne- 
fica mano ravvòlto': metter* vorrebbe* alto gridò : ma 
là voce trovando le ufate vie della gola interrotte > ' 
difperdefi. Ed ecco che Giuditta replica il colpo : e 
n* ebbe affai torto dàirimbufto fprccata , e recifa la 
guizzante;^ tetta ,'che ad un tratto fcolorir fi vide , 
é cangiar fembiante, ed aria* tra minacciefa, e sbir* 
gòttrta moftrare . Allora effa , 'fenza mettere puntò' 

* indù** 
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. fndugìo al compiere dell’ azione, fpicca ratta e Aff- 
lecita le fregiate cortine : vi avviluppa dentro il pal- 
pitante tefchio , che a pieni rivi menava fangue,* 
va fuori del padiglione aila fua fantefca ,♦ le mette 
in grembo il fiero inviluppo e le comanda che 
nel facco fuo il riponga. Indi fecondo loro cofiu- 
me del campo n’ efcono di conferva , facendo ve- 
duta d’ andare all’ ufato luogo per fare la folita 
notturna orazione : nè prima rifletterò , che alle 
porte pervennero di Betulia, Dove 1’ Eroina illuftre 
giunta, tutta tettante , e giuliva di lontan dille 
a coloro, che (lavanfi a guardia delle mura: aprite 
pure le porte, che Dio è con noi, ed ha fegnala- 
to la potenza Aia in Ifdraelio * Al lieto fuono di 
quelle avventurate voci corrono ad aprire le ppr- 
to : fi chiamano gli anziani : il popolo con tor- 
chi accefi in folla alla vittoriofa donna concorre 
afcende ella fu rilevato luogo tutti ne invita a,; 
rendere a Db cordiali ed offequiofe grazie dello 
&ampo ad Ifdraelio miracolofamente donato : e 
dal facco traendo il rabbuffato tefcfiiq , lo pone in. 
pubblica mofira .* alla difìcfa lor narra della partita. 
Aia, dell’arrefto di lei per le guardie fatto , dell' 
abboccamento con Oloferne avuto, ed ogni parti- 
tfolar cofa racconta dell’ azion prodigiofa ed ag- 
giugne che 1’ angiolo del Signore l’ avea felicemen- 
te guidata,' e per modo Aorta, che non era fiata 
l’onefik fua pur un poco offefa in quelrifchio, nè 
d’ alcuna eziandio lieve macchia contaminata. Ósìa 
principe del popolo, e gli altri anziani la colmano 
di benedizioni , e . rendono a Dio dello ineftima-’ 
bile benefizio tributo di grate divote laudi. Si fe-’ 
cero appreflb venire innanzi Achiorre Ammonita: 
ed al prefentarfegli avanti l’ orrendo ceffo, e quel- 
la pallida contraffatta faccia , dal cui fopracciglio 
cfucciofo avea dianzi per timor palpitato , fu da 
sì fatto fpavento affaldo , che cadde di prefente 
in terra e difvenne; ma,* poco fiante riavutoli 1 
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alquanto y e gli fmarriti fentimenti all’ ufizio Iqr 
ritornati, comprefe l’opera prcdigiofa , e da tanto 
riputò Giuditta, che gittofiele oflequiofo a piedi: 
con parole magnifiche commendonne la falda fede 
della valente donna, e la gloriola potenza del vero 
Dio. Della cui religione tutto pieno fentendofi , con 
rifoluto animo fi rivolle a far folenne difdetta agl’ 
idoli rr.enzognieri . Laonde abbandonate le fuperfti- 
zipni Pagane, fu circoncifo, alla verace fede rice* 
Vóto, e annoverato nel popolo d’ Ifdraello. Allora 
Giuditta viepiù accefa di confidenza nel vero Dio, 
cui a piena bocca per unico autor confettava di quei 
lieto avvenimento , comandò , che’l tozzo tefchio 
^foffe nelle mura in fu d’un alla fermato, ed efpofto 
a comun villa di tutti .- e come prima levato fi 
fotte il fole, con leggier fortita n’ufcilfero foprai ne- 
mici', fenz’altrimenti fcendere appiè del monte, ma 
• facendo folamente d’ alfalirli fembian^ , a intendi- 
mento, che andando quelli a rifvegliare Oloferne, 
per averne le opportune difpofizioni , ne trovalfero 
il fanguinofo bullo di capo mancante, e ne traboc- 
caffer per ciò in confufione , e in ifmarrimento impro- 
vifo : che fatto per tal via ne verrebbe , che nel 
loro fpavento con ardore alTaliti darebbon volta in 
precipitofa fuga, e farebbon da Dio nelle mani de’ 
Betuliefi abbandonati.- E così appunto n’avvenne, 
come divifato avea Giuditta. Fanno i Betuliefi^con 
alte grida leggier fortita.- ed al fubito romore gli 
AlTirj alla tenda corrono d’ Oloferne : niun fi at- 
tentava o d’entrare o di batter porta : ftudiofamen- 
te fanno sì fatto lo firepito , che rifcuotere il po. 
telfer dal Tonno . Vedendo alla fine , che ciò era 
niente, gii uffiziali difiero a familiari d’ Oloferne, 
che efli entrar 1 dovettero al loro Signore , per li- 
gnificargli, che que’topi de’tapini Ebrei, de’lorfori 
ufciti, avuto aveano ardimento di sfidargli a batta- 
glia. Pertanto il principale eunuco pianamente al- 
la camera penetrato, veggendo per ogni parte un 

cotal 1 
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PRIMA GIORNATA. 75 
cotal chiaro fcuro barlume, calate le cortine , e4 
fogni cofa cheta , avvifoffi che il Signor fuo in alrò 
Tonno dormiffe tutta via inrtem con Giuditta : ma 
dinanzi al letto fermatofi ,* e palmata palma bat- 
tendo, non vide altrimenti lo/> ftrepito riufcire ad 
alcun moto o nafcerne rifentimento del fuo Signo. 
re. Si accoda finalmente alle cortine tutto timoro- 
fo e fofpefo : per foave modo le folle va ; e gli cor- 
re torto agli occhi quella^ tragica doiorofa compar- 
fa : mira giacerli a terra il troncato’ buffo, e’1 de- 
formato cadavere d’ Oloferne , lordo e notante nel 
proprio fangue . A quel fiero ed impenfato' fpetta- 
colo mette d’ improvifo uno fpaventofo urlo co’’ge- 
miti mefcolato.* fi fquarcia v vertimenti 1 : va tutto 
dolente e lacrimofo alla tenda di Giuditta : nè tro- 
vatovi perfona,o cofa alcuna di lei , e fatto chia- 
ro di ciò , che già gli andava per 1’ animo ", divol- 
ga torto la rea novella- dei femminil tradimento. 

Gli ufficiali per l’acerba doglia fi danno a lacerare 
gli abiti : nel punto medefimo forprefi fono da piò 
difperati affetti d’ effremo cordoglio , di confufion 
cocente , e d’ inefplicabile fmarrimento ; e .mutoli 
divenuti ad altro non penfano , che a procacciarli 
colla fuga lo fcampo . I Betuliefi. approfittandoli di 
quel difordine, fuori n’èfcono in buona ordinanza: 
ed al fuono di fragorofe trombe, e di fertofe grida 
marciando , vengono coraggiofi (òpra gli Affirj : 
gli abbattono con grand’impeto, e con fiera ftrage 
ne mettono a morte quanti ne pollon raggiugne- 
re.iOsìa mandò torto alle circortanti città niellag- 
li, lignificando loro 1’ avventurofo fucceffo , e pre- 
gando* i Comuni ad ufcire addotto a’ nemici nella 
loro precipitofa fuga . Ogni città pertanto mandò 
i più valorofi ,’ che gl’ mfeguirono* fino a’ confini 
del Jor paele. I Betuliefi poi avendo nel campo 
Affino bottino larghiffimo ritrovato , tornaron di 
fpoglie carichi alla città ’. Trenta giorni furono a 
fatica ballanti per raccorre l’infinito e ricco arne- 
* fci 
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fè, !e nobili mafferizie, il vafellame preziofo, e T 
ampio barbare fco bagaglio . Tuttociò, che d’ oro tro-. 
yoffi e d’argentone di fplendida fupeliettìie , che 
conofcere fi potette efiere in lervigio d’ Oloferne 
flato, fu a Giuditta profferto iti fegno di convene- 
vole riconofcenza della gloriofa imprefa operata. 
Venne appretto da Gerufeiemme in Betulia il fom- 
mo faeerdote Gioacchino cogli altri anziani per con- 
gratularli con etto lei della folennc maravigliofa vit- 
toria, che avea Ifdraello per mezzo della eroina ot- 
tenuto .* tutti jad una voce le porfero liete accoglienze ; 
di benedizioni divote , e d’ acclamazioni fefiofe ed 
etta di gratitudin piena verfo di Dio poderofo reggi-, 
tpre del fuo debole braccio, fciolfe la lingua con 
profetico fpirito in facro e nobil cantico , Del quale 
innalzò la, potenza del fuo Signore, e divisò le cir-- 
cpftanze di. quella magnifica operazione.* Andando* 
pofcia il popolo a Gerufalemme per foddisfare a’ Jor : 
voti , e ad offerirgli olocaufti , e Giuditta, volendo, 
piantate nel tempio gloriofo ed immortale trofeo del-; 
la fegnalata , vittoria , che ad un ora fotte indelebile 
monumento delle beneficenze divine vi offerfe le armi, 
tf Oloferne , e la ricamata cortina , nella quale avea la, 
tronca teda ravvolto. Tutto ’1 popolo di ciò menò 
fefla , e viffe in allegrezza tre meli . La valorofa don- 
na guadagnofli eterna gloria, nel fuo paefe : vedo- 
va li rimafe fino alla morte , Tempre jntefaalla pra-. 
fica delle virtù , memore. Tempre e conofcente all’ Al- t 
tjflìmo del favore fingolariffuno compartito , per cui,, 
fu ancora annual feda Ulituita , e per affai tempo 
cèlebroffi folenniffuna tra gli Ebrei. 
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SACRA N ARRAZION Q.UINTA. 
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Xf gigante Golia mettendo sbigottimento nel popolo 
•' ■ d lsdraello , nè infra /’ efercito del Re Saullo tra- , 
vandofi chi con effo venir voleffe alle mani ; Dà- 
vidde in età giovane , armato dì fionda , con effo 
-viene a [ingoiar tenzoni : e mar aviglioj amente a- 
vendolo abbattuto ' e morto porge agl' Ifdraeliti ca- 
gione di fegnalata vittoria , 

C '* IA’Agapito fi tacea, e da tutti erane fiato com- 
J mendato il maravigtiofó avvedimento di Giu- 
ditta, la qual feppe in sì torbido travagliato tem- 
po per ingegnoso modo il Tuo popolo fviluppare dai 
fopratlante pericolo : quando il Re a Doroteo ri- 
volto con gentil cenno pregollo a dover col fuo rac- 
conto fegutre: il quale così prettamente incomin- 
ciò. Cartflìmi Giovani, il fenno di Giuditta de- 
gno è certamente d’ edere con eccelfe laudi magni- 
ficato : ma non sì però, che", quando entriamone* 
fatti ammirabili della faera Scrittura , ’ magnificare 
altresì non polliamo altri fimiglianti Eroi.- i qua- 
li , comecché in sè ftedì deboli , nulladimanco da 
celefie fovrana fprza invertiti, operarono malagevoli 
poderofe itr.prefe, che fi ebber perciò in luogo di 
divini miracoli , recati ad effetto dall’ onnipotente 
braccio di Dio.- Or infra quelle fi annovera fen- 
za fallo la vittoria del giovanetto Davidde fopra il 
gigante Golìa: la quale al prefenté mi fò a narra- 
le. ; ■ • . - - ««• * 

Si erano i Filifiei ragunati per commetter batta- 
glia contro il popolo d’ Isdraello , ed avean già pte- 
fo campo tra Soco ed Azeca. Saullo colf efercito fi 
raccolfe nella Valle di Terebinto : che luoghi fono 
iifpetto a Gerufalemme riguardanti a meriggio. I 
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due eferciti, per venire a battaglia ordinata , fi po- 
fero a fchiere full’ eminenza di due monti , che in 
mezzo una dirtefa e piana valle chiudeano . Men- 
tre adunque gli uni ftavano . rincontro agli altri, 
ed in punto d’ univerfale. combattimento j dal cam- 
po de’ Fjlidei fi traile innanzi uu gigante da Get 
Golìa nominato , grande sì della perfona ,‘ che la 
fua datura a dodici piedi - e : mezzo afcendeva o in 
quel torno: follenea filila teli» un elmo di bron- 
zo: ed alle mani uno feudo tenea di bronzo altre- 
sì, che gli omeri ne copriva di buon riparo: il 
furto delia lancia di groflezza pareggiava , il fubbio 
de’ tenitori .* ed il ferro, onde quella a guernita era 
filila punta, giugneva a libbre venticinque di pelo . 
Un uomo adunque sì fatto , di fmi furata corpora- 
tura, di crudele, fembian te , e di poderofe armi for- 
nito , dallo feudier preceduto , venne in comparfa 
d’amendue gli eferciti , cd in piè fermatoli df rin- 
contro , quali come valla mole fu grave bafe reg- 
gentefi, a’ battaglioni d’ Ifdraello il fiero ceffo ino- 
ltrava , e la fronte ardita : ed i feroci occhi colà 
svolgendo, con mal comporte voci , che fpiravan 
fallo e baldanza , che vi venirte a far qua ? dicea 
rimbrottando, che ci venilte a fare, o cani dolora- 
li che voi vi fiete, tapini Ebrei? venuti forfè non 
ci fiete per combattere? a che dunque rtarvene co- 
sì neghinoli e feioperati coli’ una mano a cintola , 
e coll’altra fpenzolata , armati di ferro nella perfo- 
na , e nel cuore di paura colmi ? Sono io Filifteo , 
e voi altri foldati di Sanilo .* or bene : alcun Isdrae- 
lita qua pur ne venga , qual voi vi volete.* che io 
fon tutto pronto a combattere con qualunque s’è 
colui , che vorrà meco affrontarfi corpo a corpo , 
sì veramente , che , fe vincitor riefea , riporti vit- 
toria comune a tutto l’efèrcito , e Ifdraello a Fi- 
liftei fignoreggi . Ma fe io n’ avrò fopra di elfo van- 
taggio, e l’ uccida, voi. fiate a Filillei fottomertì . 
Non' v’ ebbe tra gl’Ifdraeliti chi tener volelTe l’in- 
vito / 
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vito , o fi atrentafle puri far parola ‘incontro a sì 
arrogante alterigia. Tutti, alla vifta della moftruo» 
fa perfona e delle 'fiere arnfi , mutoli divenuti , cad- 
dero in univerfale fmarrimento, cui facea vie mag- 
gior la sfrontata baldanza dell’ altier ..Filifteo . Ve- 
dendo egli che niuno ardiva venir feco a colloquio, 
ma neppure con occhio franco rimirarlo , al cam- 
po fuo tornoflene ; e cogli altri Filifteii faldati van- 
tavafi per infoiente modo, dicendo. Oh / fentite T 
ed ammirate : ho in,quefto giorno a fingolar batta- 
glia sfidato tutto l’efercito d’ Ifdraello : richiedi gli 
ho d’ alcun di loro che meco venir voi e (le a An- 
golare combattimento : ed alla vifta di,mia : pode- 
rofa perfona niuno fi è attentato di comparami di- 
nanzi fi ^ritraggon tutti ,-rCome flolte.. fmarrite pe. 
core, al fragoroso tuono di mia fpavente.vole voce. 
E nel ; vero alla , comparfa dello finifurato gigante 
tutti gli Ifdraeliti sbigottiti erano per timore : eSaul- 
lo confufion n’ avea/che infra de’ fuoi pur uno non 
fi trovaffe, che coraggio aveffe disfar fronte all’ in- 
circoncifo gigante. Intanto il faperbo Filifteo ogni 
dì traevafi innanzi per arrogante maniera in vifta 
de’ due affrontati eferciti , e andavane.di fua infu- 
perabil fortezza fuperbo e feroce : e già erano qua- 
ranta giorni trafcorfi , ' fenza trovarfi pur anche , chi 
affrontar fi voleffe col formidabil Golìa : quando Id- 
dio mandò finalmente innanzi ad Ifdraello ; - il fuo 
liberatore. In Betlem foggiornava un certo Ifai , pa- 
dre di molti figliuoli , tre de’ quali al foldo flava- , 
no di Saullo : ma Davidde il più giovan di . tuttr 
partito già dalla Corte del Re , ritornato e rafi a 
guardar, come prima, gli armenti . Ifai pertanto a 
Davidde , vienqua, difte , o figliuol mio, recati fal- 
le fpal le quefto vafo di farina ,* e quefti dieci .pani 
per li tuoi fratelli /acciocché ftando a', campo di 
mangiare non patifaan difagio : prendi altresì quefte 
.dieci frefche caciuole per ì’ uffiziale, al cui coman- t 
dò effi fono : acciocché loro piacevol fi renda , e 
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abbia cura e riguardo: va dunque, e vedi , cot\l$ 
gli (tanno di fanità, ed in qua) cam pagaia fieno 
arrotaci. Davidde per dare fenza dimora efjcuzion 
pronta alla commiffione paterna , un altro pador 
lafciaro a guardia del gregge fuo , di buon mattino 
fi parte, ed all' efercito s’ incammina ; ed appunto • 
in ora pervenne, che i due eferciti erano a fronte 
per venire alle mani: e già quinci e quindi udi- 
vanfr de' ibidati le voci, che fi confortavan l’un 
l’altro alta battaglia . Ór fervendo Davidde vici- 
no edere il fatto d’arme;' gli arrecati cibi a ferbar 
dette ad un uomo , -che a guardia (lavane del ba- 

f aglio: e toflo ratto e ibilecito all’ efercito proce- 
ette per rifapere dei ben efifere de’ fratelli : e per 
ventura fi avvenne ali’ ufafa baldanzofa comparii di 
Golìa, che, fecondo fuo co(lum$, trattoli in mez- 
zo sfidava gl’ Isdraeliti a battaglia • Sentì Davidde 
le altiere minaccie di Golìa , e vide fimilmente , 
che i foldati di Saullo fi ritraevano per timore, ata 
la fola villa sbigottiti di quell’ uom mofiruofo . E- 
gli dimandò tollo , che quefto volelfe dire ? e rifpo- 
fto gli fu, che quel terribile Filifteo jn pubblica 
comparfa fi metteva ogni giorno per infultare all 5 
efercito d’ Isdraello : nè avervi perfona, cui tanto 
folle di coraggio in cuore , che rintuzzar prefumef- 
fe sì fatta incomportabil baldanza •• che anzi il Re 
Saullo entrato n’era in tanta follecitudine e finar- 
rimento , che, per ufcirne, f$ trovato alcun fi fo fi- 
fe, cui delle 1’ animo di metterlo a morte, egli dj 
ricchezze abbondevoli lo fornirebbe , ed icnpalme- 
rebbegli una figliuola fiua in conforte , e privilegio 
fimilmente darebbe alla di lui cafa di. non pagare 
in Isdraello tributo • Davidde andava per lo campo 
attorno, e, come avvenir fuole ne!cafi di grande 
ficompiglio , a ragion argento venne con più perfo- 
ne del dolorofo accidente ; or parlava di quello, 
che dato farebbe di guiderdone a chi Golìa ucci- 
dere, e quando di portar noia moiìrava, che foi- 
* * * ^ ? dato/* 
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c» dato non fi trovaffe, cni l’animo dette di levare di 

lis terra quel beftial uomo, che sì cocente fcomo all* 

m efercito d’ Ifdraelio arrecava . Chi è egli mai , dicea, 

ai quello contraffatto incirconcifo , che in sì fconcia 

;:e. maniera c’infulta, e far fronte pretende a un inte- 
c ro e grotto efercito ? Or vorrei ben io venire a pro- 
da va, e vedere, chi piò di noi ne può.* che fatto per 

k avventura mi verrebbe , di fargli tornar le parole in 

l i gola . Eliab fratei fuo maggiore , parendogli che Da- 
re vidde, ficcome inefperto e femplice paftorello, po- 

:u co riguardaffe a ciò , eh’ ei fi diceffe , prefe con lui 

g. cruccio, e per difpettofo modo ne lo ripigliò rim- 

■a brattando . Perchè liete voi qua venuto ? che v’ a- 

p vete a far voi * non fiete già al foldo .* nè flà be- 

ìi ne a chi ricotte maneggia e caciuole il prendere 1’ 

m armi in mano . Che v" importa però , che fi faccia- 
la no i foldati al campo ? eh tornatevi a guardar le 

C!I vottre pecore , che avete nel deferto abbandonate 

i in mano Dio fa di chi / e in cambio di pigliarvi 1’ 

impaccio del rollo , badate piuttotto al mefìier 
voftro: ch’ella è troppo gran prefunzione, che un 
mal pratico giovanetto, che altro governar non fa, 
che 1 pecore e capre, intrometter fi voglia in co- 
tanto fcabrofe , e rilevanti faccende . Sì certo che il 


li 
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venir qua per portare a noi mangiare, ella è una 
betta feufa , ed una fottil malizia .* ella è fiata un 
ambizion fina , per elfer prefente alla battaglia, 
per dirci fu il parer vofiro , e definirne fpacciate 
Sentenze ; come fe anche a voi , che rozzo pafto- 
retto fiete , montar dovette ciò , che fi facciano i 
gran Signori, e gli uomini d’alto affare. Davidde 
a quel malconveniente parlare arrofsò così un po- 
co di modello rolfore, ed a’ rimbrotti rifpofe , fa- 
cendo con temperato modo lue difcolpe. Che mal 
ho fatt’io perciò.* quelle atta fine le fon parale, 
che nulla montano : non potto forfè parlare anch* 
io ? a me pure , comecché povero paftorello , ca- 
ler dee detta nollra comun falvezza.* ed all' umile 

F con. 
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condizione delle perfone di piccolo affare , come 
me , punto non fi difdice una accefa brama di por- 
ger foccorfo alla fcompigliata repubblica . Quindi 
dal fratei difcoflatofi pafsò oltre: e faceane tutta- 
via motto con altri, in tanto, che i fuoi difcorfi 
d* uno in altro pacando , finalmente , $ome fuole 
avvenire, ne pervenne novella di bocca in bocca 
alle orecchie del Re * Saullo forfè per non avere 
alcun migliore alle mani, che recar |Ii poteffe in 
quel frangente riparo/ venir fel fece in fua prefen- 
%a , ed aver ne volle da lui medefimo quanto egli 
andava dicendo. Davidde con fermo vifo ed aper- 
ta* parole, niuno, dille , prenda (pavento , delle ar- 
roganti minacce di quefto .gigante : il vofiro fervo , 
facra Maeflà, andrà con franco animo incontro a 
coflui, e verrà con effo a Angolare combattimento. 
Saullo conciofoflechè veniffe intorno intorno confi- 
derando la piccola perfona , e le gracile corporatu- 
ra del giovanetto Davidde, di leggieri credette , che 
egli troppo più fi allargafie a parole di quello, 
che in opera metter poteffe : gli parve nella fua 
profferta più cupido, che configliato, ficcome co- 
lui , che non aveffe bene innanzi raccolto nell* ani- 
mo la malagevolezza di quell* imprefa > Laonde 
ripigliò: deh come vuo’ tu per tua fe, .che giovan 
debole fei, e delle militari arti sfornito, come vuo* 
tn venire alle mani come un veterano foldato,. che 
dalla primiera fua gioventù fu al fiero meftier deli’ 
>armi adufato? lafciamo ftare, che la grande e ner- 
boruta perfona e quella folenne armatura , ancor 
veggendole t ti debbono poter mettere sbigottimen- 
to. Davidde punto non piegò alla forza di quefie 
umane ragioni : non riflette perciò , che egli al Re 
altre parole non rimoveffe di queflo . Quando il 
voftro> fervo * rifpofe, il paterno gregge siila parta- 
la guidava t a otta a otta un lion veniva , ovvero 
un orfo , che colle .rapaci branche qualche ariete 
dal mie gregge involavano ; io correa toflo lor 
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dietto , e fpiccava loro d’ infederiti la preda; e fé 
P mf fi foflero contro avventati , falla gola io . gli 

ll5i afferrava , e (fretta loro la (trozza , li foffocava , ed 

1 ® abbatteva giù morti . Altrettanto io fpero mi verrà 

Pf fatto con quefto Filifieo incirconcifo / contro di lui 

o: andronne coraggiofo, e via ne torrò queft’ obbro- 

lX brio dal noftro popolo : chi è egli mai , che tanto 

mofira d’ardire /che lecito fi fiimi dir villanie all’ 
y efercito del Dio vivente? quel Dio, che /campato 

115 mi ha dalle crudeli branche de’ leoni , e dalie acu- 

? te zanne degli orfi liberato, mi provvederà di fi- 

? migliarne riparo nel prefente afpro cimento • Fu 

!! Saullo foprammodo lieto e contento dell’ ardito 

f coraggio, che rilucer vedea nel giovanetto paftore ; 

colmollo di mille amorevoli benedizioni , ed onó- 
& rollo d’acclamazioni feftofe* Ma confiderando tut- 

- tavia d’amendue i combattenti le perfone, defer- 

ii . ze , diffidava che il tenero garzoncello poteffe così 
difarmato a fronte (fare col formidabile Filifteo: 
tè volle però delle fue forti armi guernirlo * Pertanto 

il i minifiri faoi gli metton l’elmo allatefta, il pet- 

to cingon d’usbergo, di Cofciali gli vefion Tanche, 
e le gambe di calzari di ferro : di ferro pur fon in 
ic? pronto guanti , vifiera , e bracciali ; v’ è in ordina 

itf fimilmente fpada , lancia, fiili, ed ogn’ altr’ arme 

opportuna. Davidde così armato provafi all’ anda- 
ri xe, e dà pochi pafiì : ma così impaccilo fi {fente 

0 e impafiojato, cher non può oltre procedere : non 

c: poffo , diffe allora dalle disagiate armi aggravato , 

a# oimè che non poffo dar pur un paffo ! fono ioav- 

# vezzo a maneggiar fallì , a trar la fionda , e per- 
ii* cuotere di baffone * Pon giù adunque la pefante 

i\ armatura ; alla deftra fi reca T ufato fuo baffone ; 

e meffofi fu per un torrente, /cogliendo vien colà 
$ oltre cinque ben ripulite e grofle pietre , e le fi 

$ jripone nel fuo zaino paftorale ; quindi , prefa la fua 

ai fionda, rivolge i pafiì verfo il Filifteo; procede il 

f l Giovane con ardire, di divina fiducia pienone di 

lic* 2 zelo 
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zelo ardente allo (campo del fuo popolo : non gli 
fi .para dinanzi il proprio rifchio di fua perfona , 
ma la fperanza della vittoria , ed una calda brama 
della cornun falvecza de’ Tuoi 9 avvifandofi , quella 
forte dover potere Ifdraello avere, che gli avrebb’ 
egli col combattere procacciato. Golìa di lontan ve- 
dutolo innanzi manda il fuo fcudiere : ed egli ne 
viene appretto : va coll* occhio dinanzi e da’ lati 
confiderando.il giovanetto delicato e bello.* quindi 
a far ne comincia le più gran beffe del mondo: fei 
prende a giuoco, ch’e* voleffe un giovatfzuolo par 
fuo , così difarmato com’ era , a cimento venire con 
un nerboruto, e ben munito gigante.* e per ifcher- 
nevol maniera , che vuo’ tu fare , gli dice , fempli- 
cetto ragazzo , che tu fe’ , che vuo’ tu fare di co- 
defto noderofo battone ? che fon* io forfè un cane ? 
che pretendi via cacciarmi con sì volgare e così vi- 
le arnefe: e falla fede, che avea ne’ fuoi falfi Dii, 
mandogli mille male venture, cd appretto fcherne- 
volmente foggiunfe . Vien pur qua, vien pure, o 
bel fanciullo, che voglio le tue frefche e delicate 
carni conciare per modo, che buono e lieto paf- 
colo fieno agli uccelli , ed alle beftie . Davidde per- 
tuttociò allo fchernevoie motteggiare non fi ritraf- 
fe già/* nè a si crudeli e bettiaii parole inorigli 
punto' la lingua in bocca : ma da celette forza rin- 
vigorito e in Dio la fperanza fua fermando , tu a 
me ne vieni, con franco animo ripigliò, tu a me 
colla fpada ne vieni, tu coll’afta, e collo feudo: 
ed io a te ne vengo in nome del Signor degli 
eferciti; che quel Dio d’ Ifdraello, al qual fai nel 
fuo popolo villania, egli mi ti darà in mano : ed 
io, quantunque tenero giovanetto, e difarmato, ti 
percoterò sì certo.* ti fpiccherò il capo dal butto, e 
daronne a mangiare i Filiftei cadaveri agli uccelli, 
cd alle fiere: affinchè al mondo tutto fia noto, 
che Iddio in Ifdrael fignoreggia, e fia tutta la mi- 
litar moltitudine perfuafa, che Iddio alla fpada la 

vitto- 
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vittoria non concede nè alla lancia: ma che è Par» 
bitro egli della guerra, e delle armi reggitore afro- 
luto. Or Golìa più non volendo con Davidde mul- 
tiplicare in novelle , fi traffe innanzi , ed impugna- 
ta l’afta, faceafi più d’ appretto. Ciò veggendo Da- 
vidde, fi diè fretta, e verfo di lui corfe torto a u- 
na tratta d’arco, e, metto mano al fuo zaino pa- 
ftorale , una pietra fi tolfe : ed acconciatala nella re- 
te della (ua fionda , e con tutta fua forza rotando- 
iafi intorno al capo , lafciolla andare : la quale fu- 
riofamente ftridendo pervenne a dirittura , ove man- 
data era , e con forte accertato colpo percofle il gi- 
gante fibbene, che la felce nell’ ammaccata fronte 
reftoflì .* laonde giù cadde il mifero tramortito ed 
abbattuto. In querto corfegli addotto fenza indugio 
Davidde, e trattagli d’ infui fianco dalla guaina la 
fpada , finillo, ed il pernotto capo dall’ imbufto re- 
cife. I Filiftei al doloro fo fpettacolo cofternati , veg- 
gendo , che di loro morto era il più forte , dieron 
volta con vituperevole fuga . Gl’ Ifdraelhi levaron 
voci d’allegrezza fertofa, e dal felice avvenimento 
innanimati, ufcirono con grand’impeto fopra i fug- 
gitivi nemici , e ne mifero a morte un gran nume- 
ro. Raccolgon pofcia Davidde feftanti ed allegri, 
della vittoria con giubilo vie maggior godendo, c 
di più lieto cuore congratulandofi , quanto la co fa 
più al timore avea piegato . Il valorofo giovane poi 
grato e conofcente a Dio del fbccorfo alla malage- 
vole imprefa preftato, portò in Geruftlemme late- 
fia : ed appeie le armi di Golìa nel tabernacolo in 
protetta perenne della vittoria, mercè della Divina 
protezton riportata. 
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Giofuè , intorno a Gerico P arca del Signore fette fia- 
te portata , al fuono finalmente delle trombe Sa- 
cerdotali effendo le mura abbattute , prende la cit- 
tà e la dtfirugge . 

P ER ciafcuno della di vota brigata era già fiato 
il pafiorello Davidde con fonarne lodi tolto al 
cielo , e ne aveano la fperanza ferma in Dio am- 
mirato, il cui foccorfo non viene giammai meno 
a chi in Ini fi confida , ed ogni fua forza nello 
ajuto divin ripone. Filalete veggendo buono fpa- 
zio eflere tiapaffato, ed avere il Sole molto in- 
nanzi da meriggio proceduto , fenza dare punto 
indugio ?1 comandamento del Re , che gli avea già 
fatto cenno , a lui dover toccare la volta ; cariflì- 
mi Giovani, difie, lo fpaziare in leggendo, per 
le divine Scritture altro quefto non è , che metter- 
fi per un deliziolo camino, dove ad ogni paltò in 
maravigliofe opere ci fcontriamo della Onnipotenza 
divina, la quale le addormentate menti de’ materiali 
e groffi uomini allor più commuove , ed a maravi- 
glia ne della ; quando con deboli mezzi a compi- 
mento conduce le più grandi e più malagevoli im- 
prefe. Mi piace farne voi di ciò chiari col breve , ma 
prodigiofo racconto delle mura di Gerico al fuono 
abbattute delle trombe Sacerdotali. 

Gl’Isdraeliti fotto il reggimento di Giofttè ricer- 
cando venivano e foggiogando il paefe promefifo 
de’ Cananei a progreffi più avanzati di prodigio- 
fe operazioni , che di vittorie ; quando , appaltan- 
doli a Gerico, fu loro dinanzi chiufa quella cit- 
tà , e incontro ad elfi di buon prefidio guernita . 
Quei del contado fi raccolfero dentro alla difefa ; 

' e per 
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' c per timore di non edere dagl’ Isdraeliti vinti e 
malmenati, perfona non v’ avea , che fi attentarti 
o d’entrar colà entro, o di quindi ufcire. In que- 
llo così parlò Iddio a Giofuè. Io ti ho Gerico in 
man dato , ed il Re fuo , e quanti v’ ha uomini d’ 
arme in quel recinto. Per lo fpazio di fei giorni i 
facerdoti, i foldati , e’1 popol tutto a fuòn di trom- 
ba , ma in divoto filenzio alle mura fi portino in- 
torno intorno.- e nel dì fettimo le fette trombe 
prendano i facerdoti, fad annunziare il Giubileo 
deftinate : effi vadano innanzi all’ Arca : e la cit- 
tà fia fette fiate intorniata collo flrepito di que’ 
foleani finimenti : e come prima più forte ftrepi- 
to leverafiì, e più lungo; la voce levando il popol 
tutto, metteranno alto grido, ed immantifiente fa- 
ran le mura da fondamenti abbattute , ed ognuno 
nella percoffa città prenderà per quella parte V in- 
gretfo, ch’ei vedrafii fmantellata dinanzi . Avu- 
tone Giofuè da Dio sì precifo comandamento e sì 
efpreffo, i facerdoti a parlamento raccolti , loro 
aperfe le difpofizioni divine, che a tutti poi fu- 
rono pubblicate, ed in opera mcfle. Pertanto V efef- 
cito precedendo, ne venivano appretto i facerdoti 
coll’arca, fonando le trombe: ed infin feguiva il 
popol minuto di vecchi, e di femmine, di profe- 
J iti , e di fanciulli.* e nel religiofo filenzio di ciaf- 
cheduno, loro da Giofuè feveramente importo, per 
ogni parte l’aere rifonava ‘dello firepito fragorofo 
di que’ militari finimenti.' Or qual mai , riveriti 
Compagni , qual mai vi pertfate fotte 1’ animo de- 
gli attediati Gericuntini , quando dalle mura vi- 
dero quell’ ordinato procedere de’ nemici , e le ftre- 
pitofe trombe n’ udirono ? Saran certo flati da Spa- 
vento prefi, e farannofi avvìfati di vederli avanti 
ripartir torto le truppe , montar falle mura all’af- 
faltò t dover gli. uni da vicino impugnar lance, 
ed altri da lungi avventar dardi . Ma veduto il 
primo giorno, che il bellicofo e fiero fuono riu- 

F 4 fci- 
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f cito non era ad alcun militar movimento , dovet- 
te il timore in maraviglia cangiarli ; pofcia ter- 
gendo in prova , che la feconda mattina e la ter- 
za ritornava in nulla quel difufato e rauco fuono , 
farad! la maravigia in derilion cangiata .* la quarta 
mattina poi e la quinta, e la feda avranno i mi- 
feri prefo maggior baldanza, ed accolto con ifcher- 
nevoli beffe il fragore delle trombe armoniofe. Ma 
che n’avvenne? Quando appunto nel fettimo 'gior- 
no i malaccorti Gericuntini davanfi maggiormente 
al buon tempo in una calma infedele di lìcurezza 
fallace, lor fopraggiunfe una fortunofa inafpettata 
tempeda , che traboccogli in edrema irreparabil 
rovina . Imperciocché gl’ Ifdraeliti fette volte porta- 
tili con buon ordine attorno alle mura con e fio 1’ 
Arca , dal fuon fedeggiata delle trombe facerdota- 
li, fi videro all’ improvvida oppredi da lacrime- 
vole eccidio. Giofuè .in fui dar fiato a’facri bron- 
zi fece correr le grida per ogni ordine di perfone 
. in cotal formola concepita : levate alto la voce .* 
che il Signore ci ha in man dato queda città , la 
qual debb’ edere ad edo in olocaudo facrificata con 
ogni arnefe , che vi lia per entro ripodo. Salva pe- 
rò fia la religiefa Raab , e tutti coloro , che con 
lei hanno comun foggiorno , in riconofcenza del 
favor fuo predato a falvare i nodri efploratori co- 
là inviati. Prendan guardia ciafcuno di non difien- 
der la mano a cofa , che debbali in facrilicio al 
Signore .* affinchè fe mai ( che tolga Iddio ! ) pre- 
varicatori vi fode nel popol nodro, non ci traef- 
fero addodo la maledizione divina : tottociò , che 
d’ oro fàravvi , e d’ argento , e di vafellame pre- 
ziofo, fi ferbi, e per offerta e teforo nel divin ta- 
bernacolo fi riponga . Dopo tanti argomenti per 
tanto di male immaginata ficurezza nel punto me- 
defimo , che gl’ Ifdraeliti mifero alto grido , ed i 
facendoti le fragorofe trombe fonarono , i miferi 
Gericuntini fi veder di fubito innanzi quali da im- 
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petuofo tremoto rovefciarfi le mura : mirano sbigot- 
titi le cortine abbattute , innaffiate le torri, fchlan- 
tati i baloardi, avvallate le cafe , e fi veggono tra 
irreparabili ruine avvolti, e prima ancor leppelli- 
ti , che morti . Gl’ Ifdraeliti frattanto da quella par» 
te, alla quale fi avvener ciafcuno, montati full’ al- 
ta breccia, e le diroccate mura valicate, calan le 
picche, ftriogon lefpade, impugnan le lance ; lì ri- 
partono per le ftrade , s’ inoltrano nelle cafe ; ed a 
man fai va fpargon per tutto fangue , e menano fie- 
ra ftrage, ed ogni cofa ne recano ali’ eftremo defo- 
lamento. Chi degli afTediati fi fente ferir di lancia , 
chi trafiggere cogli fìili , chi percuotere di coltello : 
le palpitanti madri al fen li ftringono i pargoletti 
dolenti : odonfi le difperate grida de* vecchi padri, 
che all’ orrido afpetto del comune pericolo li raccol. 
gono in pietofi ampleflì co’ lacrimofi figliuoli. Non 
. fu rifparmiato al ferro alcun uomo, non donna , non 
vecchio, non fanciullo.* e li vollero ancor mefli a 
morte e di fpada trafitti i buoi , le pecore ed i fo- 
mieri . Nel]’ univerfale efterminio non fu Raab con 
tutta la cafa fua dimenticata : e Giofuè agli fpiato- 
ri impofe, che in cafa n’ entrafifero .* che la menaffer 
con tutti i Tuoi a falvamento , e con tutte le malfe- 
rme condotti folfero predò al campo: pofcia mife 
fuoco- in ogni parte della città : la qual fu confumata 
del tutto quafi olocaufto accettiflìmo del Signore 
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SACRA NARRAZION SETTIMA. 


Lot per opera di due Angeli ejfendo co'fmi domejìi- 
ci tratto fuori di Sodoma , dal Cielo viene un ful- 
futeo prodigiofo fuoeo , che in cener riduce le 
quattro città Sodoma , Gomorra , Seboim e Ada- 
ma : ed altri Jlrani accidenti accompagnan quello 
funejlo e terribil ca/ligo. 

I L racconto di Filalete in attenzion tenne affai 
piacevole gli animi degli afcoltanti compagni .* 
die però dolfe loro, che così torto alla fin venif- 
fe del fuo racconto, il qual contenea cofa di ftu- 
pore piena 'e di gran maraviglia. Dappoi dunque 
che Filalete dal fuo narrar riflette , fu molto del 
gran miracolo ragionato. V’ ebbe chi nell* eccidio 
di Gerico divifonne la mala fine degli empj , che , 
quando meglio fono infui darfi buon tempo, ed i 
beffe fi recano maggiormente le minacce divine , 
fono all’ improvvida da Dio colti con rovinofo ful- 
mine d’acerba morte. Il Re veggendo , che quat- 
tro ancora vi rimaneano a dovere la lorNarrazion 
recitare , ed effere già gran parte 'delle meriggiane 
ora trapaffate, rotto in mezzo ogn* altro ragiona- 
mento, impoie torto a Teodoro, che la fua dicefi- 
fe: ed erto così prettamente incominciò. Gran noja 
fi dee certo credere , che Dio della idolatria por- 
tarti , alla quale dati erano i Gericuntini; di che 
al lor peccato dietro ne venne cotanto terribile 
punizione : ma fe dalla pena , colla quale Dio ì 
malvagi percuote, far portiamo dirittamente ragio- 
ne altresì della colpa,* dovrem quindi manifeffo 
argomento prendere , che ugual fotte , ed ancor 
maggiore la colpa de* Sodomiti , che Dio volle con 
celefle prodigiofo incendio punrre. Or querto ap- 

pun- 
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punto mi darà fiera e dolorofà, ma non pertanto 
profìtte voi materia di ragionare nella prefente fpi- 
xitual conferenza. 

Avea già Iddio ad Abramo fedel fervo fuo dis- 
velato il funefto caftigo , onde punir volea le 
malvagie opere delle quattro città Sodoma e Go- 
morra , Seboim e Adama ; e ’l prode uomo , per di- 
vertirne il crudel flagello , invano avea multiplica- 
to in preghiere conciofiìachè per entro a Sodoma 
giudi non v’ avede, che giugnefsero al numero pur 
di dieci . Due di que’ tre Angeli , che in umana fem- 
bianza dati erano nella tenda d’ Abramo ad alber- 
go, prefo dal loro albergator commiato, in camiti 
fi mifero verfo Sodoma, dove Sulla fera pervenne- 
ro , e giunti alla porta della città in Lot fi avven- 
nero, che ivi fedeafi tutto folo. Or avendo edo 
veduto foredieri cotanto avvenenti e sì gentili , 
dal fembiante avvifandofi che non fodero altrimen- 
ti angeli, ma uomini codumati, e d’alto affare ; 
levofii lor todo graziofamente incontro: e fatta 
loro umiliflìma riverenza , invitolli ad albergo in 
cala dia, dicendo: deh miei (ignori venite vi fup- 
plico alla cafa d’un fervitor voftro: ivi prendere- 
te que da notte alloggio : i piedi vi laverete : di 
letto fervirovvi e di cena, come potrò il meglio : 
dimattina poi a bell’agio a camin vodro n’andre- 
te . Gli angeli ficcome coloro , che radembravano 
civili ed onorati foredieri, fi dimoftrarono fulle pri- 
me alle preghiere di lui gentilmente ritrofi , e difi* 
fero di voler dimorare in piazza ; ma 1’ alberga- 
tore cortefe non ridette perciò , che loro altre 
parole non rimo vede, e le idanze non rinnovade, 
alle quali fecer finalmente di piegarli fembiante , 
e d’edere dalle prehiere codretti ad entrare in 
fua cafa . Ivi dimodrò loro liete accoglienze : lavò 
loro i piedi: fece predamente la cena ordinare , e 
metter le tavole : ed edendo quella fpeditamente 
apprettata % fecer veduta di mangiare e di bere « 

Ma 
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Ma prima, che fi foffer raccolti alle camere, per 
adagiarli a ripofo, i Sodomiti avendo già veduti 
que 1 giovani nel loro arrivo,, e confideratone il gra- 
ziole» afpetto* lor pofero gli occhi addoffo , e fi 
accefero d’ abbomincvole amorofa fiamma , volen- 
doli a detefiabili lor piaceri: i più giovani , ed i 
più vecchi, e d’ogn altra maniera uomini in folla 
corfi , e la cafa di Lot a furore intorniata , oon 
isfrontato ardire richiefero il valent* uomo , che 
dette lor nelle mani quegli avvenenti giovani , che 
dianzi erano alla cafa fua pervenuti • Se della sfac- 
ciata ed iniqua richieda P uom dabbene portaffe pe- 
na e cordoglio non è da dimandare, effendo ciò 
affai manifefio. Che però egli trovandoli a sì mal 
partito , e per 1* impenfato accidente confufo e tur- 
bato, e quafi tratto fuori del vero e diritto cono- 
feimento, per ifeampare i foreftieri dal fopraftante 
pericolo, fece agl’ impudichi quella cotanto mal- 
configliara profferta delle due proprie figliuole an- 
cor fanciulle : nella quale caduta certo farebbe ri- 
prenfione di grave colpa, fe ’1 fubitaneo turbamen- 
to dell* animo dato gli aveffe luogo di riflettere a 
quello, che ei , profferendole, fi diceffe.- o fenou 
foffe già , come d’ avvilo è un Interprete , che con 
sì fatta profferta mai non intendeffe le figliuole 
proffituire , ma agl* infelloniti animi porgere di pla- 
carli cagione .• onde fi ritraffero da , sì difonefto ap- 
petito e sì ftrabocchevol licenza. Ma coloro non fi 
rimafer pertuttociò, che non procedelfero innanzi 
nell* empio attentato. In nuovo furor cieco e be- 
ffiate raccefi , levati di coffì , rabbiofamente dicea- 
no, levati di coffì: non ci dare queffa feccaggine : 
iafeiane la cafa aperta : fe* tu qua venuto, qual fo- 
reftiero, e non per federci a banco : perchè vuo* 
tu dunque alle voglie noffre contradire, gli anda- 
menti ricercarne, e riprenderci, quafi noftro giu- 
dice folli , e far dovelfi rigido findicato fu delle 
noffre operazioni. Che fe tu ci vuoi tuttavia dar 
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par impaccio , ti farem forfè qualche mal giuoco i 
che forte ti putirà, e peggio ancor ne ftarai, che 
non faranno cotefti tuoi delicati foreftieri . E non 
contenti di farne flrazio con villane parole, inco- 
minciarono a menar le mani , ed a fofpignerlo 
quinci e quindi per violenti ed afpre maniere , e 
furono a fchiantar vicini 1* ufcio medefimo della 
cara; fe non che i due giovani, della cafa ufciti , 
per mano prefo il loro albergatore dolente, fpedi- 
tamente lo trafler dentro .• e per sì fatta caligine 
abbacinati fi furon tofto gli occhi di que’ malvagi', 
che, perduto della porta il profpetto, più non po- 
terono darne impaccio. Allora i due angeli a Lot 
così a dir prefero . Ha’ tu in cafa ed in Sodoma 
domeftici , ed altre perfone , che t’ appartengano? Or 
gli fa tutti di città fenz’ indugio partire , che noi 
qua fianne a difìruzion venuti di quefto abbomine- 
vol paefe.* le cui malvagità in tanto crefciute fono , 
che il cuor ferifcon di Dio ; e dal braccio fuo bea 
chiamano fevera irreparabil vendetta . Udito l’uem 
giu fio il dolorofo annunzio, ed ornai per angeli , co- 
me creder fi dee , riconofciuti , ufcì di cafa ratto ed 
anfìofo : fu tofto a’ fuoi generi , che dovean di corto 
alle figliuole fue toccar la mano , e certi )i rendette 
dell* imminente difertamento, che era a Sòdoma mi- 
nacciato . Coloro però non prefiaron fede al fatata- 
le avvifo: che anzi a lor grave danno, come fe il 
fuocero foffe delirante vecchio e balordo , fel reca- 
rono a beffe, la quale nel capo loro tornò.* mentre 
anch’efiì nel minacciato incendio furono involti . Sul 
nafcer pertanto del vegnente giorno fi fecer gli an- 
geli con caldiflìmi (limoli a confortar Lot, che fretta 
fi delle a procacciarli colla fuga lo fcampo : leva fu , 
gli di fiero, togliti la mogliera tua, eie tue figliuole 
con efio teco, e vattene di qua con Dio ,fe non vuoi 
mal capitare ancor tu.* muoviti tofiocon pie folle- 
etto : perchè non fii comprefo nell’ annunziato cafli- 
go, alle malvagie azioni dovuto di quefii cittadi- 
ni 
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ti perverti. Ma pur tuttavia Lot, o fotte che far 
volette delle fue mafferizie convoglio , o i generi 
confortane con più parole a rifolverfi di partire, o 
per checché altro Tei facefle y parea certo che’l pre- 
murofo avvifo degli angeli mete non l’avete in 
troppa follecitudine di fuggire, e dava pur indugio 
alla fua partita. Quegli allora più di lui alla falu- 
te fua pretti e della fua famiglia, per difpofizione 
di Dio, che co’fuoi lo voleva all’incendio univer- 
fal rifparmiato, il prendono per la mano, la mo- 
glie altresì e le figliuole.* il fofpingono fuor di città, 
e gli dicono con anfiofe parole : deh feDio ti fal- 
vi , va via di qua: a cafa non penfar, nè a roba: 
provvedi alla falute tua e de’ tuoi.* di grazia vatti 
con Dio, e fa pretto, avverti perù e finamente in- 
tendi ,* guarda di non rivolgere gli occhi indietro , 
nè di tettarti qua intorno: che troppo male gua- 
tteretti i fatti tuoi: Tali però infui monte allo fcam- 
po : che il fuoco altrimenti raggiugnere ti potreb- 
be, e confumarti cogli altri. Allora Lot fatto av- 
veduto, e la divina beneficenza riconofcendo nel 
{aiutare avvertimento, all* angelo, che’l menava, 
umilmente rivolto, poiché, foggiunfe, ha il fervo 
tuo appretto di te trovato grazia, ed hai verfo di 
me dimottra così parziale miferìcordia , che la li- 
berazion mi procacci dalla comune fciagura , pre- 
goti a confiderai, che falvar non mi pote fopra 
de’ monti : e ne farò prima dalle fiamme colto , 
che colasù in ficuro pervenga : ci è vicin di qui 
una città piccola : e’ mi potrà fervire di buon afi- 
lo. L’angioI rifpofe: ciò fia pure con Dio: fu via 
ti fi faccia ancor quefta grazia , che dittrutta non 
ti fia quetta città , della quale mi prieghi . Ma 
datti fretta di grazia.* colà fuggi a falvamento : e 
fii all’andare follecito.* perciocché nulla operar pote, 
fintantoché giunto non vi farai : E quindi fu , che 
quella città , Baia prima cognominata , fi appellate 
per innanzi Segol , che in Ebraico linguaggio pie- 
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cola vien a dire : conciofofleche Lot fulla picciolezz* 
di quella le preghiere fuefondaffe. Or quando Lot 
in Segol co’ Tuoi n’entrava, il fole full’ orizzonte 
levofli.* e nel punto medefimo fè Diofopra lequat* 
tro città cadere a modo d’ impetuofa pioggia iòlfo 
e fuoco divoratore . In quello la moglie fua , che 
con pena portava da .Sodoma la partenza: e n’an- 
dava però con lento paffo , e lafciati gli angeli , die^ 
tro veniva di mala voglia, a otta a otta rivolgen- 
doli , e dubitando per avventura delle annunziate 
minacce: come prima udito ebbe lo ffrepito frago- 
rofo de’ fulmini, ed il funefto fuono della infiam- 
mata pioggia , che feral luce manda vane di lontano, 
guardò alle fpalle e fattafi a rimirare il prodigiofo 
incendio , fi fu toflo in una (fatua di fale cambiata 
e monumento immortai rimafe di difubbidienza , e 
di femminile curiofità. In tanto il celefìe fuoco per x 
ogni parte giù ne veniva a gran diluvi : ed in poco 
d’ ora quelle città riduffe , e ’i circolante paefe, e 
gli abitanti tutti in effremo difertamento : e concio- 
fefTechè il terreno , fui quale quelle erano fabbrica- 
te , foffe di folfo impalato , e di bitume, il celefte 
fuoco fu quel fuolo pofando , e la forza fua alla bi- 
tuminofa materia comunicando, a concepir fiamme 
difpofta, con, quella col lego [fi , ed in sì vigorofo in- 
cendio fi accefe, che nulla ad effinguerlo fu baffante . 
La terra poi confumata e diffama divallò , ed a 
formar venne come quali un bacino vafiiffimo, nel 
quale derivate furon le acque del Giordano: onde 
uno fmifurato lago generoffi, a dì noffri Asfaltite 
oMar morto appellato: Tulle di cui fponde veggionfi 
.tuttavia le funeffe vefiigie del rovinofo incendio 
nelle *rfc rupi, nelle fparfe macerie , e nel fuolo 
nero del tutto e cenerofo . Le frutta medefime Tulle 
ripe fue generate, le ree qualità contraggono di quel 
terreno: bel colore dimofirano fulla buccia : fono 
poi magagnate per entro, e corrotte: ed appena con 
man tocche , fono tuffo in vii polvere xifolute . 
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Ragionali per coloro , che i paefi di colà cercarono, 
tuttavia vederfi anche a di noftri infuH* acque alla 
fponda vicine, alcune reliquie delle innabiffate cit- 
tà, le quali potrebbonfl piuttofto credere con ra- 
gione e (Ter miferi avanzi d’ altre città di fimigliante 
nome.* che per gli antichi monumenti abbiamo ef- 
fere poi fiate in proceffo di tempo alle rive k de! 
lago medeOmo fabbricate • 



SACRA NARRAZION OTTAVA. 


Elia ad Acabbo preferitateli delP idolatria lo rampo- 
gna : appreffo a tenzon venuto co' profeti di Baal , 
col miraeoi del fuoco fatto dal del difeendere , li 
vince : e vuole che tutti fieno a morte mejfi : ou 
tien finalmente ad Ifdraello la pioggia . . 

L A Narrazion dolorofa di Teodoro colmò di 
fpavento i divoti afcoltanti, e comecché avel- 
lerò tutti in orrore l’abominevole vizio, il Sodo- 
mitico fuoco però ne’ cuori loro raccefene 1* odio 
maggiore. Alcun v’ebbe, che ficcome delle antiche 
fiorie perito conofcitore , dimoftronne con erudite 
parole le principali Monarchie delia terra al niente 
effere venute per le Tozze opere di luffuria: ciò che 
porfe a’ faggi e diferett Giovani argomento chiaro , 
onde comprendere a che alto grado 1* odio monti , 
che Dio porta a sì fatto vizio. Avrebbon Umil- 
mente altri in rifleflioni profittevoli proceduto: (e 
non che il Re avendo a Pamfilo impofio , che la 
narrazion Tua recitaffe, egli fenza dare al coman- 
damento indugio , così prontamente prefe a ragio- 
nare. Teodoro n’ha recato innanzi un celefie fuoco 
divoratore degli empj , voglio io pure un altro re- 
carne celefie altresì , ma divorator d’ una vittima 
accettevole a Dio. Ór ficcome il primo fuoco agli 
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PRIMA GIORNATA. 97 
uomini dimofìrò Iddio edere delle diione (là punitore 
Severo , così fece il fecondo conofcere Iddio ancor ef- 
fere dell* onor fuo contro all’ idolatria follenitore in- 
fiammato. 

' S’era già Elia per divin comando in camin meffo 
verfo Samaria per andare ad Acabbo, e farne con 
aperta fronte accefe rampogne del fuo traviamento 
dalla vera religion primiera.- in Abdia , che reai mi- 
niftro era, feontratofi, mandollo al Re lignificando, 
che egli alla corte farebbe per aver feca ragiona- 
mento . Acabbo fentito avendo della venuta d’ Elia , fi 
pofe pur in camino , facendofi incontro al Profeta ; 
e in lui affrontatoli , fé’ tu delio? prefe a dir con 
mal vifo, e rifentita voce, fé’ tu quel Profeta, che 
a romor ne meni tutto Isdraello col tuo mal guida- 
lo zelo? che non ci laici aver pace , e ci dai ad ogn’ 
ora feccaggine ? E non è già vero, ripigliò Elia tut- 
to accefo con rifolute parole, e non è già vero, che 
per mie mal governate operazioni fcompigliato lia 
Isdraello tu fei bene capo ed autore d’ ogni dolora- 
lo fconcerto , tu dico , fei fibbene d’ ogni comun di- 
fallro funella e certa cagione : perciocché dimenti- 
cata del tuo Signore la legge, e dato alla primiera 
tua fede ripudio , rivolto ti fei a vergognosa idola- 
tria, 'ad hai fermo nell’ animo vii fervigio prertare 
d’ inique adorazioni a Baal idolo fozzo ed infame . 
Or sì ti dico a nome di quel Dio, fotto il cui po- 
tere tu pur ci vivi, manda torto voce nel popolo, 
che fui monte Carmelo innanzi a me fia raccolto a 
parlamento, e fpezialmehte i quattrocencinquanta 
profeti di Baal, e quegli ancora, che loro vita reg- 
gono di quel di Gezabella. Acabbo, quantunque 
- pur grave gli forte a comportare , che un Profeta 
comando gli faceffe sì franco ; avendo non pertan- 
to a mente in erto una podertà fovrana di fpirito 
fuperior rifedere, alla quale far non potrebbe con- 
trailo, Picchè peggio non gli avveniffe; mandò u- 
niverial grida nel popolo, che nel monte Carmelo. 

G fof- 
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foffero a parlamento: dove vennero al porto terri* 
po . Ed allora Elia trattoli innanzi, e fino a quan- 
do , diffe, o malaccorta e deboi gente, fino a quan- 
do vi rimarrete nella voftra incollante , e varia fe- 
de: Se il vofiro Dio è il comun Signore del Cielo 
e della terra , a lui dunque continui proteftate i ve- 
lari offequj; fe poi volete che il voftro Dio Baal fia, 
lui feguite alla malora in voftro grave e finale efter- 
minio. Ma vogiio per opera fi conofca qual de’ due 
il Dio fia verace, e di fovrano poder fornito . lo 
folo rimalo ci fono infrai numero de’ profeti dei mio Si- 
gnore : di quelli all 5 incontro, che fervigio preft3fto 
a Baal, avvene numeroiò ftuoio di quattrocencin- 
quanta. Qua ci fieno adunque due buoi preferi- 
tati.* elfi l’uno fcelgano, ed in più pezzi .partito , 
fuile legna lo acconcino feqza fot topor fuoco farò 

io il fimigliante deli’ altro • Voi pofcfaal vpftro Dio 
rivolti,' invocatene il nome i chiamatene, il . # poter 
fuo in afuto. •• ed io pure al mio Signore colle fu p- 
phche volgeromrni : ed il. fuo, nomechiameronne ir* 

. foocorfo: e con ciò tegniam fermo e ftabilito, che 
quegli vero Dio fi reputi, che con pronto è vili bil 
foccorfo avrà le preghiere de’ Applicanti afcoltato , 
Piacque al popolo il divifato partito . I profeti di 
Baal, ben acconcio il dìmembrato bove -falle com- 
, polle legna , levarono a Baal, fupplichevoli vocirri- 
peteano il nome fuo, dal buon mattino fino al me- 
riggiano tempo continuando in preghiere : ma fatto 
èra niente : che Baal era a’ lor clamori Ardo* Elia 
. vegendo che il fole falito già era a meriggio , len- 
za che le loro fuppliche riulciftero a niun profitto, 
. prelè a dir loro con ifchernevole tuono : levate fu 
più alto la voce , che per avventura Baal non fen- 
te ,* potrem forfè farci a credete che abbia con . al- 
; cun uotii d’altro affare ragionamento : ovvero che 
ora tenga folle faccende del fuo gran reame con- 
fusa ; oppure, ciò che più verifimile pare , fia 
nell’albergo fuo legato ed oppreffò dai 1 . Tonno v Co- 

• 1 loro* 
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le ne’ petti loro la converfione . Non così torto 
: ebbe il religiofo profeta sì fatta fupplica proferta’, 
'che dal ciel fu difcefo impròvifo fuoco dell’ olocau- 
fìo divoratore, il qual di prefente non purn’ ebbe 
fi dimembrato bove confumato : ma comprefe an- 
cor le legna, e le pietre, e la polvere e l’acqua, 
che conteneafi ne’ canali. Alla vi rta dello fpettaco- 
lo prodigiofo il popolo dì facro orror ricolmo , pie. 
goffi con umile fronte a terra , ed a piena boc- 
ca t e comun voce fecer una ed altra volta leal 
protesa , e confezione lineerà , che Dio era il lor 
Signore. Apprefìo Elia ordinò che fatta folle folca- 
ne prefura de’ profeti di Baal per' maniera , che 
riuno fuggir potette allo fcampo ': ed al torrente 
Ciflbn menati , dì mano fua furono metti a mor- 
te. Dopo la fanguinofa ed orrida carneficina fi ri- 
traile il profeta infulla vetta del Carmelo , dove a 
terra inchinarti porgea fuppliche a Dio per ottene-» 
re ad Isdraello la pioggia : e ' già della buona rin- 
filila prelàgo, mandò il fervo fuo in rilevato luo- 
go, onde aperta fotte al mar la vifta , ed ordinato 
che fpignelfe oltre gli occhi al marirt profpetto , 
dopo un lungo fpiare più e più volte iterato , 
fapportorgli che fu del mare fi levava una picco* 
la nuvoletta . Or' bene , ripigliò allora il profeta * 
ad Acabbo Vanne, ed a mio nome digli , che di 
prefente il cocchio fuo n’ appretti , e giù difeenda : 
acciocché per via fopraggiunto non fià dalla piog- , 
già. E poco rtante fu tutto chiufo d’ ofeuriflime 
nuvole il cielo, impetuofo vento levorti, e a cade- 
re incominciò a pien diluvio dirotta pioggia : che 
opportuno riftoro porfe alla riarfa terra, agl’ in* 
fie voliti animali, e al popolo d’ Ifdraello, che per 
crude! fame languiva . Sicché colla idolatria difet- 
ta rifletterò le feiagure , e la verace racquiftata 
fede difarmò la divina giuttizia de’ fulmini più ro* 
vinofi , onde temer fi potea , che percoffo avrebbe 
isdraello idolatra. -, - ■* - > • - ,J 
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Acabbo t Giofaffaite in inganno tratti da' f al/i prò - 
/<??#, non a fcoltato Michea , che per vaticinare il 
vero , Acabbo in prigion rnejfo ; vanno al- 

fa. affedio di Ra/not in Galaad \ Jon vinti dal Re So- 
riano , ed Acabbo vi rimane di faetta morto . , 

% 

* . - , t . - • * t * • • • - '• i • 

m 9 * • * / 

P Orfe non piccol diletta ad afcoltante brigata il 
trionfo dalla Religion *. vera ; per Pamfìlo rac- 
contato • Giafcun rendea fenza fine*, grazie a Dio 
che a. quell’ ora, che altre anime creato avelie per 
informare .mi feri corpi in pagane e barbarefche con- 
trade , i quali verrebbono fu crefcendo, per efferpoi 
tizzoni d’inferno, flato foffe nella Chiefa Cattoli- 
ca collocato, la. quale per capo ed autor ricono-- 
fce quel- Dio médefimo, che, per Elia operò cotan- " 
tp illuftre prodigio . ;Ma :; non poffo io già deteflare . 
abbaflanza ( Timoteo prefe a dire così* mezzo tra 
zelante e.fdegnofo, cui toccava, la volta .del ragio- 
nare) non poffo certo deteflare. abbaflanza Timper- 
ver far a oftinazione d’ Acabbo, che ad onta di sìnc-; 
tabil miratola e sì palefe-,. condurre pur non fi 
feppe a (labile converfione , e. ritornò, ‘come : cane \ 
al* vomito , infilila falfa credenza de’ menzogneri 
profeti .* che tornogli finalmente Ani capo filo con 
eterno irreparabile danno. Date ben mente , o vir- 
tuofi Giovani, che il racconto,, .comecché breve , 
panni non pertanto che degno fia di Ipeziale atten- 
zione . -i * •* >' i* ' - ‘ " ' * ; 

i Ayea quello Re infelice le- truppe fue con quel-: 
le unito di Giofaffatte Re di* Giuda, per andare : 
all’ affedio di Ramot in Galaad. Effendo adunque 
amendue infidi’ intimare la marcia de’* loro eferciti, . 
prima di muovere, diffe iL pio Giofoffàttc , , «che 

G . 3 volen- 
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Volentieri fpiato avrebbe il voler del Signore : on- 
de ftato 5 farebbe di fuo gran ‘ piacere averne fullà 
iTiilitare fpedizione configlio con alcuno de’ fuoi pro- 
feti . Acabbo, più cupido , che ‘configliato, rifpofe 
*nen avervi mettieri di più diligenti condrite : che 
già avuto n’ avea configlio con quattrocento profe- 
ti , che "davano al fuo fervigio , i quali gli aveano 
maravigliofe cofe 'prometto della gloriofa ' vittoria . 
Non pretto io fede a niun patto, replica jGiofafat- 
te , a quello , che ei fi dicano coretti vottri malcon- 
fultati profeti: che minittri non fono del vero Dio 
d’ Ifidraello : deh ditemi n* avrette voi alcuno ne’ 
vottri dati? Acabbo , avvengachè grave gir fotte il 
fare più avanti parole fella fpiacevcl propofta : con 
un cotal mal cuore, un n’ abbiam , rifpofe, ; Michea 
nominato : ma gli è un vegliardo rtolto e deliran- 
te, che garbo non ha nè grazia, ed altro non pof- 
fo, che con mal vifo mirarlo: perciocché fempre 
mi mette all’ animo funefti prognottici > co’ fuoi tri- 
di dolorofi annunzj. Di grazia, GiofafFàtte ripiglia , 
di grazia non abbiate per sì fconcio modo in dis- 
pregio un minittro del vero Dio : col quale appun- 
to, per non cadere fa -abbagli, dobbiamo avere con- 
figlio per rifapere , qual mai fia il volere divino . 
Veggendo adunque Acabbo, che Giofaflatte era tut- 
tavia 'fermo e cortame. nel feo proponimento di vo- 
lere ad ogni condizione tenere con Michea confi- 
glio, fe! fa venire dinanzi : e torto felle prime il 
prega , che contrirtare no! voglia con malaugurati 
prognottici: ecco qua, gli foggiugne , ecco quattro- 
cento profeti, che di quefta militare imprefa ci dan- 
no maravigliofe liete fperanze , e con parere con- 
corde n* approvan del tutto la noftra motta : non 
voler tu pertanto effere contradittor malgradito al- 
le ben convenienti- rifpofte di sì gran numero di 
profeti : che forfè potrefti di ciò recare rammarico 
*1 tuo Sovrano. In fe di Dio, con fermo vifo Mi- 
chea rifpofe, in fé di Dio non farà mai vero che 
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Michea profferifca menzogna: per ninna condizione 
altre dirò, fe non quello, che Dio mi mette nell’ani- 
mo , e mi reca in falla lingua . Elfendo pertanto i 
due Re colla corte lor ragunati, Michea per Acab- 
bo interrogato, con ifchernevole gefto, e giochevol 
tuono, andate pure, dille , oAcabbo, andate pure, 
-ed il voftro piacer feguite , che Dio renderavvi Si- 
gnor di Ramot. Parla fui ferio , foggiugne Acabbo, 
e non da beffa : ti fcongiuro in nome di Dio ad a- 
prirmi il vero . Se vi palefo , come n’ andrà la bi- 
fogna vollra , foggiugne Michea , fo bene che ven 
attrifteréte e vel recherete a difpetto : nulladiman- 
_co, checché me ne debba tornar di male , il vo’ 
pur dire. Or bene, tutto aperto v’ annunzio, che 
t difegni vollri non fono in piacer di Dio : a pu- 
nizione di voftre colpe ha egli permeffoallo fpirito 
di menzogna , che in inganno vi tragga per bocca 
de’ fallì fuoi profeti : laonde fe voi tuttavia fermi 
fiete ed olìinati nella fpedizione mal divifata, ria- 
fcirà di vero a trillo fine l’imprefa, ed a voi, o 
Sire, danno gravidi m© n’ avverrà. A quello sì li- 
bero favellare e sì aperto in ira lì accende 1’ im- 
perverfato Acabbo: a difpetto fi prende ladiffiniti- 
va rifpolla: che però dà ordine di prefente che Mi- 
chea fia in prigion meir® , ed in mifera ed afflitta 
vita tenuto: nè volle pertuttociò dalla difegnata 
imprefa rimuoverli . Marcian pertanto le truppe a 
Ramot: malmenine fono e disfatte dal Re Soriano: 
ed Acabbo di faetta percoflò a morte , finì di vive- 
re mi fera mente , 
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Elia per divin comando in Sarretta va de* Si don} : ivi 
. è da una vedova fofientato : la qua In ottiene però y 
che nelia~madia farina non venga meno , ni nelf 
. utello olio fino alla pioggia miracolo fa d' Jfdr a el- 
io : /<? ravviva finalmente il morto figliuolo . 


» ' *4 * » # • ^ t •+ f-4 * 1 t • % * 

N EIÌa pia' brigata in: un parere concorfer ,ciaf- 
_ cuno , che' al perfido' Acabbo ben folle .in-^ 
. vefiito sì lacrimevol caììigo: .perciocché, voluto a- 
vea chiuder gli occhi alla celefte luce y che gli fi 
. prefentava dinanzi in affai chiaro meriggio Alcun 
v’ebbe; che nelfefiinto Re adombrata ravvifonnc 
la mala condizione di que’ malaccorti crifiiahi , che, 
per rimanerli nelle mondane .. lufinghe adorrnen- 
tati, e tenerli lieti e contenti nelle corrotte u- 
fanze d’ un viver guaito ^ :licenzio(o ; fchifi, fo- 
no degli .ammonitori' pii’ re ; finceri , ■ e in traccia 
vanno di' que’ confelfori , che loro diano, per ri- 
fpoda menzogne inorpellate cof vero, e gli forni- 
fcano di guanciale y onde potere più quieti dormire 
nel lor letargo mortale Eipideforo ( che • fucceder 
dovea nel narrare. e' pià ne avea dal Re avuto un 
gentil cerino) rotta in mezzo ogn- altra ; profittevole 
rifleffioney fe Timoteo, prefe a dire, fatto, ha due 
fiate in ifcena un Re malvagio apparire, non il do- 
vrà certo a me difdire, che altra volta vi ricon- 
duca un buono e zelante profeta , che colle prodi- 
giofc opere tuttavia !a virtù ammirabile ne dimo» 
(tri , onde fuìla natura fignoreggia f-Onnipotenza 
divina . • * - - . 

Avea già Iddio più caparre dato delT amor fuc 
ad Elia , e dimoflrato , com’ ei vegliaffe a guardia 
di fua perfona : conciofofiechè nell 3 univerfal care- 
lli» 4 
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Stia d^fdraello porto aveffeglì opportuno Sov^eni- 
mento alla fame per miracolofo fervigio di folleciti 
corvi. Or effendo il torrente Carie * dove il Profe- 
ta tenea fuo loggiorno , per eftremo afeiuttor ri- 
arfo: perciocché affai tempo avea, che pioggia non 
era dal eie) di feda , parlò Dio ad Elia, esìglidif- 
fe : levati fu, e in Sarretta vanne de’ Sidonj ; ed ivi 
ti reiterai : che ho già ordin dato ad una vedova , 
che d’alimento bisognevole ti Sovvenga. Non pri- 
ma il Profeta il divin comando afcoltonne , che fi 
fu Subito in camin meffo, ed in Sarretta pervenne. 
*e giunto alla porta della città gli venne veduta una 
donna, che ricolgeva legna per accender fuoco; 
eé avvifandofi che deffa folle , con lei accontoffi : 
e fentendofi le fauci pel foltenuto difagio riarfe , a 
fidanza del fratellevole amore, che, Sperava in quel- 
la vedova ritrovare,. a pregarla li fe , che di grazia 
un po’ d’ aqua porgere le doveffe per riftorarne T ac- 
cefa fete onde languiva. Ella al primo Supplicare di 
lui pieghevole. Senza indugio rivolfe verfo cafa i 
paffì, per apprettare ad Elia iì beveraggio richiefto. 
Ma egii veggendone della cortefe donna il pronto 
fovvenimento, e Sentendoli , pure di fame patir disa- 
gio, a sé di nuovo chiamolla; ed fila prima n’ ag- 
giunse. altra preghiera,- chp arrecare pur gli doveffe' 
alquanto di pane , per altresì effere di mangiar. bì- 
Sognofo. In Sé di Dio, la donna rifpofe , che in ca- 
la pane non ci ha, Se non quanto dar ne puote un 
pugno di farina, che v ripolla è nella madia', ed un 
pocolin d’olio nell’utello; ond’io penlo con quelli 
du’ pezzi di legna , che m’ ho raccolto , alcun* cibo 
- acconciare a me ad al figliuol mio, per mangiare*, ~ 
>e. poi forfè morirne a .Itento , Veggendo Elia la 
mal,e agiata vedova effere della miferia 1 Sua sbigot- 
tita , e in timore d’ efferne confumata dalla fame,- 
.con franco Spirito, e riloluto animo, non temete, 
o donna , rifpofe : andate pure , e quello in ef;cu- 
■ztott' mettete, di che v’ho pregato: acconciatene 
e. tolto 
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.rotto fotto la cenere una piccola focacciuola , Cquf 
la mi recate: che a voi darete appretto provvedi- 
mento e al figliuol voftro .• ftè vi vada per IVani- jj 
mo, che fia per avvenircene male ; perciocché a \ 

nome del Signor noflro v’ annunzio che farina nel- f 

la madia non verrà meno, nè nell’ utello olio*, fin- 
tantoché egli, avendo le nuvole in /aiutar pioggia di- 
fciolto , prenderà compattìone della rafciutta terra ; 

La buona e /empisce vedovella piena fede preftò .al- 
le parole del veritiero profeta: ed a cafa portatali di 
prefente fi rrrife in faccende , * e- fi die all* appretto 
della defiderata focaccia: fu Elia di fugai -refezion 
rittorato, e poi la donna e’/ figliuol fuo : e per 
innanzi ( di tanta virtù fu la prometta per Elia fatta ) 
farina multiplicata fomminiftrò la madia fino al po- 
lio tempo, ed olio miracolofo fastello. Ma sì fat- 
to prodigio fe da quella magione sbandì la fame , non 
ebbe però forza di tenerne lungi ; la morte . Imper- 
ciocché di maior grave infermato il figliuol della Ve- 
dova , fi conduffe all’ora eftréma* e per grandittì- 
ma languidezza di quefta vita pattò. Fu la povera 
madre cf ineftimabile dolor trafitti per la perdita del- 
f amato figliuolo. Di che rammaricando/! col Pro- 
feta, che ho io a far con voi? tutta crucciofa in vol- 
to efclamava : e’ pare che voi a tnè per altro venuto 
non fiate, che per rimembrare le iniquità mie , ed 
uccidere il caro mio figliuolo in punizione de’ miei 
reati • Increbbe ad Elia della dolente madre ; ed a 
fidanza di quella gran podeftà, che le avea Dio ful- 
la natura communicato, fperando di render lieta la 
vedova del figliuol ravvivato , la richiefe di grazia, 
che il freddo cadavero gliene dette in mano : pro- 
metterli egli dalla divina Bontà, che farebbe a’ vo- 
ti fuoi propizia . E dal grembo di lei prefolo t nel- 
la camera fe! portò, dove egli a ripofo adagia va»- 
fi .• e pottolo fui letto fuo , levò tolto voci fuppli* 
chevoli al Cielo . Deh mio Signor, mfo Dio , e 
fia dunque pottìbile , che affliggere per sì fiera gui- 

I « 
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f 4 fa vogliate quella mifera e dogliofa vedova, che rat 
>ia per amore di voi d’albergo adagiato, € che s’ è 

• di bocca tolto gli alimenti funi , comecché fcarfi , 

1 a foftentamento di me , che fono profeta voftro ! 

K e trilla lenza riparo far la varrete del figliuol fuo 

defunto! E tuttavia pregando, ben tre fme fa! ge- 
1 lato cadavero fi proflefe , acciocché al poderofo con- 
tratto di fua perfona facefie l’anima nell’ abbando- 
ni nato corpo ritorno . Affai toffo dimofìxò Iddio d’ 
averne le preghiere afcoltato. Imperciocché a quel- 
la guifa che fiaccola dianzi fpenta, fe ad altra ac- 
cefa fiaccola fi accodi, fuoco fubiro concepire , e 
fi raccende In fiamma viva , per lìmigìiante modo 
quel freddo cadavero per Elia rocco ravvivali : nuo- 
ve virtù palla in quella gelata fpoglia dì morte? 
laonde il rapprefo (angue in ogni vena ribolle : tor- ^ 

51 nano i fentimenti a’ loro ufiz; ; e per du in vole- 

1i re all’ ufato albergo l’anima richiamata, re aiter- 

ift na con vital moto i refpiri* e la lingua in nuovi 
ili *p|-odigiofi accenti difcioglie. Riforto pertanto a nuo- 
va vita l’eflinto figliuolo, Elia indoffo fel reca, e 
nella camera inferior portato prefentolio alia fron- 
te folata ed afflitta madre . La quale al vederfi rav- 

»» vivato innanzi l’amato fuo fanciullo , racconfoloffi 

a? ben tefto , e da fiupor nuovo forprefa pel miracolo 

( 6 difufato , al quale ( fecondochè dotti Interpreti fon • 

ri’ avvilo ) non ne avea il mondo giammai per ad- 
dietro il fimigliantc veduto , ad Elia quelle grazie 
rendette, che potè maggiori .* e lui della natura 
li arbitro ravvifando per podefià dall’ Altiflìmo corn- 
ai municata, con fentimento divoto e riverente gli 

$1 d lfee ed ora sì che in quefto tuo fatto conofco , 

# che minifiro lei folenne dei Dio d’ Isdraeìlo , e 
che le parole tue avvalorate fono dallo fpirito del 
Signore. Di che n’avvenne, che non pure ravvi- 
vato folle della corporal vita il figliuolo , ma la 
debile ancora , e languente fede della madre vigor 

pi prendefie maggiore per rifpetto alla divina Onnipo- 
’j " lenza , 
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tenza, che a coofolazione di lei operato avea co-* 
tanto ammirabil prodigio. • . , t - - * 

;Era già il fole all’ óccafo inchinato , e le. calde 
ore del giorno trapalate: quando la fpiritual con- 
ferenza de’ Giovani coftnmati fi rrovò erter finita., 
Laonde Eugenio veggendo collo fpirar del giorno, 
dovere altresì finire il fuo reggimento , raguoò la 
pia brigata in un fiorito pratello dinanzi al bel pa* 
iagio, dove fi pofero .a federe in cerchio full 1 er- 
ba molle:, ed avendo il Re fatta dei fuo .governo 
uinil renunzia , vennero, all’ elezione* del nuovo, 
e colle voci loro in Eutafllo concorfero. , av-vifant 
dofi , che bene egli faprebbe la lor compagnia reg- 
gere, ficcome colui, che ad ubbidire ufato a 1 fuoL 
maggiori, potrebbe ancora comandar faggiamente 
e. davane appunto il nome fuo felice prefagio.: che 
in Greco Linguaggio buon ordin . fonava . , Eutafiìo 
adunque del nuovo regno invertito , torto rivolfe 
l’animo a dover dare opportuno provvedimento x 
ciò, che da far, forte nella vegnente giornata . E 
perciocché oltre ad ogn’ altra co fa a cuore, gli fta-. 
va , che la fpiritual conferenza con buoaordine prò-» 
cedette, acciocché poterter dal canto fuo ,„ciafcunq 
apparecchiare nobil racconto , e con bello artifizio di- 
fenderlo, per dare ancora a ciò maggior agio, e 
più tempo conceder loro, la materia voile inconta- ; 
x»ente proporre. Cari e riveriti Compagni , prefe a 
dire tutto graziofo, per cortefia de’quali più .che 
per mio merito godo nel feguente giorno della no- 
(Ira Compagnia la maggioranza., nuli’ altro. ^ d eli- 
derò maggiormente , che , in guiderdone di ciò , 
che ad onore di me .adoperato avete, feguire il 
piacer vortro , ed a bello e virtuofo fine condurre 
là noftra villerefca converfazione .. Veramente noi 

'^ì * » * r . * t 

qua ne venimmo a diporto, e in querto luogo, ci 
accogliemmo a pattare alcuni dì il Jieto tempo di 
primavera in dolci ru dicane dimore ì per dare alla 
niente, dagli fludj affaticata onefto e convenevole 

rido- 
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e ro. Ed acciocché non v’avefie luogo alcuna dillolu- 
tezza , nè 1’ aer libero delia campagna ci disviale 
il punto dall’ intraprefo tenore d’ un viver comporto e 
a crirtiano, falutare compenfo ne procacciammo dalla 
a, fpiritual conferenza: la qnal vivo nell’animo ci fer- 
ii baile il rifpetto a Dio, ed un accefo dimoio a cami- 
| nare l’ erta via delia perfezione crifliana . Ma fe io 
t ben riguardo alfa maniera, che oggi abbiam tenuto 
» ciascuno fu* recitati racconti, e’ mi pare che ci liarrm 
n sforzati a pròva non d’efporre un fatto così alla fem- 
■5 plice, come a giovani villeggianti lì converrebbe , ma 
a di teifere con ifquifito rtudia , e laboriofo artifizio 
* Narrazion rettorica ed oratoria . Venni perciò in op- 
j pinione, che dove noi ci portammo in contado per 
prendere dagli iludj piacevol ripofo, cambiar vogliamo 
à la villa in accademia, e quello deliziofo ritiro ad al- 
ii tro fine rivolgere, che non fu in prima per noi divi- 
fato. Ma , comunque ciò fia , ci è per la prefa elpe- 
3 ] rienza noto, che gli amanti delle buone Lettere da 
J riiun efeTcizio più traggono di piacere , che dagli rtu- 
j dj medefimi : i quali per dolce modo ricrean la men» 
te, e con quel diletto , che non vien meno giammai , 
;lJ la fatica riltorano, che fi foiliene . Che però con fom- 
jj mo avvedimento tu lo lludio per gli Antichi ozio let- 
! terario appellato non per altra cagione, cred’ io , fe 
non perchè giudicarono eferciziosì fatto doverfi piutto- 
,ùj rto prendere in luogo di dilettevole trattenimento, 
che di occupazion faticófa. Che fe il divino Plato- 
... ne in bofchereccio diporto iftituì la fua cotanto ce- 
lebrata Accadamia , Marco Tullio, ed altri fcien- 
^ ziati uomini più agio nelle ville trovarono a di vi- 
, lire i dotti loro componimenti, ed all’ultima per- 

fezion condurli ; non fi dovrà certo a noi pure dif- 
.. d're, che qui ci dimoriamo in ameno diporto , e 
t( j cnlla gioconda villa de’ verdeggianti prati, de’fron- 
j 2uti alberi, e delle rivertite colline per modol’ani- 
,, mo folleviamo e lo fpirito, che la mence piùfciol- 
, t : ia, e libera ne divenga, e luogo trovi più accon- 
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ciò a concepire ingegno!! penlieri , ed in ifcrittura 
recarli con più vago rtile, ed in migliore dettato. 
Acciò adunque che l’ emulazione gloriola con forte 
infiammato impegno ci metta (prone alla nobil im- 
preca di narrare in ragionamento dirtelo , mi, piace 
dentro ad alcun termine la materia delle Scrittura- 
li Narrazioni dirtendere. Stimo ben fatto edere che 
la fpiritual conferenza della feconda Giornata cader 
debba per buon diritto fu quegl’ incliti perfonaggi, 
de’ quali le facre Pagine fan ricordo avere (ingoiare 
virtù mortrata full’olfervanza d’ alcun divino precet- 
to, onde ritrar ne potremo 1’ inertimabil vantaggio 
d’ un infiammato ardore a dover guardare i divini 
comandamenti , che proporti ci fono nella Evange- 
lica legge. Tutti fi tennero fopram modo contenti 
dell’avveduto divifamento d’ Eutaflìo, e loro molto 
aggradì per ogni fua parte il breve ragionamento, 
nel quale efprert'e a parole quello , che egli ficcome 
rtodiofo e dotto giovane dalle Lettere provava per 
opera : Laonde dopo avere alquanto fpaziato fu per 
gli ameni viali, e cammuuieatol’ uno all’ altro il Sog- 
getto della lor Narrazione per non abbatterai allo 
lieffo argomento, infulla (era fi raccolfer ciafcuno 
nelle loro camere a rtudio; donde poi, quafi tre o- 
re trafeorfe di notte , furono da un comun fegno 
chiamati alla recitazion del rofario, ed appreffo al- 
la cena. Dopo la quale in luogo di cnnvenevol Sol- 
lazzo a converfar compagnevole ne Succedette il 
giuoco del cucco : i cui fortunofi cafi acciocché più 
diletto porta(fero alla piacevel brigata, volle il Re 
il premio porre al vincitore Supremo : ciò fu una 
miniata immagine in bel quadretto racchiufa, che 
mortravai contorni di vaghi e Screziati crirtalli • Fi- 
nalmente filile cinque ore Eutaffio in piè levatoli 
licenziò tutti, e coila buona notte alle loro came- 
re fi ritratterò. 


FI- 
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ED INCOMINCIA LA SECONDA, 
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Nella quale fotta ti reggimento n Eutaffio a nar- 
rar prende ciafcuno d' alcun inclito Per fon aggio , 
del quale per la Sacra Scrittura ji racconti avere 
ftngolare virtù mojlrato nell' ofjervanza di' alcun di- 
vino precetto . 

\ v * ‘ > ' * > . . # 

E RA già il fole oramai full’ orizzonte levato, 
ed all* apparire . della fua luce le cianaiole 
paffere garrivano fu per gii ombrofi ed ap- 
punti cip^relTì .• ond’ era il villerefcò palagio 
vagamente intorniato .* quando il Re vegliarne , e 
follecito al breve fuo governo fè dare fegno del- 
ia comune levata : e poco apprelTo i pronti e divo- 
ti Giovani nell’ oratorio raccolfc : d* onde prima non 
ufcirono, che compiuto àveffero gli ufati loro efer- 
ci %y di Religione Criftiana. Quindi per lungo fna- 
zio s’andarono diportando chi per una parte deil’a- 
trien giardino, e chi per l’altra: tal v’ebbe anco- 
ra , che confortar volle lo ftomaco con cameral be- 
veraggio d’ Americano licore, non parendogli poter 
éosì bene fino al pranzo fenza difagio durare : ed 

alcu- 
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jiz SECONDA GIORNATA, 
alcuni ancor furono, che non avendo al Jor r accoli- 
to per anche dato, debito compimento, vollero alle 
lor camere ritornare : e colà entro' chiufi fi dimo- 
rafon fu’ libri , fintantoché più 0re trafcorfe , e mede 
già fui bel pratello le tavole , chiamati furono a 
menfa. Ed apprelTo mangiare, fiati alquanto in ge- 
niali di fcorfi , Si andarono ne) meriggiano tempo a 
ripofare alcun poco: ma dopo breve ripoló levatili , 
e, cantato vefpro fecondo il cofiume, furondal Re 
invitati ad una nobil fontana : la quale tra per la 
frefchezza della limpida e /aiutare acqua , e per la 
opacità de’ ramoruti e fpaziofi platani, che le for- 
geano allato , in quelle calde ore a dimoranti gio- 
vani dolce porfe e deiiziofo foggiorno . Si affilerò 
adunque attorno in agiati fediti: e’IRe in piè di- 
rizzatoli , con lieto vifo e riverente rimirato cia- 
fcuno , fece recitazione diftefa fui propofio argomen- 
to e dette il primo al fuo narrare graziolo comin- 

ciamento. •: l 

' 







SACRA NARRAZION PRIMA. 

• • : t. . . 

La ca/ìa Su/arma alle richiefle impudiche di due 
vecchi Giudici fa con tra fio : ed imperciò cT adul- 
terio accagionata , dalla morte /campa per difefa 
del giovati Daniello . 


C Orreano all’Ebreo popolo i trilli e travaglia- 
ti tempi della Babilonica fervitùy quando un 
certo Gioacchino, che foggiorno avea in Babilo- 
nia, per moglie tolfe Sufanna figliuola d’Elcia. 
Era quella fanciulla oltre ogni creder belliffìma: 
ma troppo più di virtù rare adornata . Impercioc- 
ché i genitori , comecché in fervaggio Caldaico 
dimoranti , camminavano le diritte vie del loro 1 
divm Signore .‘-e intera e fanta vita menando y per 

non 
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SECONDA GIORNATA. n 3 
non trapafiare punto nè poco i doveri di lor con* 
jugal condizione ftudiavanfi di metter# nella figliuo- 
la falutari fentimenti di religion verace , e bene iftrut- 
irf ta renderla nella Mofaica legge. Sicché per sì fatta 
H fpirituale cultura una donzella divenne la piò coftu- 

? mata, la più faggia , che inlfdrael mai forte . Laon- 

o; de non è da prendere maraviglia, che Gioacchino, 
i; jl quale agiatifiìmo uomo era , e di ricchezze abbon- 
ii devoli provveduto , difpofiofi di menar moglie , e 

[l fcrmalfe l’animo in Sufanna, e quella impalmar vo- 

li Ielle oltre ogn’ altra Ebrea fanciulla. 

Effendo ella adunque di matrimonio con Gioac- 
chin congiunta, i fuoi dì conduceva in lieta e tir 
pofata vita per onelìa maritale concordia. Ma vol- 
i le Iddio, fècondochè ha in coftume di fare eon 

altri funi fervi , volle lo fpirito di lei alla cote 
della tribolazion raffinare.* ed a prova . mettere la 
t fua coftanza, fe piegafie punto a’ fieri affai» dell’ 

altrui malizia. Avea Gioacchino allato a cala un 
vago fuo giardino , o piuttofìo un deliziofo poma- 
$ fio: dove v’ avea d’alberi ben mille maniere , od 

ancor più , i quali effendo carichi di belle frutta , 
porgeano agli occhi de’ riguardanti (ingoiare dilet- 
to.- vi fi vedean lunghi viali, ed altri ameni ri- 
$ cinti, che per effere da fronzute e folce pergole 

^ coronati, per entro non vi potea punto il fole, e 

ne donavap però, fall* ore efiive frefeo e foave fog- 
giorno. I fioriti pratelli poi, le riffonanti acque, e 
i delicati bagni , a’ quali era quivi acconcio ed op- 
portuno luogo, invitavano a prender quel piacere , 
che uom fuole appetire negli ertivi calori . Colà 
pertanto foleano andar fovente gli Ebrei a fare of- 
ftrquiofe vifite a Gioacchino, q di fpeziali ufizj o- 
norarlo, ficcQme colui, che nel fuo popolo ripu- 
tato era per uom d’alto affare e tenuto in grado 
d’ onorevole maggioranza : Òr avvene che in un 
armo eletti fra ’l popol fafiero due giudici antichi 
d’appi* pia di buon fenno privi, i 'quali, permet- 
ti teu- 
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114 SECONDA GIORNATA, 
tendolo loro i Caldei , difaminar doveano , fecon- 
do 1 ’ ufato, le caufe alla Giudaica nazion riguar- 
danti. Quelli adunque vecchi eran fibbene, ma per 
lìmiglianza del Mungibello, colla neve della cani- 
zie, che nelle bianche chiome appariva , nodriva- 
no per entro al petto un incendio di focofa libi- 
dine : la quale dalla ragione avendoli traviati , e 
dal diritto operar diftolti , finalmente traboccar li 
fece a vergognofo attentato , e ad empio trafcor- 
fo. Eran elfi fovente a Gioacchino: ed o folle che 
con lui tenelfero delle caufe cotidiane confulta, o 
alcuna ora del giorno prendelfer diporto nell’ame- 
no pomario, andavano fpeflfo e venivano per quel 
deliziofo luogo a Gioacchin vicino . Che però fre- 
quente cofa era, e d’ogni dì, che venilfe loro ve- 
duta la bella Sufanna : la quale non rade volte , e 
fpezialmente Culla Hate fpaziando andava per gli 
agiati «e frefchi viali , e colà intorno portavafi ta- 
lora colle' fantefche a fornire le domertiche fue 
bifogne . Di che n’ avvenne che i due vecchi , pa- 
randoli loro dinanzi il vago fembiante , nè guar- 
dandoli elfi da’ lacciuoli d’ amore colla curtodia fol- 
lecita de’ fentimenti , anzi dandone a quelli larga 
licenza cogli 'aro oro fi fguardi , fi accelero di libi- 
din focofa: per foddisfare alla quale le pofero gli 
occhi addotto: e tacitamente fecodifpofero, ( fenz 
altrimenti rifaper l’ uno dell’ altro ) difpofero di 
trarre con lusinghieri inviti la donna a’difonelìi 
loro piaceri. Ma l’uno veggendo P andar dell’al- 
tro , e lo ftarfi colà a lunghe geniali dimore , die- 
ron luogo a vicendevole reo fofpetto di quello, 
che punto non era dal ver lontano . Fattili per- 
tanto a dimandare intra di loro della cagione , onde 
ciò folle , che a quel pomario ufalTero con fre- 
quenza; l’uno n’aperfe all’altro il mal concetto 
fuoco, che ricevuto aveano ne’ petti loro fenili. 
Di che le amorofe fiamme divenner maggiori: f' 
furon tofto in piò accefo desìo venati , ed in pi 
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3 ferma fperanza entrati, ( conciofortechè di volere 
p uniti fortero e di coraggio alla vituperevole impre- 
si fa ) dover- lor venir fatto d’aver la donna allo sfo- 
ci go delle voglie impudiche . Seco propofero adun« 

0 que di dover trovar via , onde- pervenir potettero 
ii al malvagio loro intendimento’: cd ebbero infiem 
i, confulta del tempo , che : farebbefi. per- avventura 

trovata fola. Or erti fu tal penfier dimorando , e. 

1 ftandofi all’ occafione opportuna intefi e folleciu , 
fe prefentorti loro dinanzi . buon., deliro a dar effetto 
d, all’ empio attentato .> In un giorno della . più . calda 
fi ertate , quando appunto le . meriggiane ore corra- 
no , talento venne a Sufanna di prender bagno nel 
fuo pomario, dove già rtavafi con fue fantefche: 

io 1 , quivi altri non v’ era più avanti, che i due inna- 
^ morati vecchi , i quali afcofi s’ erano in aguato, a 
et intendimento di rimirar* quello / che nè. Tenerti.. 
£> comportava, nè il decoro di lor fenil condizione. 
Ili Dovean; pure aver a , mente P onorevole carico, 

; che forteneano, ed a quel riguardare, che loro ri-, 
3 chierto era, ficcome giudici del popolose pubblici 
^ magirtrati.. Ma v che ? La cieca partione. tolti g ; i 
jk avea di fenno, e fuori tratti, d’ ogni vero conofci- 
mento, e direi, quafi del/a ragione fpogliati : e per- 

0 ciocché, fecondo che per. li favi fi è più volte ra- 
/j gionato, va la ragione discola sbandita dove il 
■ j; fenfuale oiacer fignoreggia., Ordinato avea la carta: 

donna, che le due fantefche T appretto facefler del 
bagno: e chiufa pofcia del pomario la porta, qui-’ 

1 vi la lafciaffero tutta fola , per lavarfi a fuo grand’ 

‘ agio. Ertendo; pertanto* le fantefche . ufcite che 
{ nulla degli afcofti vecchi fapeano , e a ciafcun tol- 

. to per. la chiufa porta 1* ingreffo , veggendo quelli. 
J venuto tempo da dar. effetto* al loro vituperevole 
. proponimento ,: efcono-, incontanente d 9 aguato v. e 
£ trattifi innanzi a . Sufanna a folleoitarla;. fi . fanno 
y con isfacciate parole .v e oltre ogni termine di ver- ; 
> J{ogna fi attentano ed aprirle il 5 loro carnale amore; 

; H 2 dico- 
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piceno volerla eflì per ogni modo a’ lor piaceri; 
Oliere a lor defiderj favorevole la fortuna : che ef* 
fa contenti rendere lì potrebbe fenza offefa della 
fua fama; perciocché chiufa era la porta> nè v’ avea 
perfjna, che veder li poteffe : però non effere da 
temere, che ad altrui notizia de’follazzi loro feri- 
tor perveniffe. Nè furon già paghi d’ un parlare 
cotanto fconcio , che sì trapalava ogni fegno di 
decoro e di modeftia . Il lor procedere perverfo 
ed iniquo argomento ci porge apertiffìmo , che il 
pedilenzial modro della luflùria, fe gli fi dia nel 
cuor ricetto e fomento, prende fenza fine vigore, 
ed a guifa di prodigiofa idra in tanti capi crefce e 
moltiplica, quanti quegli altri vizj fono , ne’ quali 
con ineftimabile danno germoglia: coficchè riputar 
fi puote ad ogni malvagità inchinevole,, chi è dalla 
Jufluria prefo ed occupato. Or gl’ infiammati vec- 
chi sì fieramente erano nelle panie dell’impuro a- 
roore invefcati e ravvolti , e sì ftrabocchevolmente 
portati erano allo sfogo della brutale paffione, che 
non lafciolli contenti dare ad alcun termine di 
stacciata richieda . Acciocché queda per ogni con- 
dizione riufciffe al fin pretefo ; alla follicitazion rea 
dietro vennero le minacce: protedarono , che , fe 
ella facefle alle voglie loro cootrado, male al -cer- 
to di ciò le ne feguirebbe : che renderebbono con- 
tro di lei giuridica tedimonianza d’ averli goduto 
gli ampleflì di giovane adultero : ad a quedo in- 
tendimento direbbono aver lei fuori mandato le fut 
funtelche. Alla sfacciata propoda, alle inique mi- 
nacce di due uomini , che grave carattere fodenea- 
no , fu la cada donna da più e diverfi affetti aflfa- 
lita . Le accefe un cocente roffore in volto il fen- 
tirfi ad ofeene cofe richieda per due vecchi 9 che 
dovuto avrebbono ne’ loro andamenti altrui porge- 
re norma di buon codume : e non che effi deffe- 
ro ne’ fenili detti luogo al concupifcibile appetito, 
fiato farebbe af grado lor conface vele il mordere 
' - ' • F al- ; • 
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SECONDA GIORNATA, fi- 
ix l’altrui folle amore con accefe rampogne. Al lèn ■ 
t tlrfi pertanto fuori d’ogni fua efpettazione da’ due 
I giudici sì fatte parole muovere , maraviglioflì in 
ri prima , e fu da grande flupore occupata : e paran- 

s dofele tolto alla mpnte il grave rifehio , al quale 

li la fua fama era, e la fua pudicizia, bafsò il vifo, 

:: e quafi da ineftimabile dolor vinta le fopravvenne- 

ro in tanta abbondanza le lagrime , che non potè 
m aver cosi tolto alle parole fpedita la lingua « Ma 
4 dopo piccolo fpazio da gioito amore di oneltà con- 

|i jugal fofpinta , e da ferma fperanza in Dio nel pe- 

,« ricolo radìcurata, con tuon grave, e con un ra- 
jj gionare , che fenno dimoltrava e coraggio , lungi 
jj da me n’ andate, ri fpofe loro, lungi da me n’ an- 
À date malaccorti e traviati vegliardi / che più rei 
|| liete e più malvagi d’ un rapace rubatore di Itra- 
j t da .• mentre involar mi volete il più caro teforo e 
più preziofo, che onelta donna aver polla giam- 
mai. Che però fono al tutto difpolta di volere, 
che mi tranghiotta innanzi la terra , che giammai 
preltare a difoneltà cofa confenfo : di vero bramo, 
jj, che prima Iddio mi percuota con fulmine rovino- 
. Io, che mai permetta io rompa a Gioacchino mio 
, le maritali promeire , e che altr’ uomo dar fi polTa 
vanto d’aver di me l’amor fuo frutto , fiore , oj 
, fronda alcuna raccolto ! Oh ciechi / o befiiali che 
voi liete? dove trafporcar vi lafcialte all’ inganne- 
vole amore? dóve condur vi facelte alla lufinghie-’ 
ra e vana fperanza ? deh / aprite gli occhi dell’ in’ 
telletto.* date luogo alla ragione, voi medefimi ri- 
conofcendo, ficcome uomini antichi d’anni’, giudi- 
ci, e magillrati , a carico de’ qual! ftà chiamare gli 
altrui andamenti a rigido findicato ; confufion vera 
prendete dell’ iniquo attentato •• ed avendo bene a 
’’ mente chi voi vi fiate, raffrenate il carnale appe- 
L tito, temperate i defiderj mal fani, e fate a libi- 
dine sì vergognofa contrailo , a quel riguardando f 
che i* amidi di Gioacchin richiede, U vincolo con- 
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jugale, e finalmente oltre ogn* altra cola il difpia- 
fcerc di Dio , d’ ogni azion rea , comecché nafcofa- 
ùnente operata, conofcitor fino, e punitore leverò . 
Che fe refiii tuttavia liete e rigidi a miei con- 
forti; le vi fià filfo nell’ animo di volere ad ogni 
condizione dar luogo alla cieca e vituperevol paf- 
lione, e minacce mi recate innanzi di maliziósa ca- 
lunnia, onde infamia feguir mene debba , di mia 
coniugale onefià apprelfo gli uomini- guafiatrice.* 
dove io confentire in me non voglia a quello, 
che nè a me nè a voi conviene; vi fia pur noto, 
che Sufanna s’ha fermo in cuore d’incappar nelle 
vofire mani piuttoflo, e foperchierìe foflenere all* 
onor fuo contrarie , ed alla fua perfona dannofe , 
che piegare giammai a men che onefio confenfo, 
il quale le recherebbe addoffo la nimicizia di Dio, 
la cui vendicatrice giuftizia declinar non potrebbe w 
Volea pure più innanzi procedere nelle accefe ram- 
pogne la valorofa Eroina , fatta eloquente dallagra- 
vità della rilevante fua caufa .* ma temendo non 
que’difonefii vegliardi , che a follecitarla vedeva 
eifer del tutto pronti e difpofti ; le facelfero for- 
za , e che a guifa d’ avvolto; famelici , i quali ^ 
vedutali davanti la defiata preda, per foddisfare al 
fiere appetito della prefentata carne , fopra vi iì 
gettan precipitofi co’ rapaci artigli , e col becco in- 
gordo , non le venillero più apprelfo per violenta 
maniera, ed ontS recafiero alla fua onellà ; per a- 
prirfi allo fcampo la via , levò alto la voce , a in- 
tendimento, che a difulati clamori i familiari rif- 
colìì accorrelfer colà, e colla loro prefenza ne di. 
fiornalfero l’ empio attentato . In quello i malva- 


gi vecchi per iflralciare fenza lor danno quella fac- 
cenda , che già ben s’ accorgeano pel contrailo in- 
operabile della donna , eflere intralciata molto, e 
di lor grave rilchio ; levaron elfi altresì la voce, 
facendo fembiante di rampognarla, ficcome colei, 
che colta folle fiata in manifello adulterio . All’ 
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jmprovifi e diverfi clamori rifcuotonfi i familiari , 
apron le porte, n’entrano al vicin pomario , mara- 
vigliandoli che ciò dovette mai poter edere . Co- 
me fur loro dinanzi , così fubitamente gl’ iniqui 
giudici , per maniera di chi da zelo prefo Ha deli’ 
onettà, ed a confervazione del buon coflume fi le- 
vi contro agli fcandali , che ne inducono gl’im- 
pudichi; prefero a rampognare Sufanna con accette 
parole, e a morderne il folle amore del giovane 
adultero con riprenfioni agre', e cotanto Itudiofa- 
mente ritratte al vero , che facendo i malvagi al- 
la fpacciata calunnia fede , ne prefero i fervi per 
amore di lei vergogna : e quantunque fapefiero , 
che i pattati andamenti della loro (ignora non a- 
veffer giammai dato luogo a rei fofpetti di prati- 
che n®n che onette ; ciò nulladimanco confettar 
fentendo a due Giudici, che sì per la vecchia età, 
come per 1’ onorevole grado , perfone erano di fede 
degne, ed in riverenza tenute , predarono piena 
credenza al calunniofo rapporto . Sicché ne fu a 
romore la famiglia di Gioacchino, e in tubazio- 
ne le cala: quindi tra’ parenti la novella* difcorfe j 
e fu nel popolo ragionata. Or nel vegnente gior- 
no gli anziani fecondo l’ufato effendofi appretto 
di Gioacchin raccolti , colà vennero Umilmente t 
due vecchi Giudici pieni di mal talento contra Su- 
f.mna , e del tutto difpotti di formarle addotto un 
calunniofo procetto , di che ne feguiffe capitai con- 
danna d’acerba morte. Trattili per tanto innan- 
zi al reverendo confetto, fu per loro ordinato, fic- 
come legittimi Giudici d’ autorità forniti , che fi 
faceffe di prefente folenne prefura di Sufanna fi- 
gliuola d’Elcia , e di Gioacchin conforte , Furono 
aliai totto a Sufanna i largenti, i quali le pofero 
le mani addotto, e tra ritorte dure rittretta al tri- 
bunal la menarono così legata . Sì cocente igno- 
minia cotanto grave cordoglio porfe a’ cogiunti 
di lei , cd agli altri attinenti , che , per diminuir- 
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ne alla dolente donna il roflore, le velarono coflf 
dicevole copritura il volto : e fofpirando per via 
e piangendo, le tennero meda e lamentevole com- 
pagnia. Ma i trilli, e malvagi vecchi, per da- 
re del bello e delicato volto agl’ ingordi occhi rea f 
paftura , alla crudele mafnada impoferò che , dilco- 
pertone il volto , la fofpigneffero innanzi . Venuta 
pe.b in comparfa di pien popolo, e de’ pubblici 
magidrati, vollero grimpollori perverfi che n’af- 
colnde il calunniofo procedo : e poiché avete non 
la poteano a’ lor piaceri ne folìenelfe capitale con- 
danna, e l’ellremo fupplizio. Standoli eda per tan- ; 
to alla comun villa di tutti così dolente e confu- 
fa , e trafitta ancora da’ fofpiri e dalle lagrime de- 
gli sbogottiti congiunti ; in piè levatili gli sfacciati 
vegliardi, e, fecondo che ufanza era in Isdraello, 
recate ambe le mani fulla teda delia ‘ opprelTa Su- 
fanna, fecer proteda , che intendevano accufarae 
l’ adultera , e per lo commeffo reato richiederla a 
morte. Ne ptanfe d’acerba doglia l’ afflitta dònna, 
vedendoli a sì mal punto condotta .* e quantunque 
adai grate le folle a comportare sì dolorofa pena 
del virtuofo contrado agli alfalti fatto de’ perfidi 
calunniatoti ;; levando pertuttociò gli occhi lacri- 
mofi al cielo, riprefe cuore: e ben certa edendo, ; 
che Dio dimenticati non lafcia i fervi fuoi, maflì- 
mamente a quell’ora, che, per guardare la divina 
fua legge, vanno con forte animo incontro anche 
ad edreme difavventure, neli’ajuto di lui la fpe- 
ranza fua ripofe, ed ebbe fiduciale credenza, che 
l’avrebbe egli per acconcio modo da quel pericolo 
fviluppata , Ed appunto permetter volle Dio , che 
la caiunniofa macchina procedette , affinchè da più' 
fiero ed afpro cimento dretta la valente donna 
confidanza nel fuo tSignore dimodrade maggiore, 
e più maravigliofa .Umilmente apparide l’Onni- 
potenza divina , che per impenfata via , cioè per 
le. voci 4’ un Avveduto giovane aprir ie feppe nel 
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più grave rifchio alla falvezza lo (campo . I vec- 
chi adunque prefero a dire con menfognere paro- 
le , ma inorpellate fotto colore di verifimili cir- 
codanze, che fpaziando e di a lor diporto nel vi- 
cin pomario, entrata v* era colle fantelche fue la 
donna; le quali dopo aver alla loro fignora odo- 
rofo olio per lo bagno apprettato , e cotali altri 
fervigetti fatti , licenziate le avea : ed avendo la 
porta chiufo , vedemmo a lei venire un bello » 
frefco giovane , che nafcofo quivi fi dimorava : av- 
vifandofi amendue allora colà non dover poter ef- 
fere alcuno de’ lor follazzi ocular tettimonio , fi di- 
mefticarono infieme . Ma noi torto , che n’ erava- 
mo in un angol riporti , e perciò non veduti , dal- 
la fconvenevole dimeftichezza de’ malvagi adulteri 
difgtrrtati , e da zelo prefi dell’ abborninevol licen- 
za, ci trartemo innanzi; e comecché arredar non 
potemmo l’ impudico giovane , che fi volfe di pre- 
fente alla fuga , ficcome Colui , che nerboruto era 
e gagliardo , e di noi fievoli vecchi più forte / ci 
venne però fatto d’ arredar la donaa : che per noi 
interrogata chi quel giovan fi forte , 1 la ci diè fa- 
vole per rifporta , ed aprire a niun patto ci voile 
ciò, che dell’adultero rifapere intendevamo. Ma- 
quantunque la malvagia femina tenere cel voglia 
celato noi contuttociò ( malgrado della (ua fottil 
malizia ) a punizione deli’ iniquo trafcorfo ren- 
diam veridica tertimonianza dell’ adulterio fuo , e 
della rotta matrirrionial fede , alla quale ha Cotan- 
to vituperevole onta recato. Tutto il popolo eb- 
be più che per vero il calunniofò rapporto ,- a-, 
vendo a mente che gli accufatori perfone erano d’ 
età matura: che gli eran giudici, e magirtrati di 
piena fede degnirtìmi ; ficchè ne fu la innocente, 
donna con ingiurta capitai fentenza dannata . Ali' 
udirne la dolorofa denunzia , levando le piangenti 
pupille al cielo l’ opprerta Sufanna , e dall’ ango- 
li ofo cuore traendo profondi fofpiri , efciamò con 1 

alta e 


/ 


Digitized by Google 


122 SECONDA GIORNATA. I 

alca e lamentevole voce . Voi , o eterno Iddio s 
'che liete deile occulte cole acuto ed infallibile co- 
nofcitore , al qual è , ancor prima che intervenga, 
ben conto e manifello ogn’ umano avvenimento , 
voi ben fapete , come colloro ne mentono, e ren- 
duto ne hanno fui capo mio menfognera teftimo- 
nianza , e che fono a morte condotta mercé la loro 
malvagità e perfidia* onde m’hanno addoflo calun- 
nia nccevole lavorato .* deh or ne porgete alla vo- 
llra ferva vaievol foccorfo, e mollratene con chia- 
ro argomento la mia calunniata innocenza . Gli 
autorevoli teflimonj non follennero , che sì pietofe 
voci avellerò alcuna forza a far richieder gli an- 
ziani del lor fallace giudizio.* ma Iddio, cuimani- 
feiìa era la virtuofa collanza della calla donna in- 
contro a sì fiero affalro , graziofe orecchie por fe 
alia fiduciale fua preghiera. Imperciocché mentre 
n’ era menata a morte con pubblica e folenne igno- 
minia , fecondo che la Molaica legge imponeva 
fuila capitai pena agli adulteri lìabìlita.* fufcitò Id- 
dio il profetico fpirito del 'giovan Daniello : e ne 
pofe fopra la lingua fua sì fatte parole, che furon 
bene efficaci a mettere il vero a luce , a fviluppa- 
ta Sufanna da quella lacrimevole difavventura , ed 
* rivolgere l’ordito inganno a punizione de’ calun- 
niatori malvagi. Conofcendo adunque il giovan 
profeta per lo fovrano lume da Dio a lui comu- 
nicato, efifer Sufanna dell’ oppodo fallo innocente , 
ed all'incontro i vecchi Giudici d’ impudica richie- 
da rei , e più colpevoli ancora deila macchinata 
calunnia ; levando alto la voce , e tutto caldo fen. 
tendofi a difender Sufanna ; non pollo , dille , non 
debbo, nè per alcun modo voglio predar confenfo 
alla ignominiofa morte di quella donna innocen- 
te : il cui fangue non lia mai che fpargalì fulla 
mia teda. A quelle improvile franche voci , tut- 
to il popolo di dupore attonito verfo Daniel fi 
rivolfe.* e dicean maravigliandoli: che è quello, c 
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giovane, che tu dì ? chi t’ ha mofTo a così parla* 
J re ? ed in quello tratto in mezzo il novello pro- 
fera in più alto tono, e rampognando foggiunfe : 
fiate voi adunque così malavveduti o figliuoli d’ 
Ildraello, che fenza difaminare il vero, proferite 
fentcnze di capitale condanna contro ad una don- 
na inocente? Deh, fe Dio vi falvi/ volgete i paf- 
fi in dietro , e in tribunal tornati a nuovo efame 
la mal difcuffa caufa richiamate : che quelli mal- 
vagi vecchi proferito hanno contro di lei calmi- 
niofa menzogna . Avvifandi il popolo, che parole 
sì fatte Alila lingua di Daniello non dovean poter 
eflere che da fpirito divino molle, piegaronfi a’con- 
forti dell’ avveduto giovane : fecero di prefente 
in tribunal ritorno: ed in mezzo di loro allogato 
il profeta ed alfifo, nd pregaron gli anziani, che, 
poiché Dio flato gli era per sì fatta fuperna luce 
cortefe , onde foflener poteffe 1* onore di giudice , 
che per altro alla vecchia età fi conveniva ; tenefle 
pure folla propofla accufa ragione. Allora Daniello 
di maravigliofo defiderio acce fo a rendere ilverma- 
nifeflo, e follecito divenuto alla liberagione della 
Coperchiata Sufanna, fenza troppo lunghi prieghi 
afpettare , in feggio alfifo , arredar fece i due im- 
poflori , ma 1 ’ un dall’ altro divifi. E chiamato a fe 
il primo, con accelì rimbrotti, fe’ tu dunquedifle, 
quell’ uom perfido e disleale, che per la corrobora- 
ta ed abituai malizia ricolmo eflendo di mal con- 


dotti ed iniqui giorni , vai tuttavia provocando la 
indignazione divina colie tue deteflabili foperchierie? 
Or ben ti dico che i peccati tuoi a’ flrabocchevol 
tarmine pervenuti già fono : e dopo avere così 
fovente rotto il divin precetto , che ti ftringeva a 
non mettere gl’innocenti a morte, dopo aver tante 
volte con empio abufo l’autorità giudizial rivolto a 
grave danno de’ giufli , e de’ colpevoli a falvamento, 
a te per merito delle tue bell’ opere fi ri ferba uo più 
fero e fiual giudizio. Dimmi ora pertanto fimo 
• qual 
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qual albero mai hai tu querti veduto venire a coi-. | 
loquio, e fare le fconce cofe, onde n’ hai contami-, 
nato della calìa donna la fama ? . Colui nelle parole, I 
franche del profeta troppo bene il verace fpirito del'. 
Signor ravviando, fmarrifli tolto, e con tremante , 
voce che chiaro ne dava ed aperto del reato fuo 
argomento rifpofe tutto sbigottito e cdnfufo : ve- 
duti gli ho venire a con gretfo fotte un lentifco; tu, 
nè menti per la gola,* con mal vifo ripigliò allora. 
Daniello: ma vivi pur ficuro che la dannòfa men-r 
fogna fui capo tuo ritornerà : che già da Dio tr s’ 
Apparecchia per li Tuoi minilìri capitale condanna ,• 
onde. tolto ne farai roiferamente di vita* Quindi, 
fattolo in appartato luogo rimuovere , diè ordin' 
che l’altro a lui ne venilTe innanzi ad dame. Co-, 
me F ebbe avanti Daniello, y rimiratolo con occhio', 
bieco, o generazion perverfa, efclamò di Canaan e 
non, di Giuda! t’hai così dunque lafciato portare 
al folle ed ingannevole amore dalle . belle appa-? \ 
renti > fembianze ? ed il carnale appetito fedotto n 
ha il cuor tuo per sì fatto modo , che non averti tu 
pur riguardo al decòro della nobil donna? non al vin-* 
colo coniugale? non alla tua vecchia età? non al 
gra ve carico che fortieni? Ma in van .crederti, 
impuro vegliardo , che ti do verte il defiderio tuo ;i 
venir fatto:' che la r valente donna della tribù di; 
Giuda non fi conduce già a compiacere , alle tue 
impure voglie, come quelle faceano d’ Ifdraello 
còlle quali voi sì fconci modi adoperando , .timide 
le travafte, e leggiermente pieghevoli a vergogno-., 
fo confenfo *, Ma , poiché rea del fallo tuo pretendi 
1/accufata Sufanna , e la richièdi a . morte > ficcome J 
convinta d’ abbominevol delitto ; con verace animo., 
mi difvela fotto qual albero coll’adultero tu l’abbi 
coita in familiare congreflo: gli ho, con voce timi-, 
f da rifpofe torto, gli ho fotto un leccio .veduti ad 

abboccamento venire, ed inferri dimelìicarfi . All* 
udirne Daniello la fpacciau menfogna , fubito tutto ’ 
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accefo riprefe .* tu di vero sfacciatamente e con mal* 
Vagio cuore ne menti: ma la menfogna in grave 
tuo danno rjufeirà : che già Dio ha fguainaro J!a 
fpada della fua vendicatrice giufiizia per metterti 
miferamente a morte. Sentendo gli anziani che 1! 
rapporto degl’ inìqui giudici difcorde era del luogo, 
dove il delitto operato elfer diceano , e parendolo^ 
ro però eflere molta certi dell’ apporta calunnia , ri- 
credutili del lor fallace giudizio , e levate alto le 
voci , lodarono Iddio , che dato avelie buon compen- 
fo all’ertrema difavventura di chi aveva in lui la 
fperanza fua rifpofto.* e conofcendo aperto, che Da- 
niello , ficcomé profeta da celefte lume fcorto, avea 
ben affrontato fui vero, furono in nuova oppinion 
fermati, che gli accufatorì rei foflero di quel delit- 
to, che all’innocente donna apporto aveano per ca- 
lunnia, e che meritafler però di portare del taglione 
la pena, fecondo che n’ era perla Mofaica legge or- 
dinato. Sieché furon erti al Supplizio condotti , ed 
àlToluta Sufaina: che della fua riconofciuta inno- 
cenza , e maravigliofa cortanza , lieti fece il marito, 
i genitori , e gli altri attinenti : i quali poi Tempre 
magnificarono Iddio , che porto avea loro in sì gran 
difartro riparo. La carta donna per sì fatto avveni- 
mento riftorò in guifa il già guaito buon nome, 
che ad ognun tolfe per innanzi occafione di penlat 
cofa in parte alcuna men convenevele a/la fua one- 
lìirtìma vita: e fu da tutti in riverenza tenuta , ed 
avuta cara, ficcome preclaro efemplare di coniugai 
pudicizia . Daniello poi della fua difefa ne fu da mol- 
to riputato, e da quel tempo venne appretto il po- 
polo in alto pregio, ed in illuftre fama- di folcnn? 
brofeta . 
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11 Re Antioco cojlrigner volendo i fette fratelli Mac - 
co/Za madre loro a mangiare carne porcina 
rompere il lor precetto , fofìengen tutti la 
morte per crudeli ed afpri tormenti • 

' *«• * ‘ * . ' ' * ! j, 

A , Vea già Eutaflìo pofto fine al fuo racconto , 

„ ed. avendo ciafcun commendato la pudica Su- 
fanna della fua incomparabil coftanza , e dato bia- 
fimo a* due malvagi, vecchi della loro sfrenata di- 
fonefià ; il Re , per non . perder tempo poiché , 
nove a ragionar, vi recavano: , verfo Teopifto vol- 
tatoli , piacevolmente il carico gfimpofe del divo- 
to.e pio narrare: per la qual cofa egli, così comin- . 
ciò. Nobiliffimi Giovani , la Narrazion precedente^ 
d’ una pudica donna, che , per . non rompere la, 
conjugai fede / fu a rifchio d’ eftremo irreparabiL 
Supplizio* mi tira a dover fimilmente narrare d’ un, 
altra vajorofa donna , la quale, per. voler guardare . 
un precetto della Mofaica legge, non purfoftenne. 
la morte," ma ne fu magnanima , confortatrice ; 
fette figliuoli, i quali per la cagion medefimanoa . 
curarono di foffrire acerba carnificina ; onde la lie- 
ta palma ne colfero d* illuftre martirio. < , . , 

, Dovete adunque fapere che il Re Antioco dopo, 
d’avere il Gerofolimitano tempio abbattuto; dopo, 
d’ avere in diremo defolamento la città meda , e 
gl’idoli vani a pubblica venerazion propofti , non 
feppe T empietà fua a quelli termini : contenta da- 
re. Voleva pure che i Giudei, proftergata la Me., 
faica legge, fi rivolgeflfero alle coftumanze deiGen- , 
tili. Avvenne adunque che fette fratelli della ge- „ 
nerazion Maccabea , pij, faggi, e, coftumati cias- 
cuno, e d’ogni ecce 1 (a virtù per la materna educ- 
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cagione forniti, e perciò ancora delle antiche lega- 
li ufanze foftenitori infiammati , furon per ordin 
regio tra crudeli ritorte „ftretti , ed alla prefenza 
fua menati : acciocché per forza d’ acerbi tormenti 
fi conduceftero a cibarfi di carne porcina , ciò che 
la Mofaica legge loro non concedea . Ma i gene- 
rofi Eroi s* aveano pofto in cuore di volere innan- 
zi foggiacere a qualunque s’ è grave corporal difa- 
ftro , che rotto alcun precetto della patria loro 
legge, volgerli per vii timore a gentilefchi riti fe- 
guire. Fu pertanto quello al Re condotto , che in- 
fra di tutti era d’età maggiore.* quelli quantunque 
fi vedefie davanti appreflati gli fìrumenti più cru- 
deli a martoriarlo, egli contuttociò di lena pieno e 
di coraggio / che è quello, dille , o Re, che da 
noi riterchi? vivi pur licuro, che ci abbiam po- 
llo in cuore di morire piuttofto, che trapalare in 
parte alcuna la noftra antica legge : che anzi ren- 
diti ancor certo , che ci riputeremo a gran ventu- 
ra la vita fpendere,‘ed ogni goccia fparger di fan- 
gue, che ne circola per entro alle vene, ad onore 
della noftra legge , per prcteftare a Dio 1 ’ olTervan- 
za d’ ogni fuo precetto. A cotanto libere voci An- 
tioco in furor levoftì : e dié ordine, che le padel- 
le infiammar fi dovettero di prefente , e riscaldar 
le pignatte: gli fé poi recider la lingua, del capo 
rader la pelle , e 1* eftremità troncare delle mani e 
de’ piedi : ed ornai della perfora ettendo in ogni 
parte perduto, fu infugli occhi de’ fratelli e della 
madre alle fiamme accollato: e vivo tuttavia e pal- 
pitante nell’accefa padella mefio.*. dove , a modo 
che fi acconciano in ufo di vivanda le carni , fu 
nel bollente olio fommerfo, e per ineftimabile do-' 
lor confunto. La crudeltà dell’ atroce fefferto fup- 
plizio, e degli altri, che ftavano in pronto , non 
che ne’ fratelli mettelfe e nella madre sbigottimen- 
to, i quali n’ erano fpettatori 5 alla ferale comnarfa 
d'ella dolorofa carnicina, coraggio prefer maggiore,’ 
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c fi acccfer 1* un l’ altro con impegnati conforti ? 
fufi incontro a fimigliante morte , dicendo , che 
Iddio loro Signore con pietofo occhio la lor® giu- 
da caùfa riguarderebbe .* che colmerebbe a' fervi 
fuoi con dolce gaudio il cuore, fecondo che n’avea 
pel cantico di Mosè promeflo.-.e non fofferrebbe , 
die ventilerò meno alla malagevoliflìma imprefa 
di durare a sì difpietato martorio . Ed ornai aven- 
do il primo il fiato edremo fu’ tormenti efalato , 
fu il fecondo dinanzi al Re tratto per altresì far- 
ne crudel governo ; e diveltigli per afpra guifa i 
capelli , e la pelle rafa del capo, ridettero alquan- 
to i barbari giudizieri .• i quali fperando , che fen- 
tendofi egli da intollerabil dolore oppreffo nella piu 
fenfitiva e delicata parte del corpo, acciocché Tene ' 
addolcilTe lo fpafimo, piegar fi dovette al regio co- 
mando; lo venivano interrogando, fe mangiar vo- 
leffe dello impofto cibo , prima di patire sì atroce 
tormento per ciafcun membro di fua perfona . Se 
il martoriato giovane trafitto fi fentide ed oppref- 
fo da fieridìmo fpafimo fulla teda , non è da di- 
mandare: che appar chiaro e manifedo ; ma non 
pertanto contro ad ogni invito collante con paro- 
le franche rifpofe : non fia mai vero che io a 
condizion niuna , in faccia eziandio a qualfivogiia 
tormento , a mangiar mi conduca le porcine car- 
ni vietate : che tutto aperto dichiaro di recarmi 
a fomma ventura il confumar fu i tormenti queda 
vita che n’ha Dio liberalmentp donato , a gloria 
del nome fuo ed a riverenza della fua legge . La- 
onde fu così , come il primo, a patir codretto 1* 
edremo fupplizio: e già fui trapaffare dando , ri- 
prefe alquanto di lena , e rivolto all’ empio tiran- 
no, tu, ditte, o Re malvagio, di qua ne cacci la 
nofira corporal vita in perdizione .* ma lappi , e 
fiati pur manifedo , che il Re del cielo , . e (fi 
quedo mondo reggitore alfoluto , a tenore di fue 
ferine leggi , che ad effetto fenza fallo ne mena , 

po( 
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1 noi ravviverà defunti con lieta refurrezione per 

* nuova immortai vita donarci. Ed in quelle glorio- 
1. fe voci finito avendo di vivere , fu il terzo allo ftef- 
jj fo firazio menato , e richiedo che le mani porgef- 
a fe, e che traelfe fuori la lingua: egli torto prontif- 

fimo dimoftrortì ad ogni cenno del giurtizier dif- 
4 pietato.* ed al ciel rivoltò con fiducial fofpiro , • 
g. cordiale, da voi, mio Dio, efclamò , da voi mio 
Dio, e fovran Signore, ebbi già quelle mie mem- 

# bra , e le ho come divin vollro dono godute ; ma 
li ben ora mi chiamo pago e contento di confacrar- 
j, le ai;’ offervanza della vortra reverenda legge, e co- 
n sì le vi rendo in fervigio dell’ onor voftro ; di lieto 
, cuor mi conduco a punto non curare di quelle al 
!ai prefente, le quali fpero da voi più belle ricevere e 
jj. più vigorofe nel futuro riforgimento a vita glorio' 
jj. fa ed immortale . L’ inclito martire proferì quelle 
^ rifolute e pie voci con sì grave tuono e sì corag- 
gi giofo , che il Re medefimo gran maraviglia ne pre- 
^ fe .• e tutti coloro, che v’ eran prefenti furon da 

difufiito ftupore occupati, levando la mente atto- 
nita al miracolo del (ingoiar valore , onde il gio- 
„ vane generofo avea per nulla ogni corporal pati- 
ol mento. Ma quello i carnefici avendo ancor morto, 
procedettero limilmente a martoriare il quarto : il 
?jj. quale elfendo a morir vicino, elfo altresì aprir vol- 
\ t le gH eccelli fentimenti , che gli andavan per l’ani- 
,,3 mo e la fovrana fperanza, che agevoli gli rendea 
per virtù della grazia ciò, che per altro troppo era 
[. malagevole per natura. Egli è gran pregio, dilfe, 

; [ dell’opera, che chi è a morte per virtuofa cagio- 
jj, ne oidio, la fiducia fua in Dio ne fermi , il qua- 
3? le rillorar ne dovrà una volta, quando che fia , * 

j, con nobil rifitrrezione lo fcempio. Ferifci pur dtm- 
j qw , o Re barbaro , e tribola quello mio corpo , 

^ quanto voglia ben tene viene , ed alla fierezza tua 
n’ è in piacere: che più bello una volta, e più ve- 
geto in eterna gloriofa vita ritornerà riforgendo : 

1 • I dove 
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dove per oppofito la tua rifurrezione conceduta 
non ti farà per lietamente vivere in eterno con- 
tento,. me per efTere miferamente avvolto ed im- 
tnerfo tra le fpafimate ambafce d’acerba e continua 
morte. Ma venuto anch’.effo alla fine del fuo illu- 
flre martirio , a tormentar fi rivolfero il quinto ; 
che punto a’ già trapalati di valor non cedendo , 
con ardito occhio e fermo vifo ad Antioco riguar- 
dando , tu ben puoi i diffe , o Re perfido , quello 
ai prefente fare, che più t’ è alP animo di piacere, 
mentre n’ ufurpi ora tra gli uomini tirannica pode- 
ri : ma non voler perciò farti a credere , che [a 
generazion nofira da Dio fia in abbandon lafciata : 
che anzi per una temporal vita , che abbiamo in 
òffequia della legge fua fpefo e confumato , egli 
pagare ne la vorrà con larga ufura d’ eterno gau- 
dio , e rifiorarla con ampio guiderdone d’altra fpi- 
ritual vita ed immortale. Tu poi alquanto n'afpet- 
ta o malvagio: ed affai tofio vedrai fe il podero- 
fo fuo braccio fcaricare addoffo ti fappia il rovino- 
fo flagello de’ fuoi caftighi ; quinci a non moho 
conofcerai, fe egli percuoter poffa la tua perfona 
con angofciofe calamità, e trafiggerne la fiirpe tua 
con piaghe di lacrimevoli difavventure.' Or aven- 
do ancor quefto ne’ tormenti .finito , fu alla carni- 
ficina il feffo ancor meffo : e fentendofi venir me- 
no' pel gran dolore la vita, prima dell’ imminente 
fuo paffaggio il languido eftremo fpirito alle lab- 
bra raccolto , a proferir lo fofpinfe quefie-tsltime 
voci di fenno piene , e d’ umile fentimepto . Non 
Volere di grazia , prefe a dire , non volere , o mal- 
accorto Re, lafciarti menare indarno alla orgo- 
gliofa baldanza : e veggendo avere fenza riparo ef- 
fetto, quanto in iffrazio di noi adoperare prefumi, 
guarda di non prendere abbaglio, male avviando- 
ti , che contro al poter tuo forza non v 5 abbia luo- 
no, quali che alcuno fare non poffa al tuo befiial 
furore controllo. Avendo noi alle colpe noftre ri- 
guardo r 
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guardo, a foddisfazione della divina oltraggiata giu- 
llizia , portiam ben in pace sì fatti crudeli rormen- 
. ti. Ma non ti far perciò a credere, che Dio Ita 
per dimentica trapalare, ed impunita la tua cie- 
cranda empietà, onde levarti pretendi ad ofiefa ed 
oltraggio dell’ onore di lui , e bandir prefumi sfpra 
guerra a’ fuoi altari , al fuo popolo , ed alla iua 
=i legge.* vedrai ben tofto, fe egli fia di tal potenza 
fornito , che a rintuzzar vaglia il tuo incomoorta- 
bile orgoglio. L’inclito e faggio Martire effendo in 
quelle e altre fimiglianti parole raccefo di quella 
J vita pafsò confunto , e lacero dalla difpietata ed 
atroce carnifìcina . Ed ornai la madre di quelli ge- 
nerofi fratelli vedeafi giacere innanzi flraziati ed 
'' efangui i còrpi di fei figliuoli: ma in sì lacrime- 
vole dolorofo fpettacolo qua! vi credete mai , o 
1 riveriti Afcoltatori, la di/oofizion folle del cuor fuo 
; materno? Qual fia d* una madre 1’ amore inverfo 
' de’ generati figliuoli , 1’ efporlo non fa meftieri , 

■ effendo a ciafcheduno , che al mondo ci vive , 

1 Botiffimo .' Certo è che la natura le ha con sì forte 
r ' J vincolo d’ ingenito ifiinto all’ amor della prole ob~ 
? bligate , che alcune hanno eziandio le perfone loro 
1 dimenticato per procacciare a’ cari figliuoli falvez- 
l - za, quando a rifchio polii fono di vita . Deh qual 
• però (iato farà l’ interiore combattimetìto , che fo- 
: fienuto avrà quella madre, la quale inlugli occhi 

{ fuoi rimirava operarli il difpietato fcempio de’ mar- 

■ toriati figliuoli? Ma potea pur la natura co’ movi- 
menti fui combatterla : che 1’ inclita Eroina oltre 

3 * ogni credere coraggiofa, di celefle fapienza forni- 
$ ta, e nella fperanza filfa e collante , che Dio ri 
r ' fiorato le avrebbe di buon vantaggio il follenuto 
•' difaflro, ed in cento e mille doppi multiplicato 
' a' dolenti figliuoli il celellial godimento ; fè con 
3 virile animo ad ogni materno impulfo contrailo : ed 
ì infiali’ efcguirfi il ferale martorio difcioglieva in que- 
: Hi divori e cordiali fenfi la lingua . Miei dolci ed 
b I 2 amati 
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amati figliuoli, caro e foave foftegno di mia vec- 
chiezza, la morte de’ quali per cagione sì nobile 
tollerala qnel conforto a me ne reca , che alle al- 
tre madri la profperofa corporale difpofizione del- 
la lor prole, deh quanto mai lieta mi tengo e con- 
tenta di così rendervi a quel Dio , che mi fu di 
v?oi donatore cortefe .* che non ho già io a voi Io 
fpirito compartito e la vita : non vi ho già iò 
nell* utero mio comporto le membra, e datone al- 
ia perfona vofira compiuta forma .* il Creator del 
mondo , onde il viver d’ ogn’ uom d.ifcende , e 
4 trae compnciamento , ed è d’ ogni cofa che ci na- 
fte , autore; egli è deffq, che dato vi ha e vita 
ed anima, e le membra (, e V intera vórtra perfo- 
na. A lui voi dunque con volontaria ( oblazion la 
tornate , come a comun Signore : ma vivete pure 
fi-euri, e ben ficuri morite, che ficcome al' pre- 
dente ortequio della fua legge quella vita mede- 
lìma confumate , ed avete per nulla , renderav- 
vcla egli più colma e più bella in condizione 
troppo migliore : cotefte iftefife carni , sì coterte 
carni , che con inertimabil dolore vi fentite ora 
ltraziare indotto , riveftite efler dovranno una voi- 
ra , quando che ,fia , di nobile luminofo ammanto 
nella celefte immortai fua magione : fifo però te- 
nete lo fguardo in quella incomparalvle gloria, che 
et vi tiene in pronto e vi ferba : di là prendete 
coraggio al fortenere : deh fate che sì gioconda 
virta in diletto ‘vi converta ogni pena. Alle infiam- 
mate parole della valente madre , agli accefi rim- 
brotti degl’ inpanimati figliuoli il fuperbo Antioco 
riputo fili adontato ed avuto in difpregio : ed ornai 
vinto veggendofi nella morte de’ fei martoriati fra- 
telli , per non darne almeno alla madre compiuta 
ed intera vittoria , ad altre più foa vi macchine fi 
rivolfe, perciò ancora più forti a combattere l’ani- 
mo del minore infra tutti , che a tormentar vi 
rertava • Or fi fece a fommuoverlo con jufinghe 
1 ' ' . ' pia*» * 
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piacevoli, e con larghe profferte: nè pofe foltanto 
- mano ad amichevoli dolci conforri : ma con giura- 
mento affermò , che egli lo avrebbe di ricchezze 
abbondevoli provveduto , in agiata condizion po- 
llo , ed in luogo di grande amico tenuto , fe dalla 
| Mofaica legge difìolto fi foffe, ed alle richiede fue 

fc piegato • Ma il giovane d-uro fi dimoftrava a lu- 

jj finghieri conforti , nè punto porgeva orecchie alla 

l vantaggiofa giurata impromeffa . Il Re però , che 

^ per ogni modo pur volgere lo voleva a fare il pia- 

1 cer fuo , chiamò a fe la madre , e per piacevol 

maniera di grazia pregolla , che doveffe Sollecita 
divenire alla falute dell’ unico fuo figliuolo , e che 
f«iò con efficace configlio diftogliere lo volefie dal. 
||i fiero proponimento . L’ avveduta donna fembiante 
un facendo di volere al figliuol muovere si fatte pa- 
li,, iole, a lui accoftoffi , e nel natio linguaggio , lìc- 

^ shè il Re non poteffe il parlar fuo comprendere 
5,. tutta in contrario rivolta in derilione al figliuoi 
. reconne il crudele tiranno : pofcia per faldo tener- 
lo nel fuo propofito, deh figliuol mio dolce /' pre- 

fe a diré con voci dal materno affetto avvalora- 
te , abbi figliuol mio compaffione di me tua ma-, 
dre , che generato ti ho , e per nove meli dato 
nell’ utero mio al tuo nafcere compimento ; deh i 
tre anni riguarda , ne’ quali ho all’ infantile tua 
vita col latte del mio petto fomminiftrato i teneri 
fanciullefchi alimenti, ed a cotefta età, che ci vivi 
al prefente , colle materne cure condotto ! non mi 
voler però far trilla delle fofienute fatiche : che 
cosi n 1 avverrebbe , fe dipartir ti vedeffi dalia olfer- 
vanza delle patrie leggi , e degenerare per vii ti- 
more dalla cofianza de’ tuoi gloriofi fratelli . Ti 
prego per tanto a fifa tenere l’occhio dell’intelletto 
] nel Re del cielo, al quale di fervire profeffi : con - 4 
fiderà bene che egli ha dal nulla tratto e cielo é 
r terra , e tutto ciò , che in quelle parti contieni! 
che egli n’ha in luce melfo la umana generazione .* 

I 2' che 
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che egli è in fomma d’ogni creatura, che al moq- 
do c.i vive, atòoluto Signore? a lui però con mente 
attenta ti rivolgi, come a largo dator d’ogni bene, 
da’ cui cenni dipende ogni tua buona ventura ; 
così n’avverrà, che a riguardo di lui , che è tuo 1 
"Creator, tuo Dio, di cui graziofo dono è quello 
(pirite, che ti regge, tu non paventi all? fpavente- 
voie villa del crudele carnefice , e dell’ infellonito 
tiranno.* e de’ trapalati fratelli calcando i velìigj , 
pie madre tua rendi lieta di fimigliante morte av- 
ventorofa, acciocché con effo loro io raccoglier ti ! 
polla col bello duolo de’ martiri generofi . In que- 
lli ed* altri faggi conforti procedeva ia virtuofa 
donna „• quando il giovane coraggiofo veggendofi i 
minili ri dinanzi % ed etòer della fua deliberazione 
Colleciti , e più tener non volendoli infuli’ afpet- ! 
tare fofpefi , dille loro con rifolute parole r a che 
più oltre indugiate? tutt’ aperto ben jo vi dico , 
che fermamente m’ ho polio in cuore d’ ubbidir* 
non al comando del volìro Re , ma della legge 
al precetto, la qual fu a noi per Mosi propotòa .* 
peiò della mia vita quello fate, che più al votòro 
betlial furore n’ aggrada. Ma tu, o Re perfido ed 
iniquo , efie a danno e diliruzione dell* Ebreo po- 
polo d’ ogni male fej funelia e certa cagione , e 
d’ ogni malvagità abbominevole ritrovatore , fap- 
pi , che fuggir non potrai la divina imminente 
vendetta. Vero è che per le notòre colpe noi fia- 
mo da gravi feiagure abbattuti ed oppreflì : ma 
Dio a correzione di noi è per piccol tempo addi- 
rato : egli dopo la penitenza de’ notòri falli porta- 
ta , pone giù ogni sdegno , e piacevole ne divie- 
ne .* dove tu , o federato, e di tutti gli uopiini il 
più perverto , declinar non potrai il funetòo e fi- 
nal giudizio dell* onnipotente Iddio, che con giu- 
tìo occhio riguarda le tue tiranniche foperchierie . 
e quinci a non molto tene pagherà d’ acerbi do- 
lori , c di lacrimevoli difav venture .* ti farà dì fo~ 
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verchìa miferia funefto efempio a tutto il mondo , 

* e ti darà chiaro a conofcere , che egli Colo è di , 

*! tutti affoluto ed univerfale Signore. Tu dunque or 

mi tormenta, quanto ben tene viene talento: che 
:: così io , come fatto hanno i miei fratelli , in ri- 

verenza delle patrie leggi , il corpo mio alle tue 
*■ mani confegno; quella vita e quello fpirito ti prc- 

10 lento , nel mio Signor confidando , che dopo un 

11 breve dolore avrà in me fine lo fdegno fuo , e 

1! ; perverrò infiem con eflì al ficuro portello del pró- 

1 metto immortai reame: dove tu , o mifero, e vi- 

® vo gemerai fotto il pefo d’ efireme fciagure , e 

morto iti perdizion n’ andrai tra le fiamme infer- 
ii nali , quali come lèmpiterno feral trofeo della di- 

vina punitrice Giuftizia . Ad un così libero favel- 
*■' lare, ad ogni timor fuperiore , trovandoli Antioco 

& le fperanze fue fallite, e mal fofferendo gli aperti 

®i e franchi rimbrotti del giovane coraggiofo , onde 

li* meflo ne veniva in vii difpregio ; in ira maggior 

J fi raccefe, e llimandofi per elfo adontato mife ma- 

}• no con elfo a piò crudi , e più acerbi tormenti , 

fi» che fatto non avea cogli altri fratelli : i quali però 

1» fino air diremo fiato follenne il martire invitto 

con incomparabil collanza , avvalorata da filiali 
,1 confidenza, che aveva in Dio collocato e rifpolìo • 

fi? Finalmente fn l’inclita madre tratta innanzi al ti- 

$ ranno : quella già vittoriofa elfendo nella morte di 

& fette trapalati figliuoli , quantunque sè conofcefle 

t nelle forze di lui non meno che fiati erano i Tuoi 

ài figliuoli , e fegli avelie veduti infugli occhi Tuoi 

rs firaziare a' carnefici; non avea pertuttociò 1’ animo 

è fuo in cofa alcuna diminuito . Che anzi tante volte 

ii 1 riputandoli vittoriofa per altrettanti trionfi., quanti 

fiati erano i lor martiri; in niuna parte piegò quel- 
li» Io, che la grandezza dell’ animo fuo, e la fiducial 

ie- fide nel fuo Dio le mofirava di dover dire. Laon- 

0* de al tiranno rivolta, non ti fare a creder , gli dif- 

& le , 0 Antioco, che il materno amore cotanto fiera- 

p I 4 *ncn« 
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mente negli (inaiati figliuoli oltraggiato, nebbia il 
alio cuore vinto ed abbattuto. Sieno quefii dolorofi 
C3ifi ed acerbi di quelle madri , che tenere non d’al- 
tro fono che della 1 corporal vita de’ lor figliuoli : le 
mie premure dirizzate fono a più alto fcopo , ed a 
più ampio termin diftefe , al quale le forze tue non 
partono pervenire. Io generai già i miei figliuoli , 
e li nutricai più anni a quefto mio petto bambini : 
gli venni appretto, in età adulta crefci u ti , con fol- 
lecite cure. allevando, non già perchè ne godettero, 
folo quetta fievole vita, che dar ne fuole la breve 
durata della corporale falute a mille infulti fogget- 
ta. A più alto fegno i miei penfieri miravano : ciò 
fu a renderne gli fpiriti bendifpofti, acciocché una 
volta ottener ne potettero la beata eterna vita, al- 
la quale, la buona mercè di Dio, pervenuti già fono. 
Dolenti fieno pertanto le altre madri di vedere i lor 
figliuoli tra le agonie di morte languire ; io mi pro- 
tetto all’ incontro d’ effere la più lieta e la più ap. 
pagata donna del mondo , perciocché veggio le ani- 
me de’ miei figliuoli a difetta della divina legge tra. 
tormenti acerbittìmi trapaffare. Ed or che la nobii 
cagione della fefferta morte mi fa entrare in ficara • 
fperanza di lor felice ventura , , con accefa brama 
defidero di tenere lor dietro, e di feguire le glorio- 
jfe vettigie di que’ figliuoli , che feguirono i laluta- 
ri conforti di me lor madre. Ferifci pur dunque , o 
Antioco, quello petto, adulato già a fottenere con 
fermo, vifo le trafitture profonde in tauri fieri fpet- 
tacoli : metti pur in appretto crudeli (frumenti a la- 
cerarne più avanti la fenile mia perfona ; che ad al- 
tro quelli non varranno che a pjuttoflo rendermi ' 
fe»za fine beata; ed a lieta vita godere col bello (tuo- • 
lo de 5 bene avventurati figliuoli. Avrebbe più oltre 
nel fuo ragionar proceduto ia valorofa Eroina : fe non' 
fotte', che il fuperbo Re a difpetto recandofi ogni' 
faa parola, in nuovo furor montato, la fé di pre- 
ferite fu’ tormenti porre: ne’ quali ttraziata e lace;a J 

affai* 
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affai torto compiè il Tuo illuftre martirio , e di tante 
lauree coronata n’ andò , quante ne moftrava quel bel 
drappelle de’ Martiri Maicabei . 




SACRA NARRAZION TERZA. x 

V 

\ 

• % * * • * / . , •• I < , 4 ^ , 

Nella untverfale defol azione della Religion vera , pre- 
gato Eleazzaro a fan almeno veduta di mangiare 
carne porcina , egli ad altrui efempio ama meglio 
fpjlenere P eflremo fupplizio r che far mcjira dirom- 
per la legge • 

• ♦ 

N lun v’ ebbe tra’ divoti Afcoltatori , che non 
innalzaffe con fornirne lodi al cielo 7 la gran 
madre de’ Maccabei , ed i fuoi generofi figliuoli, 
che, per guardare le patrie leggi, feppero far con- 
tratto allo flrabocchevol furore d’ Antioco. Di quel- 
li furono ancora , che eran d’ avvifo cotanto fegna- 
lato efempio etter da porre innanzi a’ Criftiani , ac- 
ciocché quindi prendano impegno all 1 ottervanza 
perfetta della Evangelica legge incontro a* rifletti u* 
mani t che fovente dar fogiiono alla perfezion Cri- 
fliana impedimento. Quinci e quindi erano più al-* 

. tre cofe fulla maravigliofa Narrozion ragionate .* ma 
il Re veggendo .quette non dover cosi torto aver 
fine , ad Agapito comandò , che prettamente dette 
alla fua principio. Egli tutto pronto a 5 cenni del 
Re, in piè ievatofi, e graziofamente rimirato ciaf- 
ciino , incominciò , rompendo in mezzo ogn 1 altra 
parola. Se una donna, ditte, o yirtno.fi Giovani,’ 
n’ ha fingolare ammirazion rifcottò del virile animo 
dimortrato, a difefa ed onore della Mofaica lep- 
gey e’ mi pare che non minor lode conceder h deb- 
ba ad un valente vecchio: il quale nell’età fua fe- 
nile a guardia della medefima legge diè faggio d 1 in- 
dora-" 


1 


i 3 8 seconda giornata, 

comparabii fortezza tra fiere e difpietate percoflfe, 
che il tolfer di vita. 

Il Re Antioco, della cui empietà avete già udi- 
to tertè farne a Teopirto piu fiate ricordo, ridur 
volendo i Giudei dalle patrie loro leggi e dalla Re- 
ligion verace alle cofìumanze abbominevoli de’ Gen- 
tili, contaminato n’ avea Taugufto tempio con vi- 
tuperevoli facrifizj , con altre fozzure, le quali bel- 
lo è tacere , avendo alle carte orecchie di chi m’ 
afcolta riguardo. Di che n’avveniva che i fabbati 
non erano piu guardati, nè gli altri fertivi giorni: 
che anzi a niun Ebreo conceduto era la legge Mo- 
faica profeffare : e n’ erano mertì a morte coloro', 
che partar ricufartero a Religion Gentilefca , Or, 
come fu de’ fette Martiri Maccabei , rilufle altresì 
la prodigiòfa coftanza d’ un affannato , e Tanto vec- 
chio Eleazzaro nominato. Era quefti infra gli E- 
hreiperfona d’alto affare, che per li fuoi pregi avu- 
to era dal popolo in grandilfima riverenza. E la- 
fcio flare , che , quantunque già foffe in vecchiezza 
decrepita proceduto, era tuttavia d’avvenenza de- 
corofa ornato: ciò che in un vecchio poco fi re- 
puta, e fi ha quafi per nulla: or a quel venendo, 
che metteva Eleazzaro in alta riputazione appreffo 
il Giudaico popolo, dico, che egli era d’iilurtre 
legnaggio nato , nella Molaica legge maertro , e tra 
gli fcribi godeva principaliffimo luogo : oltracciò 
era pio, coftumato, e uom di fenno: ficchè i fuoi 
andamenti ricevuti erano in luogo direi quafi di 
autorevole legge. Querto affai ben conofceva l’av- 
veduto vecchio : e prefe perciò guardia maggiore, 
che nel più diffidi cimento in lui appariffe più fe- 
dele offervanza e più perfetta delle Mofaiche cortu- 
manze . Era egli flato per ordine de’ prefidenti re- 
gi in prigion meffo, da’ quali affretto era a vieta- 
te carni mangiare. Ma il faggio vecchio amando 
meglio una gloriofa morte in onore della legge fua 
ioffrire, che una odiofa vita godere con difcapita 
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delta legge , il comandamento reggio d’ oiTervar ri- 
cufava : che però n’andava volontierofo al fuppli- 
zio. Quelli, che allato gli (lavano , per l’antica 
k>r amicizia prefero d’ Eleazzaro compaiìone .* ed 
eflendo aliai lor grave a comportare, che un co* al 
uomo, d’onore per altro e di riveienza degno, al- 
la morte fole per ignominiofa guifa menato, in 
difparte il traffero, e per quell’ adozione , e cordia- 
le amicizia, che pafTata era tra loro, di grazia il 
pregarono, che procacciale alla vita fua lo (cam- 
po , e sé per amore di loro a più lieti tempi e 
più prosperi riferbaffe : che buon compenfo pren- 
dere vi potrebbe , richiedendo le comandate carni , 
e fembiante facendo d’ averle mangiate , comecché 
per effetto mangiare non le voleie, Ma Eleazzaro 
avendo a mente l’onorato grado di fua venerandi 
canizie, la faggi» condotta del fuo vivere cotu- 
rnato, fin da fanciullo tenuta: e le reverende iti- 
tuzioni della Mofaica e divina legge fino a quell* 
ora guardate ; fenz’ altrimenti prender punto di 
tempo a deliberare, ebbe prede alrifpondere le pa- 
role, dicendo, lui ellere così fermo e cotante in- 
fui non volere far motra di facrificate carni man- 
giare , che tutto pronto farebbe di volere innanzi 
nell infernal fuoco etere traboccato .• e foggiunfe 
non etere dell’ età fua , la quale gli andamenti Tuoi 
metteva in riputazione di norma e di guida delle 
operazioni altrui , il fingere sì fatta cofa , onde 
molti giovani prendere ne potettero grave Manda- 
lo. Perciocché, la fua emulazione attefa, etti av- 
viandoli, che Eleazzaro uomo nonagenario foie 
alta gentilefea vita paiate, dietro a’vetigj fuoi n* 
andrebbono : per amore di queta brieve e fievole 
vita cadrebbono in perniciofcf inganno , e full’ efem- 
pio fuo alle cotumanze ree fi volgerebbono della 
gentilefea empietà . Che fe a loro amici fuoi n’ era 
compaflìon prefa, della morte dolorofa di lui , li 
pregava che a quello riguardaiero , che ad eio di 
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là n’ avverrebbe , Te piegare fi forte volato a’ Io* 
malavveduti conforti . Perciocché fe egli al preien- 
te fatto avelie di mangiare le importe carni (em- 
biante , e fi fofTe però di violenta corporal morte 
falvato, e fottratofi da ogni umano fupplizio, non 
avrebbe certamente potuto nè -vivo nè morto alla 
onnipotente vendicatrice msno di Dio feltrarli . 
Dove la morte con forte animo fofferendo e n’ a- 
vrebbe di là 1’ incomparabile guiderdone acquietato 
della eterna vita tra i comprenfori beati, e di qua 
degno farebbe apparito della fenii condizione , che 
da lui richiedeva virile fortezza : la quale dimolhan- 
do egli ne’ tormenti per la Molàica legge , lafciato 
-avrebbe a 5 giovani per ventura un efempio , onde 
prender potrebbono accefi rtimoli all’offervanza del- 
la medefima legge, incontro eziandio ad ogu’uma- 
no e fiolento contralto . Quelle per altro sì affen- 
nate parole furono affai gravi a udire agli fconfi- 
gliati ed Ululi amici, ed al peggio tirando un par- 
lare sì fatto laudevole molto , e di fublitne corri- 
mondazione degni filmo , per arrogante il tennercon* 
tuttociò , e proferito da vano fpirito di baldanza . 
Laonde dove prima erano verfo di lui piacevoli , 
tutt’ in contrario cambiati , in ira fi accefero , ed 
il confegnaron cruccio!! all’ eftremo fupplizio . Fu 
dunque in man dato a’ barbari giurtizieri : da’ quali 
mentre era con percoffe acerbiffime martoriato y 
metteva con fenii voce compaffionevoli gemiti : e 
rivolto a Dio con fiduciali fofpiri , voi , o Signo- 
re, efclamava , voi , che liete d’ogni cuore finiffi- 
mo conofcitore , e coll’ acume divino ne prevenite 
a intendere i più riporti fegreti , ben fapete qual, 
fia l’ interior difpofizione dell’ animo mio: a voi è 
ben conto , e maniferto , fe moffo m’ abbia a fe- 
flenere carnificina sì cruda altiero fpirito di bal- 
danza , che d 1 altro più fiero fupplizio portar do- 
Ivrebbe le pene } o giurto zelo della voflra fama' 
egge, la quale a'fofttnere mi flringe cotanto acer- 
bi 1 
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.hi dolori : affai chiaro vedete , che quanto T ani- 
mo mio è , la voltra buona mercè , dagli umani ti- 
mori fcevro e. libero, egli è altrettanto dal timore 
prefo di voi, che mio Creator fiete , che fiete mio 
Signor, mio Dio : il cui giurto volere ad eleggere 
mi cortringe cotanto importabil tormento, da! qual 
mi Tento a mano a mano con Tanto e finito . Ed in 
quelle pie ed altre a quefte fimiglianti vooi di que- 
lla vita pafep il generoTo e faggio vecchio e la~ 
fciò non pure a’giovani, ma a tutta altresì la Giu- 
daica nazione preclariflìmo eTempio di virtù rara f 
e di (ingoiare fortezza: onde a Dio mantener fi do- 
vettero , ed alla-Jegge Tua fedeli eziandio a gravi 
rifico della vita , 



SACRA NARRAZION QUARTA* 


* Avendo il Re Nabucco a pubblica verter MZton prò* 
pojlo la Jua J tatua , Anania , Mifaello , ed Azza- 
ria ricufano d ’ adorarla : ed in accefa fornace fé* 
rb mejji , ne fono per ajuto divin liberati , e ven- 
gono in maggior grazia del Re Caldeo . 


A Vea già Agapito colla compaffionevole Nar- 
razione il fuo dover Tornito , e colla illuftre 
morte del Tanto vecchio Eleazzaro gran coraggio 
meffo negli afcoltanti compagni , a combattere gli 
umani rifpetti , per interamente guardare 1’ Evan» 
gelica legge incontro agl’ ^impedimenti , che a’ co- 
turnati Fedeli parar Toglion dinanzi gli amadori del 
fecolo guato e Corrotto : quando il Re accorgedo 
dofi , che , Te averte alla brigata pia permeilo e! 
più altre rifleffioni allargarli , non Tarebbono con 
tolto ridati , e fi Tarebbono in più lunghe pareli 
dirteli , che il preTente tempo parea non concen 
delle ; con gentil cenno a Dororeo fi rivolTe , a 
' Qua- 
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quale fecondo V intraprefo ordine la volta toccava 
Egli adunque fopra di sè recatoli, e meglio portoli 
fui luogo fuo in affetto, così a narrare incomin- 
ciò. 

; La maravigliofa fortezza del Tanto vecchio Eleaz-, 
sarò fotto percolfe fiere mortrata in onore delia 
Mofaica legge, la via mi apre a dimortrare la pro- 
digiofa cortanza de 1 tre giovanetti Ebrei Anania 
Mifaello cd Azzaria.* i quali, avvegnadiochè avef- 
fero infugli occhi loro approdata un avvampante 
fornace, condur non fi voller pertuttociò a piegare 
le ginocchia olfequiofe per adorare la ftatua di Na- 
bucco. Il fatto è, o cortumati corx!pagni, della ve- 
drà attenzion degno. 

Avea il Re Nabucco piantato una fiatua , che 
lui rapprefentava , nel campo Dura della provincia 
di Babilonia.* quella d’oro comporta era .* in alto 
elevata per fefìanta cubiti di grandezza ,' e per lo 
largo fei dillefa: appreffo ciò per melfaggieri prefti 
mandò a’ Satrapi lignificando ,* e a’ magi fi rati : 
a 3 giudici ed a* capitani .* agli ottimati, e al popol 
rutto , che nel porto tempo colà elfer dovefiero a 
fileggiare la confacrazione della fiatua dirizzata. 
Effendofi adunque dinanzi alla fiatua nel divifato 
luogo raccolti, il reai banditore annunziò in pie-, 
na popolar ragunanza , che , come prima udifiero 
V armoniofo concerto de 7 muficali linimenti , pro- 
ftrar fi dovelfero a terra per adoraziotl predare al 
nobile reai fimulacro : che fapertero tutti riferbafrli 
accefa fornace a chi ricufato avelie di. porgere tri- 
buto d’adorazione alla jsroporta fiatua del gran 
monarca . Or come udirti V aere dal fragorofo Tuono 
percorto dalle trombe , e dall’armonia foave delle 
vivuole, e de’ flauti, e degli altri muficali finimen- 
ti; fi fu così /torto cialcuno a terra proftrato con 
adorazione olìequiofa , fuor folamente de’ tre giova- 
netti Ebrei Anania, Mifaello ed Azzaria: ciò, che 
da’ Caldei veduto porfe loro cagione di richiamar- 
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fene al Re Nabucco , quali rei fodero di regia 
maeftà oltraggiata , e proteftafler con quello di 
non riconofcere il lor Monarca per fupremo figoor 
della terra: o Sire, dilfero con parlar Iufinghiero, 
voi, che gran monarca della terra liete , e gran 
Dio ad ogn’ altro poter fuperiore , voi dovete di 
voftra ragione ufare, la quale a rifcuotere vi con- 
forta gli offequj , che agli Dii fi convengono : lap i- 
de il voftro annunziato decreto quanto a buoua 
equità richiede da chi foggetto a voi ci vive adora- 
zioni , altrettanto reo dichiara di fallo grave chi 
di^ contradirvi i divini onori pretende. Quelli gior- 
vani Giudei pertanto, che fono, di voltro ordine 
foprafianti a Babilanenfi lavori , ricufato avendo di 
porgervi quello a voi dovuto oliequio : non \ì 
hanno in quella riverenza, che aver fi dee zi po- 
tente Monarca: e non curando delie vofire leggi, 
in difpregio ne mettono il medefimo legislatore : 
polli però fieno nella fornace ficcome de’ vofiri 
ordini violatori, acciocché dalla impolla pena pcf. 
fan gli altri argomento prendere del comrr.elTo rea- 
to , ed impari ciafcuno , quanto collar debba caro 
il contravvenire agli ordini di Nabucco. 11 malac- 
corto Monarca, che per altro fuori era d’ ogni de- 
bito conofcimento, e per sì fatto maliziofo rappor- 
to, e perverfo configlio, vie piò dal verace len- 
tiero della ragion traviato, traboccò in piò preci- 
pitofo proponimento : e ciò fi fu 11 dare alla mi- 
nacciata pena efecuzione. Udendo pertanto il fallo 
de’ trafgrelfori Giudei , in furiofa ira fi accefe : e 
comandò che di prefente gli follerò dinanzi con- 
dotti : ed al reai cofperto venuti, è egli vero, dif- 
fe loro, è egli vero quel ch’io lenito' di voi? dun- 
que adorar non volete né i miei Di, nè la fiatua 
d’oro, *he ho a pubblica venerazione propoilo ? 
Or bene : fiate pure difpofii a fare il piacer 00 
flro : come prima udirete lo firepitofo fuono di 
muficale armonia , al fuol chinatevi colla tetta 
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umile, ed offequiofa per l’augutta ftatua venerare.' 
dove fiate al comando nottro ritrofi e redìi, vi fi» 
noto e manifedo, che nel punto medefimo arfi fa- 
rete e divampati nell’ardente fornace, ficcome dei 
reai decreto prevaricatori , e di lefa Maeflà colpe- 
voli : darò a vedere che alcun Dio v’ abbia , che 
patta contra fio' fare al poter di Nabucco , e dalle 
mie mani darvi modo a procacciarvi falvezza . A 
sì altiere parole e sì orgogliofe non fi fmarriron 
già i giovani coraggiofi : e lenza mutar vifo rifpo- 
fero al corrucciato monarca, non aver etti medie- 
ri di dare fui propodo affare rifpoda.* potere il lo- 
ro Dio di leggieri , ogn’ ora , che in piacere gli 
fia , dalle mani fue ritoglierli, e mandar loro in- 
nanzi per mille guife l’ ajuto allo fcampo: che fe 
poi fuo voler fotte , che efli men veniffero tra le 
fiamme , di loro fapeffe pure Nabucco , che s’ a- 
vean deliberato di fodenere innanzi qual che fi for- 
fè grave difadro, che mai condurli ad adorare la 
ffatua dirizzata : perciocché protedavano altrove 
non riconofcere viva e verace divinità , fe non 
nel loro Dio d’ Ifdraelio .* il quale tratto avendo 
i’ Univerfo dal nulla, confervator n’ era altresì, e 
delle creature tutte onnipotente Signore. Un parlar 
sì aperto, comecché sì faggio e del tutto al ver 
conforme, recolfel Nabucco a sì gran difpetto , che 
tutto in contrario cambiato da quello , che co’ 
tre giovani per addietro effer folea , rimirando- 
li con vifo arcigno, e con torvo ciglio dal furo- 
re inarcato , diè ordine che per effì fùbito fatto 
fode della fornace l’ appredo con fuoco in fette 
doppi dell’ufato maggiore: ed a fe chiamati i più 
robutti foldati dell* efercito Babiionefe, ordinò lo- 
ro, che dovettero a* tre Giudei con ritorte dure i 
piè legare e rodo lenza redenzione metterli nella 
fornace. Quelli per dar fenz* indugio al reai co- 
mando efecuzione, quando appunto il fuoco lo più 
vigorofe vampe mandava , li fpinfero colà entro 
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cosi, com’ eran, vediti con tutto i] pallio , col 
Babilonesi turbante, e con tutto il loro ci vii guer- ' 
nifìiento. Ma Subitamente n’avvenne cola , che 
fece a ? Caldei fede, che il Dio d’ Ifdraello non gli 
avea dimenticati .* onde fperar fi poteva , che la po- 
derofa fua mano porrebbe a falvi renderli nel mag- 
gior rifehio. Imperciocché le fiamme largamente 
alla bocca della fornace dirtele ne comprefero i 
giuftizieri Soldati, e gli ebbero di prefente con- 
fanti ; laddove rifparmiarono le forze loro , come 
approdo n’apparve, a’ tre Ebrei giovani condanna- 
ti : (ìcchè fi (lavano tra le fiamme, come in luo- 
go di foave e lieto Soggiorno . Ed Azzaria bene e 
chiaramente vergendo di che larghe grazie lor fol- 
te Iddio donatore cortefe , da fentimento divoto 
di debita riverenza morto , e per averne pure al 
prefente rifehio tuttavia pronto e valevole patroch 
nio , difciolfe nelle divine laudi la lingua , ed al- 
hrgonne il cuore in prazion fervorofa e cordiale. 
Deh mio Dio, prefe a dire, di noi, de’ padri , e 
degli avoli nortri fovran Signore , fia pure il vo- 
terò gloriofo nome benedetto e lodato : che in tut- 
te le opere vortre apparite giu didimo . Deh come 
le vie vortre diritte fono, e fagge le tracce .della 
voterà altjffima provvidenza ! Meritamente voi tra- 
boccato , tanti mali n’avete Sopra la città Santa per 
li peccati, onde il Giudaico popolo, dipartito dal- 
le vortre leggi, provocato n’ha la vottra vendica- 
trice giurtizia . Sicché ,a punione di noi recati ci 
avete a man de’ nqrtri nemici , ridotti a crudeli 
1 tervaggio , e nelle forze dati di Re barbaro , il 
I peggior Senza fallo di quanti ci vivano folla terra. 

: Ah però vi Sovvenga, che i piti luminolì raggi f 
che sfolgorar fanno il voftro divin maeftofo leg- 
gio, le pietofe opere fono di mifericordia . A ri- 
guardo adunque de’ cari vortri e diletti fervi Àbra- 
mo, [Sacco , e Giacobbe, a’ quali fermalìe già in- 
! (allibii promqlfa, che così ri avrefle la generazioni 
! * ik lofqi 

1 

1 


L 


Digitized by Google 


1 4 Ó SECONDA GIORNATA# 
loro moltiplicato , come le eelefti Delle , e le lit* 
torali arene, comportar non vogliate , che in dif- 
perfion vada il popol voftro , e la finagoga coran. 
to una volta a voi diletta .* non vedete, o Signo- 
re , che fiam difertati , ! ed in sì mifera declinazion 
venuti , che per le noflre colpe ci vegliamo in 
infinite fciagure avvolti , e più abbattuti e più de- 
boli , die altra gentilefca nazion forte mai : più non 
abbiam principe , non capitano, non profeta, non 
facrifizj, non incenfo, non l’altare delle primizie, 
onde portiamo colle oblazioni graziofe procacciar- 
ne da voi mifericordia : ma ricordar vi dovete , o 
Signore, che al voftro cofpetto è troppo più ac- 
cettevole P olocaufto del cuore umiliato e contri- 
to , che il facrifizio non è de’ graffi arieti e de’ 
lieti agnelli : e che di quello vi foddisfate più che 
di quello. A voi però contriti ci rivolgiamo, e 
di cordoglio nmil compunti a voi ne vegnamo : e 
fuha bontà vofira inertimabile confidati, ( la qual 
non folìiene , che alle noflre fperanze confufionr 
venga dietro ) abbiamo a voi fiducial ricorfo.* ac- 
ciocché di noi compaflìon prendiate, e per le pro- 
digiofe opere voftre, fecondo che è alla vortra mi- 
fericordia e mbnfuerudin richieflo , la ftrada ci a- 
prpte alla faiute, e ne diate’ di ciò al nome vo- 
ftro im mortai gloria. Deh fate che il voftro po- 
derofo braccio tutti coloro abbatta e confonda che 
ad onta dell’ onor voftro , ci traboccano addorto 
dolorofi infortuni, e calamità difaftrofee abbatteteli 
pure, conquideteli e li recare a final efterminio , 
ed una volta intendano, che voi folo fiete Dio, 
che fiete Signore, e folo nell’ Dniverfo gloriofo e 
potente . Mandava al cielo Azzaria quefti ed al- 
tri focofi prieghi e intanto i rriiniftri regi mai 
non finivano a’ accrefcere fulla fornace fuoco coi 
farmenti , e con altra bituminofa materia : e già 
Soperchiava la fiamma di quarantanove cubiti la 
fornace, quando fi trafile d’ improvifo fuori con em- 
pito,, 
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pìto, e divampò ed arfe , quanti de* Caldei v’ era- 
no circolanti. Ma dimofirò Iddio d’ avere le pie- 
tofe orecchie porto alle accefe umili voci del di- 
voto Azzaria: perciocché T Angiol Tuo dal ciel man- 
donne foccorfo di lui, e de’ compagni ,* che addol- 
chine la vigorofa vampa ,* la quale ,< ogni forza per- 
duta qua fi molle delicata aura fpirava: ed il fuo- 
co non che le perfone loro uccideffe o guartaffe , 
ma neppur le vertimenta ne offefe : Gcchè i virtuofi 
giovani colà dimoravanfi come in dolce e deliziofo 
foggi orno , e con divoto * folenne cantico rendean 
lode al lor divin Signore', che non gli avea nel 
maggior uopo dimenticati. In querto il Re reggen- 
do, che la nocella de’ tre giovani. Ebrei che do- 
Vean già- edere nella fornace, confanti , troppo indu- 
giava a recarli ; maravigiiortì forte , ■ che. ciò dovef- 
fe mai poter e (Te re ; levofTì però di letto ratto e fol- 
letto , ed a sé gli ottimati fuoi chiamati ,■ diman-; 
dòlli , k fe coloro fiati fodero nella fornace meffi co* 
piè legati : quelli rifpofer del sì: di che lo ftupore 
fu in Nabucco maggiore , non fapendofi immagina- 
re a che ciò mai riufcir dovèfle/ che non s’ avelie 
per anche di lor morte o* diftruzione contezza al- 
cuna. Ma gli fece allora Iddio con 1 certa vifion no- 
to e maniferto, che camminavano fra le fiamme 
quattro uomini fciolti e liberi , fenza punto . eder . 
nè poco nella perfona tocchi od offe fi .* ■ conobbe che 
le fembianze del quarto erano a divina indole fimi- 
glianti.Gli cominciar'on di ciò andar per P animo 
piò umili e più dimefli penfièri bene accorgendo- 
li, che Dio a confervazion vegliava de’ tfe giova- 
ni condannati J’ ed ornai avendo per’ fermo che fa- 
si fodero e lai vi nella fornace, colà fi porta ecf 
alla bocca fi appreffa/ quindi , porta giù ogni mi- 
riacciofa alterezza , con piacevole voce diffe/, o ec- 
cedi 1 fervi di Dio, ufcite di qua fuòri { ed a me 
rfe venite! di colà torto così interi ufciron della’ 
perfona ed intatti , come v* erano entrati e par- 
ai 2 fero 
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I Per fi ani Satrapi portando a Daniello invidia in fi- 

die gli tramano con un editto regio : onde toltane 
d? accufarlo cagione , è nel lago de ’ leoni meljo , e 
„ . per miraeoi campato : quindi alla pena mede [ima . 
efpofii fono i/fuoì accufatori , e da' leoni divorati 
finalmente Dario comanda , che ciafcun tema il 
Dio di Daniello » 

. . * * - 

£ ?Ra già Doroteo alla fin venato del fuo raccon- 
i to, e della n’ avea (ingoiare ammirazione ne- 
gli afcoltanti Compagni del maravigliofo coraggio' 
per li tre Ebrei giovani dimodrato; quando il Re 
veggendo che il Sole d’ affai avea l’ ora valicato di 
vefpro, e che tuttavia i più della pia brigata do- 
vean pare la lor Narrazion recitare, ordioò a Fila- 
lete , che punto non deffe d’ indugio al Tuo narra- 
re . Egli adunque,* predo al comando del Re, così 
cominciò tutto graziofo. Doroteo n’ha bene e no- . 
bilmente efpoda la coftanza de’ tre valorofi giovani 
a rincontro delle fiere minacce ' d’ un potentiffìmo 
Re: ma per mio avvilo n’ha in parte fallato , in 
quanto dar dovea piuttodo luogo al profeta Da- 
niello, che infra di quelli la maggioranza godette ^ 
e comecché in grave rifchto ftretto , non dimodrò 
perciò men di valore , nè Iddio vegliò altresì me- 
no alla (alute fua con por mano a un gran mira- 
colo . Or io voglio a lui quelì’onor fare, che pre- 
dare Doroteo ben gli dovea , e metterne la virtù , 
fua in luminofa comparfa . t 

N’ era già Daniello in alta riputazion montato 
per la verace interpretazione de’ fogni, e pel fovra- 
no dono d’infallibile profezia* Or effendo dato ad 
uccifion meffo Baidaffare Caldeo, fucceduto era alla' 
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Corona Dario uom Perfiano. Quelli fece alle fofc- 
(Someffe Provincie centoventi Satrapi fopraftanti : 
per li quali follerò le cole pubbliche maneggiate , 
ma difpofe altresì, che foggeti foffero a tre altri 
principali minillri , fr * quali era Daniello : ed a quelli 
voleva che elfi rendeffero del lor maneggio ragione . 
Oltracciò Daniello venuto gli era in tanta grazia, 
che già gli andava per 1* animo di volergli in man 
dare il lupremo ed univerfale governo di tutto ii 
fuo reame . Ciò a’ Satrapi ed agli altri nobili affai 
doleva : e da cieca paffione abbagliati non rimira- 
vano con diritto occhio gli alti pregi del giovan 
Ebreo il quale conciofoffechè tutti avanzaffe d’ affai 
d’intendimento e di fpirito, godea nell’amore del 
Re pnn. tpaliffìmo luogo; ed imperciò, qua.fi legno 
a llrale, efpoflo era ai colpi della cortigiana invi- 
dia. Cercavano adunque ad ogni lor potere d’ oppri- 
merlo , e lìudiavanfi ' di tor cagioni, onde trarlo 
con infidiofa accula in rovina . Conofcevano ben 
aperto, che coftomato effendo Daniello, e d’intera 
e lanta vita, fi faticherebbono in vano d’ apporgli 
veri delitti . Sicché penlarono a dover trovar mo- 
do, che imputare gli fi poteffe a reato 1* offervanzfi 
delia fja legge. A quello intendimento i Principi, 
ed i Magiflrati. 4 i Satrapi, i Senatori, ed i Giudici 
fecero di comun parere decreto, che chiunque in- 
fra ’l termine di trenta giorni , porgeffe preghiera a 
qual che fi foffe o Dio od uomo,Talvo chealRe, 
lenza redenzion foffe nel lago de’ leoni meffo . A 
Dario pofeia venendo, lecer fu pplica , che raffermar 
voleffe il ccnceputo decreto , e pon fofteneffe a niun 
pano, che foffe ad alcun lecito contravvenire , o 
portare la trafgreffione impunita. Condifcefe il Re 
alla ingannevoi richieda , e bandiffì univerfal de- 
creto, che nel pollo tempo niuno ad altro Dio por- 
gere, o ad altr’uomo, fuor folamente che al Re, 
fupplichevol preghiera. Di che gl’invidiofi minillri 
furou lenza modo lieti e contenti , feco avvifando 
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ffie la divifata fraude procedefle-, e fperanza ferma 
portando, che all’ intefo fin penderebbe . Che perì) 
con diligente guardia pofer mente all’ operar di Dar 
niello ; e fpiandone con ricerca follecita gii andar 
menti, n’ ebbero quello,, che più defideravano , nè 
fuori era del loro avvifo. Videro che nell’ albergo 
fuo raccoltili e avendo le finefire aperte , che a 
Gerufalem guardavano , volgealì a quella parte , e 
colle ginocchia a terra piegate , a Dio inchinavafi 
per adorarlo tre volte ’1 giorno, e le divine laudi 
n’ offeriva fecondo f ufato . Non fu lor mefiieri 
cercar più avanti , come fe colto lo averter fui 
fatto di vituperevol delitto ; e menando quali bal- 
danza della colorata cagione , onde loro aver pa- 
reva alle mani modo d’ opprimerlo , e metterlo a 
morte, vanno a Dario, c con ardita fronte , ed 
imperiofa voce da zelo apparente ajutata , non a- 
vete vci , ditterò, non avete , o Sire , fermato de-’ 
creto, e bandito, che, qualunque s’ èperfona, che 
intra il termine di trenta giorni, a pregar s’ inchi- 
narti? ad altro Dio, ed uomo fuori di voi, merto 
folle nel lago de’ leoni ? rifpofe Dario di si ; dille 
che ordin sì fatto era da lui veramente ufcito, e 
per fua reai difpofizion divolgato j che però per- 
meilo ad alcun non era il romperlo fenza doverne 
la minacciata pena portare. Vi facciano dunque a 
fapere, torto rifpofero, che Daniello uom di na- 
zion Giudea, non ha curato punto nè poco di 
voltra legge: e in tre rempi del dì porge al Dio 
fuo preghiere nè più nè meno , che fe non folle 
giammai fiato per voi prodotto cotal decreto. Il 
Re a tal novella fu il più trillo e ’l più dolente 
uomo del mondo j prefe di ciò pentimento : e incre- 
fcendogli forte della feiagura , nella qual vedea Da- 
niel caduto, fi rivolfe a dover trovar via di falvar- 
lo,- e ne flette ' tutto quel giorno in penderò... Di 
che gli accufatori avvedutili , fappiate , o Re, gli 
foggmnforo tutti pronti , fappiate, che fra i Medi * 
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fifa i Perfiani n’ è inviolabil legge in collume, chè 
Cambiato nno fi voglia per condizione alcuna dei 
mondo qualunque s’ è decreto, che il Re fatto ab- 
bia e divorato : alla Maettà regia fi difdicc folle- 
nere , a riguardo d’ alcun privato, mutamenti sì fatti/ 
onde biafimo ne feguirebbe, e deli’ augùllo carat- 
tere gelamento. In quello il Re, ficcome colui , 
che le lue difpnfizìorìi governava a fenno de’ corti- 
giani, alla fedtenza loro acquietoffi : e quantunque 
di maliffìma voglia e quali per forza diè a’ mimllri 
ordine, che Damel folle in prigion melfo : ed all’ 
innocente giovane , non temere , dille , che ’J tuo 
Dio , cui porgi coudiani religiofi offeqoj , difeorte- 
fe non ti farà delle fue grazie .* e nel maggior 
rifchto ti manderà lenza fallo innanzi aiuto oppor- 
tuno a procacciarti falvezza. Or fu condotto nel 
lago de’ leoni per opera di fieri largenti ed accioc^ 
chè nè potette il Re dalla morte ritorlo contro al 
volere de’Satrapi, rè quelli potette pur ad uccifion' 
metterlo, dove ne fede per miracoi campato , fu 
al. a bocca del lago una pietra' allogata , che ferma- 
fu col ligillo regio , c con queilo degli ottimati . Ma- 
Dario intanto fu dell’acerbo cafo di Daniello sì af- 
flato e sì dolente, che il fono e’1 cibo ne perdet- 
te : ficchè la fera di quel dì non cenò ,■ nè potè 
Bella vegnente notte prender ripofo ,• in gran folie- 
citudine dimorando della 'Vita di Daniello t e dar 
luogo nell’ animo non parendo ad altro penfiero / 
Come prima la nofte cominciò a declinare nell’ au- 
rora , levatofi affai di buon otta , portoffì ratto e 1 
folleciro al lago de’leoni, e più a’ appretto facendoli , 
con cuor fofpefo ed anlìofo, e con lamentevole pie- 
tofa voce Daniel chiamando , dirraodollo, fe il fuo' 
Dio, a’ cui fervigi egli di vivere protettava, cam- 
pato lo avelie da’ rabbioli morii de’fcroci leoni.* Ecf 
eg.i tolìo lietamente rifpofe .- fièno fenza fine, o Re, 
cordiali grazie al mio Dio, che giammai abbando- 
nar non volendomi , dato mi ha nella calamità mag. 
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giore il riparo, e per opera deli’Adgiol fuo m’fe# 
foftegno forte predato incontro alla forza di furiofi 
leoni: le cui fameliche bocche (late fono a miadi- 
‘fefa chiufe , onde recato non mi hanno alcun nocu- 
mento : perciocché nel fuo cofpetto ed al fuo infal- 
libil giudizio che al torto piegar non puote nè all* 
ingiufto, e delle umane operazioni non fa fare, al- 
tro che dirittamente; ragione; ha in me ritrovato 
giudizia ed innocenza, la quale innanzi a voi pure 
d’ ogni delitto .apporto m’affòive • Se. di ciò Dario 
Hetiiiìmo ne divenire , ciafcun fel può immagina- 
re, 1 avendo riguardo al dolor pirefo deila fua fiera 
condanna . Fatto pertanto traf fuori Daniello del 
lago, con ineditrabil piacere il veniva intorno in- 
torno confiderando fano e intero della perfona, ed 5 
ammirar non tìnava y come per modo alcuno da feri- 
ta guado o tocco non fotte , nè piò nè meno, che fc 
in altra parte dimorato avede, che tra feroci leoni : 
éd immantinente in acerbo odio quei rispetto rivol- 
to, che modrato avea foverchio a mal graditi ac- 
cusatori di Ini , a fòmmoda de’ quali condotto fi e- 
ra a cotanto ingiuda condanna, tutto rifofuto dd- 
pofe che quelli portaffero del taglione la pena . Co-* 
loro adunque medi furono d’ordin fuo nel lago con 
elio le mogli ed i figliuoli: ma non pervenner pri- 
ma al piano di quel fonedo e difpiecato ricinto , che 
fufon Subitamente da’ famelici leoni abbrancati-* i 
quali non li finiron fdo con uccifion preda e fan- 
guinofa , mane infranfero ancora minuto minuto cogl’ 
impetuofi denti le oda » Quindi ravviandone piu a- 
Vanti Dario il fovran potere dei Diodi Daniello, che 
fapea così bene le buone operazioni e le ree di con- 
venevole guiderdon pagare, gli cadde nell’ animo di 
volere pubblica e (bienne proteda fare dell’alta di- 
ma , e cordiale odequio y che per quel gran Dio nel 
cuor ferbava . Fece pertanto universi decreto, che 
nel fuo largamente diftefo imperio tutti profedar do- 
vefibro titnorofo xifpetto y e riverenza odequiofa ai 
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Dio di Daniello . Cui protcrtava con chiare note 
ed aperte folu edere d’ immortai vita fornito : erterg 
lì reame fuo sì forte, e ad ogni contrattante forza 
sì fermo e sì faldo, che macchina non v’ avrebbe 
sì poderofa, che abbattere lo potette giammai,* che 
. fi (enti va lietilfimo d’ affermare con efpreffion ve- 
ra, e fincera Ini giuttamente Salvador riputarli, e 
non altrove, che nel fuo divin potere effer riporto 
l’operar miracoli, e fignoreggiare lolla natura.* ed 
aver però a’ cenni Tuoi ubbidiente cielo e terra , 
ed ogni creatura , che ivi ci vive : menrre faputo 
avea per sì acconcio modo campar Daniello dalla 
fierezza dei leoni . Pofcia nel primiero fiato retti- 
fuito il profeta , i’ ebbe in riverenza maggior che 
prima : e Daniello poi Tempre vitte memore a Dio 
e conofcente del benefizio fingolarirtìmo a lui com- 
partito . 
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Giona , ricevuto divin comando cT annunziare a Ni. 
néve l' ejì remo eccidio , ricufandolo , fi [ugge al mare: 
lo infegue Dio colla tempera , della quale / campa 
raccolto nel ventre d' una balena , che nel terzo 
giorno fuori lo mette a terra : e fendo pofcia a lui 
l'ordine replicato, efegutfce /’ ingiunto annunzio: 
tornano i Ninhivi a penitenza : gli duole della non 
adempiuta minaccia : e Dio fallo dell' error fuo av- 
veduto col fivnbolo d' un' elitra , che d' improvif* 
vien mena. 

E Ra già Filalete del fuo parlar rifiato, e detto 
avea negli animi degli afcoltanti compagni 
uni fernirtìma confidenza in Dio: che nel maggior 
uopo fa i fervi Tuoi da’ foprattanti pericoli fvilup- 
pare. Teodoro feguir dovendo l'ordine del narrare, 
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.poiché , ditte , Filalete n’ ha dimortrato quali fien« 
le amorevoli tracce della Provvidenza divina , che 
.procacciar Teppe Tallite ad un profeta tra i iecni ^ 
le bocche tenendone a difefa di lui chiufey voglio 
io firniimente per quello ifteffo largo campo decor- 
rere , dimoltrandone il Tovrano alto maneggio della 
medefìma Provvidenza : la quale aperta tenendone 
P ampia bocca d 5 una balena a ricovero d’ un altro 
profeta , condurre per altra via lo Teppe a Talv^r 
mento. 

La diTonefta e lorda vira de’ Nini viti era sì o!- 

• i s- »- » * 

tre ogni termine proceduta , che della loro Tozza 
laTcivia fino al cielo ne perveniva T abbonii ne voi 
fetore.* e vie più ogni giorno ne provocavan lo 
sdegno divino . Or Iddio più ornai (ottener non 
potendo le malvagie lor opere, a Giona figliuol 
d’ Amati parla e sì gli dice : leva Tu : vanne a Ni- 
nive città grande, e di popol piena: ed a’ rei cit- 
tadini n* annunzia vicino e finale difcrtamento : che 
già la loro ttrabocchevol malizia Tevera vendettta 
chiama dalla mia oltraggiata giu (tizia. Parendo al 
profeta sè non etter uom da ciò , e fortp peTan- 
dogli un comando di sì malagevole impreTa , diè 
opera di Tottrarfi dalla prefenxa del Signore , cioè 
da quel luogo là , dove avea le Tue divine voci 
aTcoltato . Levottì adunque torto, e quindi difceTe 
•al porto eli Gioppe, dove trovò una nave, che 
(tava per dare le vele a' venti, e co} padrone del 
legno accontatoli, convenne con etto del nolo.* c 
pagatolo , entrò Tubito in mare * per andare alla 
.volta di TarTo. Ma non fu appena la Nave al- 
quanto proceduta di viaggio, che Iddio diede a ven- 
ti ampirtìma via fopra le agitate acque.* i quali fe- 
cero il mar grotto, ed alto al cielo, e lo commof- 
fero tutto in Te (tetto con iTpaventevole mutamento .• 
onde i marina; giammai a sì fiere temperte* non 
uTati, quafi morti fi riputavano in tal diTaftro . Per- 
ciocché dall 1 una parte aufiro con rapido Toffiament» 
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levato, avea già l’ emisfero tutto chiufo d' ofeù- 
rittime nuvole,- daii’ altra borea fieramente traendo" 
Con sì grand’ empito follevava le dibattute onoe ,■ 
qhe la nave quinci e quindi percolfa , parea che 
poco più innanzi fofìener potette la tempellofa 
battaglia. Ma mentre tutti erano inrefi a marina- 
Tefchi fervigi , e i debiti argomenti pendeano alla 
Ior falute opportuni , incominciò a dficendere dalle 
nuvole un impetuofo diluvio d’ acqua dirotta , ed 
» venti a multiplicare con tanta forza , che fquar- 
Ciate al combattuto legno le vele, fchiantato l’al- 
bero, c levatone ai piloto timone e governo, qua k 
e là traportavano con difeordi moti la trave : ed 
In quello d’ ogni parte il ciel s’ apriva fovente 
mollrando terribili e focofi lampi da rovinofe fol-, 
gori accompagnati : le quali ad alcuna parte deli’ 
Agitato legno rompendo ne avean le bande manda- 
to al mare . Laonde tutti i marina; combattu- 
ti dal vento, dalla fopravvegnente acqua percottì ,' 
e da fragorofi tuoni sbigottiti avean perduto il 
potere ajutare sè fletti , ed il loro legno : e chi 
qua e chi là fu per la coperta della nave giacean- 
fi vinti , e per ellimazion del piloto , e per altre 
manifelte cofe , eh: n’appanvano, fmarrita era per 
elfi ogni naturale fperanza di lor falute . E per- 
ciocché vedeaao crefcere ciafcun ora alla feonfo-' 
lata nave i pericoli, nè perciò efTere ne’ Tuoi fian- 
chi furucita , o avvailarfi e al fondo calare ; quan- 
tunque ben vedefifero ogni uman rimedio elfer ve- 
nuto meno allo fcampo , cadde loro neh’ animo , 
che potettero per ventura gli Dei mandar loro in-- 
nanzi alcun ajuto , e per non penfata via condurli 
a falvamento. Si rivoiler pertanto ad aver ricorfo 
al loro Dio, cui fecondo lor religione aveano in 
riverenza ciafeuno . In sì fiero fcompiglto Giona 
tTa per ettere dal fottenuto carnin latto , e perchè 
ancor era da gravezza di trilli peofieri oppretto t 
per rimordunento dei fuo fuggire dalia prefenza 
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jdel divi a Signore , alla più ripolD parte della tiJL- 
ve lì ritraile: dove fu da profondo Tonno occupar 
,to . Ma durando tuttavia sì gran fortuna , e pa- 
rendo a’ rnarin.ij , che la tempera fuor d’ogni n.- 
fato colfime hrperverfaodo , tchiantar la doveffe , 
c per ogni parte infrangerla, fu a Giona il pilo- 
to, e rivolendolo , che fai per tua fe ì gli dice , 
deh che fai buon uomo ? e perchè dormì ? leva fu, 
e pon mano all’orazione: a) tuo Dio rivoigiri col 
pregare , acciocché graziofo ti fa dell’ ajuto fuo t 
e con .amorevole occhio ci guardi , e male non 
capitiamo . Or ciafcuno al vicin fuo dicea: racco- 
glianci tofto , e mettiam le forti , affin di fapere , 
perchè cagione trabboccata addoffo ci fia sì funelìa 
iciagura : ed eflendo in una urna il biglietto di 
ciafcun polio, fuori fi traile quello dì Giona . La- 
onde toflo a lui rivolti, deh fe Dio ti falvi , di- 
cean tutti foileciti , aprici di grazia, e ci titanife- 
ra , onde ciò lia , che iricrudelifce contro di noi sì 
Fortunofa tempera .• dicci della condizion tua, e di 
che popol fei : onde vieni, dove vai, e che bifo- 
gne abbiti perle mani? fo fon Giudeo , rifpofe 
Xjiona, e di fervir pofeflo al fovrano Signor del 
cielo, die tratto ha dal nulla il mare e la terra, 
ed ogn’ altra cofa, che ivi ci vive .* ma traendo dal 
petto un profondo ed accefo fofpiro , ahi tnifero ft 
me / foggiunfe , che ora troppo bene conofco per 
opera, quanto grande lia la forza fua.* e che non 
v’ ha sì lontan luogo e sì guernito , che fchermo 
predar ci polla o riparo incontro al poter fuo . 
Comandato egli m’ avea , che a’ Ninitivi n’ andaf 
fi ad annunziare feral caltigo, che alle loro malva- 
gità è dovuto grave a foftener mi parca cotai 
carico malgradito: ficchè per fottrarmene , dudia- 
to mi era dal cofpetto fuo fuggire : e qua tra voi 
re venni, fperando di trovare, quando che fia, fa- 
lutar ricovero. Egli però dato men 1 ha quel conde- 
gno merito, die alla rpia bell’opera fi conviene : 
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^ avvolto quindi mi veggio in si lacrimevole ca- 
dmiti . Coloro il verace trillo rapporto afcoltand» 
fiiron da gran timore prefi.’ ed a Giona rivolti,* 
tW ha tu tatto?' ditterò: tu prefumevi dunque di 
piti poterne tu col fuggire, che Domeneddio col 
venirti dietro infeguendo ? o malaccorto, 1 che tu 
fe’ flato ? ma nulla mónta al prefente moltiplicar . 
in novelle : convien penfare a trovar modo di pro- 
cacciare alcun rimèdio e pervenire a falvamento: 
che potrem noi fare, perchè il mare,* che tuttavia 
le crucciofe onde al ciel ne mena, s acquieti? 
prendetemi , ripigliò Giona, ed in mar mi gittate; 
che s* accheterà' con ciò la tempefta ,< ed il mare 
diverrà quieto e tranquillo.’ perciocché a mie ca- 
gioni vi ha Dio traboccati in sì rovinofa fortuna. 
"Non pativa il cuore a marifiaj di vederli infogli ^ 
òcchi loro affogare il povero .Giona : che però 
.alcuni in ifcampo di lui prefo alquanto di lena 
ritornarono a’ remi per aiutare la nave acciocché 
potette’ proceder" oltre e prender terra ! ma ciò era 
niente:’ che il mare ogn* ora fi facea maggiore , e 
al ciel montando fenza modo' gli foperchiava 
Veggendo' adunque ogn* altra via effer chiufa alYa. 
loro fai u te /'fi rivollero. colle’ preghiere al cielo,* 
e chiamando a Dio ' mi(ericordià, : gli chiefcro , 
f che per pietà' di' loro , permettere non voleffe 
che la vita' di quell* uomo , a riparo della mifera 
liave fpefa e 'confumata ,* tornar poi non dovette 
fui capo’ loro: che 1 affai manifefto era lui effere 
di quella operazione autore ; quindi prefèro per le 
braccia lo fconfolato* profeta e *1 gittarono in ac- 
qua . Il mare quafì che col fuo fremere fragorofo 
' chieflo fion avefle nfuna cofa . altro che sì pre- 
ziofa e cara preda ; chiamandofi allora pago e con- 
* tento fastamente riflette : pofe giù il fuo’ furore : 
avvallarono toflo le ’follevate e gonfie onde: ed 
aperfero placide nel 1 ' loro naturai piano al riforto 

' légno ih camino •* Di che i marinai oltre ogni cre- 
t- ì de re* 
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dere confolati ed allegri renderono al Dio di GKk 
na quelle grazie, che poteron maggiori: e perve- 
nuti a terra gl’ immolarono vittime, e gli offe r fero' 
adorazioni come a folenne ed eccetto loro libera- 
tore. Frattanto avea già il Signor apprettato' a 
Giona una fratturata balena : la quale totto come 
veduto ebbe il profeta tra le onde avvolto e fom- 
merfo • apre - tutta pronta le flrabocchevoli fauci , 
e nel ventre fuo il raccoglie: e tre giorni gli porle 
e tre notti graziofo e fedel foggiorno* tra quell’ 
infido elemento.* nel qual tempo' egli difcioìfe la 

. lingua , in cordiali divotef" laudi al fuo Signore,' 
magnificandone la fua potenza , e' grazie renden- 
dogli della predata maravigliofa falvezza; e dopo 
edere flato qua e là da quel marino animai por- 
tato, 'finalmente fu metto a terra. Ed ecco che 

* altra volta il Signore fi fè a parlare a Giona 5 
dicendo.* leva fu, e a Ninive t^incamina, ed a 
quella le minacce n’ annunzia di fuo vicino e finale 
difertamento,* fecondo che io ti metterò in cuore , 
e porrotti alla lingua. Avendo il profeta per opera 
conofciuto,’ quanto cofiato gli fotte J’ avere aldivin 
comando contravvenuto,- pretto è follécifo in via 
li mife: e a Ninive pervenuto,' con funeftoeferal 
tuono la minaccevol denunzia prefe ad efporre per 
le vie pubbliche dell’ ampia e popolofa città. INi- 
niviti, fic'come coloro, che aveano già udito def 
maravigliofo cafo di Giona, e n’ era già difcorfa 
fama per le loro contrade, all 7 afcoltarne di bocca 

• fua il verace rapporto , ebbero più che per vere le 
fue parole , ed entrati inf fcllecit odine di lor falute 
pel ferale annunzio del m e ffaggiero telette , e da’ 
rimordimento punti della malvagia, vita menata , 
difmifero i balli, difcioMèro le’ difonette brigate: 

« ed in ammenda de’ prefi licenziofi follazzi , -fi ve- 
ftirono’ di Tacchi ruvidi, fi afperfero d’ umil cene- 
re , e con univerfale digiuno ( che voller fi ditterà 
«fette a’ buoi altresì e agli altri animali* che noiv 

furo- 
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furono di que dì alla pattura menati , nè dato ior 
beveraggio **) u dudiofa opera dierono ad ammollire 
lo sdegno dell’adirato Signore : il quale veggen- 
done gii : aperti argomenti di cuor contrito, ed i 
(inceri fcgnali di (aiutar penitenza , le minacce fue 
-rimile , ed a mifericordia gli accolfe . Ma Giona 
‘di città ufcito alla orientai parte ridette , per ve- 
dere , fe della .dolorofa intima a quel popolo ne 
venid’e alcun 'finidro avvenimento* Ed edendo già 
i quaranta giorni trafcorfi, nè veggendo la minac- 
cevol denunzia ad alcun effetto riufcire di punn 
zione leverà , ne fu tritìo e dolente , avvifandofi , 
che quindi ne riceverebbe onta di vano e menzo- 
gnero profeta . In quello fentendofi della fatica 
prefa, e delfelìivo calor laffo , fi affìtte al coper- 
to d’ un podiccio riparo da sè acconciato ; ed ecco 
che d’ im provilo fi vede alla teda di de fa una fron- 
zuta e vigorofa ellera , che /a* fuoi languori por- 
geva ridoro nella (bave ombrofa dimora . Fu però 
breve «il fuo conforto . Perciocché nei vegnente 
giorno infull* apparire dell’aurora, mandonne lei- 
dio un vorace verme nell’ ellera , che il pedal 
roficandone della lieta pianta , e le frondi fu bua- 
mente vizze ed arride divenute /.fi fu affai tofìo 
dileguato queli’ ombrofo ameno ricovero . Ed ap- 
prettò infui levarfi del fole , per divina operazione 
tratte dalla orientale parte un vento , che caldo e 
vampa portava • Sicché Giona tra pel (ole , che 
cogl* infiammati raggi gl’ invettiva la teff* di ri- 
paro sfornita , e per accefo vento , che traeva, 
fentii.fi da sì affannofo calore affali ro , che in desi- 
derio gli venne il morire . Ed il Signore allora vo% 
iendoio fare avveduto della men che difereta ca- 
gione del fuo rammarico , dimandollo , fe della 
riarfa ellera fi doleffe .* e ? mene dolgo fibben > 
rifpofe , e . intanto ne prendo cruccio , eh’ e’ mi 
pare di viverne in acerba pena , sì e per tal mo- 
do # che per liberarmene dolce ancor mi farebbe 

il 
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fi morire. Tu cotanto perciò ti duoli, rifpofe H 
Signore , perchè t’ è un ellera così fubito venuta 
meno, falla quale per altro fpefo non hai fatica , 
nè adoperato per alcun modo ti fei per condurla a 
debito compimento: e parratti poi duro a compor- 
tare che io refterminio rifparmi a quella città , 
nella quale lì contengono fenza fallo cento mila 
bambini , che il ben dal male ancor non conofco- 
no? Con che volle fcorto rendere il malaccorto 
profeta, quanto grave a Dio folfe por mano a’ ca- 
lighi cogli uomini, e quanto elfo inchinato fia ad 
ufare con elfi di fua mifericordia , quando fono di 
colpa mondi ed innocenti, E così Dio piò difpolì© 
lafciollo ad efeguir con prontezza . i fuoi divini co- 
mandi, piò al fuo voler fottomelfo, e per gli ope- 
rati prodigi d’ umile riverenza pieno verfo il fuo 
divin Signore. 

SACRA NARRAZION SETTIMA. 

Rifuggito Davidde al deferto <2 Engaddi , Sanilo P in - 
ftgue , che fenz avvederfene , nelle mani di Davidde 
incappa : quelli tacitamente un pieeoi brano gli ta- 
glia della reai clamide : quindi pale f andò fi , con lui 
fi duole dell' odio , che gli porta : e col recifo brano 
gli fa fede , che uccidere lo poteva : onde Saullo 
verfo di Davidde per piccai tempo fi placa . 

G ià fi taceva Teodoro : ed i virtuofi Giovani 
d’ ammirar non finivano l’Onnipotenza divi- 
na, la quale le forze fue dimoftra grandiffime nell' 
abbattere con picciol cenno il furore orgogliofo 
delle creature, a quell’ora, che imperverfano mag- 
giormente.* ficcome avvenne del mare: eh’ e’ fi può 
‘ dire a un tempo medefimo folle al ciel levato per 
tifai dirotta fortuna, e ne venilfc da Dieabbattu- 
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io del tutto ed acchetato per foave e dolce cal-’ 
ma. Ad alcuni però gran piacer por fé la nobile 
Narrazione , in quanto al perdon riguardavano 
thè Dio a Ninive de’ Tuoi trafcorfi abbominevoli 
concedette : pofero quelli mente all’* amorevole ri- 
prenfione , che del Tuo difpiacer fé a Giona nel 
(imbolo divifato della lieta ellera: ed al cielo in-' 1 
rialzarono la paterna clemenza di Dio.» cui’ grave 
a fofferir riefce la rovina e la perdizione dell’ uman 
genere.' che a cafligare perciò non fi conduce^ che 
agretto dalla noftra' ortinata malizia .' Il Re te- 
nendo le orecchie con attenzion tefe alle fagge e 
profittevoli riflefiioni , gli era di mente ufcito , che 
quattro pur anche a narrar vi recavano .• ma d’ 
improvifo fopra di sè ritornato e levando 1’ oc- 
chio al fole,* che s’ inchinava di troppo all’ occa- 
fo, nè guari però dava di tempo a oltre procedere 
ne’ racconti, impofe torto tutto follecito a Panfi- 
lo, che derte alla fua* Narrazioni principio/ Ed egli 
lenz’ indugio , la manfuetudine , prefe a dire, che 
Iddio inverfo della corrotta Ninive dimortrò del- 
le ftrabocchevofi offefe , che da que’ cittadini ri- 
cevette , alla memoria mi ritorna la manfuetudi- 
rie, onde Davidde a Saullo fuo perfecutor corrifpo- 
fe in ifcambio dell’odio, con che a morte lo cer- 
cava .* per la quale di quel fommo elogio degno a 
mio credere fi rendette: cioè che averte Dio in Da- 
vidde un uom trovato , il qual era al cuor fuo 
conforme.' 

Era già buon tempo, che avea Saullo in acerbo 
odio rivolto l’amore, che egli dovuto avrebbe 
ferbar coftante e perpetuo verfo il valorofo Da- 
vidde. ImpertioccHé da gelosìa prefo era di regno y* 
t ' troppo bene fi ; avvifava lui ertere da Dio in 
luogo (uo regnar prefcelto fopra Ifdraello . ^Che 
però il malaccorto Monarca fi lafciava dalla' paf- 
fion portare a’ furiofi trafporti e per timore che 
Davidde la Corena non gii coglierti di terta , fi dava- 
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ftudiofa cura a dover trovar modo d’> ucciderlo •“ 
Davidde iadunque .per fottrarfi alle foperchievoli 
infidie di Saullo,' rifugito fi era co’ fuòi ; nella fo- 
litudin d’ Engaddi. Non potè ciò eflere lunga pez- 
za al Re celato : perciocché . ettendone aV cortigia- 
ni pervenuta novellala Saullo furon torto,: e glie- 
ne fecero fedel rapporto . \ Egli pertanto , ficcome 
colui» al quale andavan Tempre per 1’ animo fello- 
ne (chi penfieri contra il ..povero Davidde , (limò 
non dover dar indugio all’opera j credendoli, di po- 
terlo fenza ^ contradizion tor di vita •* Da tutto 
Isdraello fe leva di tre pijla eletti foldati : e col- 
le apprettate : truppe mo/Te alla ricerca di David- 
de , e della Tua. gente; i quali dimorando coll’ ani- 
mo Tempre in* guardia di- quello che macchinar 
potette il, nemico , ritratti fi erano in parte di- 
rotta e fcofcefa, che in una cupa e riporta fpelon- 
ca porgea loro dalle temute infidie riparo . Or 
Saullo in camin fi mife a ricercare ogni lato di 
quell’ afpro deferto : e*;montonne fu’ piò malage- 
voli e dirupati luoghi alla traccia ; dell’ innocente 
giovando' Andando qua e là,* e inveftigandolo ar- 
mata mano,‘s’ abbattè finalmente alle, ftalle , di 
certei pecore, allato alle quali porta era quella fpe- 
lonca , dove ritratto fi era A Davidde nella più ri- 
porta • parte . co’ Tuoi . Avvenne per accidente ^ • che 
il Re,; rechiedendo il naturale t ufo di dover de- 
pòrre il fuperfluo a Tozzo pefo del ventre , recava 
gli occhi attorno a vedere dove ciò acconcia- 
mente far fi potette: e - gli venne veduta, quella 
fpèlonca ,; che: ftimò effer luogo : opportuno al Tuo 
bifogao . ' Entrato ivi 'pertanto , e nel neceflario 
corporal fervigio .occupato non fi prendeva guar- 
dia d’. alcuno, I familiari, di Davidde veduto il 
buon dertro , che a^luì fi prefentava di mettere a 
clan falva Saullo a morte, querto ,\ gli dittero f 
quèflo è per vortra fè » o Signore , quel* giorno 
cui . Dio vi pìromife già > che. v’ avrebbe mandato" 
>n L z in- 
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Innanzi, quando avrefte potuto nelle vortre forze 
jecare cotanto capitai nemico , e quel governo 
farne , che in piacere vi forte . Non dimoftroflì 
Davidde punto difpoflo a ricever nelP animo il 
men che faggio coniglio ; ed a quelli rivolto , fe 
Dio mi falvi, rifpofe , e così mi fia nelle bifogne 
mie propizio , che io non metterogli le mani ad- 
dolio giammai, nè farogli onta od offefa: percioc- 
ché ficcome Re d } Ifdraello facrata ha la perfona 
coll* unzione fanta e religiofa : di che a me gran 
hiafimo feguirebbe , e difpiacere di Dio , fe in dis- 
pregio iì fuo Crifto aveffi . Quindi con agra ri- 
prenfion rigettato il loro malmilurato configlio j 
non foftenne per alcun modo, che, prefe le armi, 
gli ufcilfero addotto. Che anzi egli a intendimento 
di raddolcire l’odio delP imperverfato uemico con 
alcun benefizio ^voleva renderlo perftiafo , e fargli 
fede-, che potuto avrebbe ad uctifion metterlo 
fenza contrarto . Andonne adunque tacitamente 
alle Spalle con leggieri e cheti patti; e per foave 
taglio un piccol brano recifo della militar clamide, 
fi ritraile : iebbene fu poi da rimordimento di co- 
fcienza così un poco punto: perciocché ardito aveffe 
men che riverentemente fconciare, il rea! vefìi- 
t mento • Saullo intanto da quella faccenda efpedito, 
della fpelonca ufcinne per andare a fuo camino : fi 
mode allora Davidde : gli venne appretto,* e già 
ertendo amendue fuori della fpelonca , levogli *• alto 
la voce alle Spalle , fuo Re chiamandolo , e' fuo 
Signore . Saullo nominar fentendofi d’ improvifo 
là, dove creduto àvea d’ effere tutto folo, di mara- 
viglia attonito fi rivolfe: ed il giovane torto alla 
prefenza di lui fi fu in terra colla perfona inchi- 
nato per ^onorarlo con umilirtìmo ofifequió , quale 
a Re legittimo e confacrato fi conveniva . Pofcia 
con dolente voce fra dimetta e pietofa, deh perchè 
mar, • mio eccetto Sovrano , predate orecchie ‘‘alle 
maligne» e menzognere parole della maja gente, la 
> ’ quale g 
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qual? co’ fallaci rapporti fi dudia di commettere 
nimicizie tra noi in ifconcio de’ fatti vodri e de’ 
miei, buccinandone che Davidde mal vi vuole, e 
procaccia modo Sopprimervi . A vodro bel agio 
or .vi chiarite , fe alla vita vodra ordifco trame 
infidiofe, e fe nel cuor mio ferbo agro e nimiche- 
vole odio contro di voi : i vodri occhi medefimì 
oggi fieno infallibili tedimonj , che il Signore mi 
v’ avea in man dato nella fpelonca : le ficcome 
avrei potuto a man falva di voi quello fare , che 
più dato mi folle in piacere , mi lì parò dinanzi il 
reo penderò d’ uccidervi; ma tolga il cielo che io 
giammai a tanto trafcorra / N’ ho rigettato il mal- 
vagio configlio , ed ho amato meglio lafciarvi di 
qua ufcire allo fcampo y a voi con perdono fpon- 
taneo conceduto ,• che lordare le mani facrileghe 
nel fangue della confacrata vodra perfona , che 
Crido liete del divin Signore ; avviandomi ad un 
vero ifdraellita non dover potere avvenir bene di 
quello , che onedo non fia, Che io poi non men- 
ta , e vanto non mi dia d’ una vana fola certo 
vene pub rendere quedo picco! brano y che dalla 
vodra clamide militare tagliato nella mia mano 
vedete ; e quindi potete chiaro conofcete, che fare 
non ho voluto al vodro' rea! carattere villania , 
nè alla facra perfona offefa ; potete quindi, argo- 
mento prender certidìmo y che non ho all’ animo 
niun mal talento contro di voi, nè ho fatto cofa , 
che danno v’habbia in parte alcuna recato . Dove 
voi in ifcambio del filiale olTequio ,• che vi prò* 
fedo , e dell’ affezion cordiale ,• che vi protedo y 
d’oltraggi mi pagate; n’ordite alla mia vita dolo- 
ro fe inlìdie , e mi cercate fieramente a morte. Ma 
Dio, che pub folo ragion' fare dirittamente delle 
buone operazioni e delle reè y infra di noi giudice 
fia , e della nodra caufa conofcirore f ai tribunal 
fuo la difcudìon ne rimetto , e la fentenza ; egli fa y 
che, quanto è in meripodo, m’ ho fermamente in? 

L } " cuor 
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c *uor meffo di fofìenere innanzi un’acerba morte , 
ed on barbaro fcempio , che per condizion niuna 
muovere pur un palio in vofìra rovina : e quefta 2 
delira ulàta per altro a conquidere nel primiero 
aflàito feroci orli e ad abbattere impetuofi leoni, 
giammai non leveraffi ad offèfa di yoftra paterna 
e reai perfona. Nè fia ciò detto , mio dolce pa- 
dre , per vana ed orgogliofa baldanza , che Dio 1 

per miile guife punir potrebbe.’ a lui gloria tornar 
ne dee , che con fuperna forza e celefte lena il 
mio braccio avvalorava : fenza il cui foftegno io 
era , e pur fono fievole molto 1 , e del tutto d’ ogni 
virtù sfornito. Che però all’ animo vi ponete, o r 

gran Re d’ Ifdraello , chi colui fia j che con nimi* 
chevole cuore, e coti acerbo odio infeguite .• voi sì 
certo vela prendete con un morto cane , e con : 
una minuta pulce, che nulla può, nulla vale : di 
cui non vi farà gloria riufeir vincitore . Ah date •» 
ben menté, che dicevole cofa non è, che un Mo- 
narca, qual voi liete, che tra le ftragi e’1 fangue 

divbe.ìicofi nemici il pafid libero già v’aprifte a ? • i 

trionfi , voglia poi le forze fue rivolgere éontra un 
mifero e debil uomo, la cui morte può, anzi che 
altro, lo fplendore offufeare delle preterite vofìre 
laudi , conciolfiachè ( lafciamo Ilare elle contro di 
voi nulla pofTa ) di niente v’ offenda, nè contradir «i 
prefuma al corfo delie voftre vittorie , nè alla feli- 
cità del voflro reame. Sanilo, che fi era forte ma- *> 

ravigliato .al fentirfi alle fpalle la voce dell* infe- J 

guito Davidde , quando fel vide innanzi a terra 
inchinato, e òdinne cotanto ornili -, e dimefle pa- 
role , e maggiormente 2 ! ravvifarne il piccolo re- 
cita brano del fuo reai veflimento , che fegnalegli 
era n.anifefìiffimo , dover lui avere per affai certo 4 
quello, che dirrollrava Davidde ; fu l’animo fuo f 
sì e per tal modo in contrario cambiato, che, non 
che raddolcito ne foffe l’afpro ed acerbo rancore 
verta del giovane; ne tirò anzi agli occhi pietofe 
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lacrime un sì manfueto parlare e sì dimeflo . Ed$ 
lui rivolto, deh caro figliuolo, rifpofe, al tuo pro- 
cedere riguardando, ed alle tue cordiali ed amorose 
parole, mi trovo pur troppo a confettare corretto, 
che più in te di giufiizia, e di difcrezione rifiede ^ 
che non fa in me : concioffìachè *tu predato mi 
abbi vantaggio!! fervigi , in ifcambio de* quali , pa- 
gato ti ho di fconofcenze e d’ ingiurie : gran ver- 
gogna mia, e di cocente rottor cagione, tanto an- 
cor maggiore , perciocché oggi affai chiaro conofco 
di quanto obbligato fentir mi ti debba ; mentre il 
Signore me avea in tuo poter dato, e nel tuopiaì- 
<cer rifpoffo, che, entrando tu colà entro, ignomi- 
jiiofa morte mene .feguiffe : dove dall’ uccidermi 
temperato ti fei, e non hai quello fatto , che ad 
altri rnen difcreti uomini per avventura parrebbe 
doverli di ragion fare. E chi mai fiato farebbe co- 
lui , che nel fuo nemico abbattendoli, e tor poten- 
doli fenza contradizione d’impaccio con prefta uc- 
cidono di quello , lo lafciaffe così alla buona libero 
paffar oltre, ed impunito? Ma Dio di ciò il gui- 
derdone ti renda, che al tuo merito fi- conviene .• 
ora troppo bene m’accorgo che farai per portare 
fenza fallo Corona, e per fignoreggiare in Ifdraei- 
Jo .* ti prego però a darmi giurata fede di non vo- 
lere , poiché io farò di quella vita paffato, la fiir- 
pe mia fpegnere, e dalla magion paterna ogni me- 
moria del mio nome abolire . Fu Davidde conten- 
to di compiacerlo: vie col giuramento graziofo di 
benefizio nuovo colmolio, vie più dimoftrando , che 
ficcome Tedio di Saullo , così la manfuetudin fua 
non fapeva a niun termine effer riftretta. E prefo 
T un dall’ altro vicendevole commiato , alla Regia 
fua Saullo tornoffì , e Davidde a più guerniti lue-, 
ehi fi ritraile co’fuoi. 
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SACRA NARRAZION OTTAVA. 

\ - . • 

Iddio per prendere di Giobbe efperimento , dà licenza a 
al Demonio e? affliggerlo . Or quejìi gli toglie in 5 

prima ogni bene terreno : lo affale pofcia nella per- i 

fona con più maniere di doloro Ci morbi : quindi gli £ 
fa foflentre i rimbrotti della moglie , idifpregi della \ 
baffa e minuta gente , le rampogne degli amici : che 
per falfo fentimento de cajiighi , che ci vengon da *; 
Dio , mal penfan di lui , e ne vengon con effo a 
contro fio : finalmente Iddio fa ricredere gP ingannati 
amici : rie rimuove da effo il Demonio : lo reflt ni- 
fe t al primiero felice fiato , nel quale d anni pitno ,> i 

e ricco di meriti alla fin viene di fua vita * 2 

JSi 

L A fpiritual Narrazion di Panfilo tornò a gran j 

profitto dell’ afcoltante brigata : perciocché' & 

pórfe loro accefi conforti ad ufar co’ nemici ma- r: 

niere piacevoli.* e da quello, che a Davidde allor jj, 

feguinne , affai apertamente comprefero , che delia ^ 

manfuetudine , a chi colle perfecuzionf ci tribola ^ 

dimoftrara , ben n’avvien finahnente : concioffiachè 
gl’ infiammati odj ne fpenga , e benevol ci renda 
chi la noftra vita a morte infegaiva . Or avendo ^ 
il Re la fine della Narrazione afcoltato , impofe % 
a Timoteo , che al prefo ordine andaffe dietro k 
P ertanto Timoteo cosi cominciò. Se la manfuecu- i 

dine di Davidde mette in noi coraggio a fare alle , t: 

paffioni , che alla vendetta' ci portano refiltenza j « 

1 * incomparabile tolleranza del fanto Giobbe fi do* 
vrà credere , che i noftri pafli troppo piò ne in- ^ 

fìammi, e n’ avvalori per poggiare all’erta via dell’ * 

umil pazienza, fulla quale a’ più de’Crifiiani ma* 
lagevol riefee il montare , ficcome quella, che è j, 
dalle (pine intralciata e da’ triboli di patimenti e di 
contralti» A iftruaione adunque di noi , acciocché | 
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rapace portiamo i fopravvegnenti travagli, narrai 
in* ho propofto gli alpri cali di Giobbe, i quali 
quantunque lieto fine avellerò finalmente , fu però 
tanta e sì profonda T amaritudine , onde il cuor 
trafilerò del fant’ uomo , per appena credere fi po- 
trebbe,- che da feguita letizia fodero raddolciti, fe 
le (acre pagine non ce ne rcndeffer verace ed in. 
fallibile teflimonianza * 

In una città degl’ Idumei Ué nominata vivea 
Giobbe, uomo quanto agiato di tutte le cofe del 
mondo, d’ ogni virtù altrettanto fornito, e di lau- 
devoli cofiumi ornato • Quefti nel fiore di fua età : 
giovanile quantunque abbondevolmente aveffe , on- 
de alle voglie fue compiacere, e fofle da mille 
lufinghieri oggetti follecitato, e dimorafle in mez- 
zo alla profana Gentilità , in ogni maniera di vizj f 
guada e corrotta ; nulladimanco non macchiò pun- 
to il bel candore di fua innocenza , nè traviò dal 
buono intraptefo tenor di vita .* perchè le poffedute 
ricchezze non gli occupavano il cuore, le umane' 
.felicità ncn gli mettean baldanza, e predandogli 
poderofo e fedel foftegno 1* attenta confiderazione 
all 1 ultimo fùo fine , camminò fenza cadere o iri- 
cefpare giammai per le vie lubriche d’ un paefe e 
d’ un fecolo depravato nel quale mille rej efempj 
ogn’ ora vedea dinanzi, che edere gli poteano al 
-mal fare incitamento: i quali noi rimófler giammai 
. da’ fuoi doveri : non mancò in parte alcuna nè ver- 
• fo di Dio , nè della fua famiglia , per effo con di- 
.. ligente guardia , e con integrità incomparabile go- 
vernata- Di che n’ avveniva, che foffe da Dio cori 
occhio amorevole riguardato: che anzi in tanta 
grazia gli venne , che fua gioja era ,e del fuo cuo- 
. re delizia . Difpofe però che T uom’ pio quella im- 
. pronta por caffè , onde difcerner fuolei veri e fe- 
deli .amici fuoi da 1 falfi, e. ciò è, che la maravK 
gliofa tempra della virtù di lui raffinata fofle alla' 
*ote ddla tribolzione. Effendo. adunque un giornea 
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I figliuoli di. Dio andati a predare al divin corpet- 
to affirtenza, tra quelli mefcoio-ffi altresì Satanno; 
al quale il Signor diflTe : d’ onde ne vieni tu ì fono 
andato pel mondo, rifpofe, e 1’ ho per ogni parte 
cerco : hai tu polio mente, il Signor riprefe, hai 
tu polio mente al mio fervo Giobbe ? ti fe’ tu av- 
veduto quanto fia uom diritto e leale, da Tanto 
timore invertito, e dalle malvagie opere sì lon- 
tano , che filila terra non v’ ha fenza fallo perfi> 
na, che di bontà pon gli vada lunghiflìmo fpazi» 
indietro ,. Egli è di vero un bel timore, Satanfog- 
piunfe , che gii torna fibbene in profitto, e ne ri- 
trae sì buona paliura : che maraviglia è mai dai 
prendere, che in cuor Terbi di voi timore? mentre 
ia acconcio de’ fatti Tuoi gli colmate Tempre di 
ricca merte i granai .* gli multiplicate in cento e 
mille doppi le mandre; ed a confervazione di Tua 
ben difporta perfona fornito lo avete d’ ogni dovi- 
zia , che frutificar porta la terra. Ma recategli ad- 
dotto il vortro pefante braccio di flagelli armato: 
traboccategli Topra fiere difavventure , tuttociò 
mettendone al guarto , che ei fi portìede.- e vedrete 
Te il tenor medefimo Terberà ne’ diritti Tuoi anda- 
menti : Tcorgerete allor in prova , Te gloria ed onor 
renderavvi . Il Signor a Satanno rifpofe : or via 
fu : per mettere in luminofa villa la virtù del mio 
fervo, ogni cofa di lui pur fia in man tua riporta.* 
in tua difpolizion iafcio il malmenare ogn’ 1 aver 
fuo: (al va però ne voglio, e da ogn’ offefa libera 
la perfona. Nulla più (temperatamente appetiva 
Satanno, che di vederli libertà conceduta di nocu- 
mento apportare ad un uomo, che leal forte, e a 
Dio fedele. Pertanto come dal cofpetto del Signore 
fi fu partito, così fubitamente con ogni fotti! ma- 
lizia dell* animo fi rivolle a dover dar opera di 
metter Giobbe al fondo d’ incomportabil miferia : 
e prefe torto il buon deftro , che gli fi porte di 
cuocergli : che anzi per muovere alla fua pazienza 

più 
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SECONDA GIORNATA* j 71 
,piii forte batteria e più cruda , trafiggere il volle 
con multiplicargli punture ad un tempo di pife 
tritte novelle. Sfavali egli un giorno tutto quieto 
ed in ripofo in quel tempo, che i figliuoli fuoi c 
le figliuole fedeanfì a menfa in cafa del fratei pri- 
mogenito , che loro metto avea quel dì* tavola per 
follazzo innocente : in querto venne a Giobbe un 
meffaggiero funetto, e gii rapporta, che dando i 
di luì buoi all’aratro, ed alla paflura le aline di- 
morando, i Sabei, fatto empito, ogni cofa n’avean 
portato : e tutti i bifolchi trucidati , ed j pallori , 

10 folo, ditte , fuggito fono allo (campo, per re- 
carne I4 rea novella . Mentre coftui V acerbo cafo 
éfponeva, un altro fimilmente d’ improvifo giugne 
tutto fmarrito in vifo , con gran rammarico ripor- 
tando, che dal ,ciel venuto era fuoco . che n’avea 
le pecore confumato, e i guardiani, e che fcam- 
pato n’era egli folo per darne avvilo. Non avea 
quello appena di contar finito , che fopraggiugne 

11 terzo, trifto, 'e dolerne a morte , che a lui , 
come a fuo Signore, contezza dava, i Caldei, fatti 
di loro tre duoli , avere a Tacco metto e a ruba i 
cameli , e datine ad uccifione i guardiani : ed ag- 
giunfe pure edere a lui folo venuto fatto di proc- 
cacciarfi col fuggire falute, a . portarne il dolorofo 
annunzio. Era quelli tuttavia infull’ amare ango- 
feie del fuo lacrime voi racconto : ed ecco che ìq 
cafa il quarto ancor n’entra e sì gli dice : i figli- 
uoli vottri , o Signore , e le figliuole flavanfi a 
convito appretto il primogenito lor fratello, quan- 
do levottì di fubito un impetuofo vento da quella 
parte, che il deferto ne guarda .** ed i quattro an- 
goli della cafa fieramente* feoflì ed invertiti , ne 
abbattè incontanente l’edifizio con .pretta e frago- 
jofa rovina, fòtto la quale morti rimali vi fono 
.ed infranti i vollri figliuoli ed ogn’ altro.* è a me 
folo venuto fatto ¥ avere di colà entro libero il 
varco alla fuga , per ettere a voi apportatore della 

fpu- 


1 


Digilized by Google 


172 SECONDA GIORNATA, 
fpiacevol noyella. Se l’ animo di Giobbe per 1* 
ir.ultipiicati infortuni a lui nel tempo ideilo venuti 
ed annunziati , ne {offe da 'profondo e inedimabil 
dolor trafitto , non accade ragionarne : ognuno può 
ben da sé immaginarlo . Ma che fece perciò il 
fant’ uomo? che pensò ? che dille mai? corfe fu- 
bito per avventura alle querele? difcioìfe la lin- 
gua in imprecazioni furiofe a’ Sabei mandate ed a’ 
Caldei? ruppe forfè in maledizioni rabbiofe al per- 
niciolo vento gittate, cha abbattuto n’ avea la ca- 
la , ed i figliuoli con mortale oppreffion fepolti ? 
nulla meno . Ben è sì fatto il colìume d’ alcuni 
cridiani sì della tribolazione mal {offerenti , che 
ad ogni piccol difadro avvenutili, corrono di pre- 
fente ad acerbi rammarichi .• dan todo ne’ loro 
cuori luogo ad accedi odj , ed han pronte alla lin- 
gua rie parole: bramano che male abbian coloro,? 
cui va loro per l’ animo edere dati della fciagura 
fopravvenuta cogione : sì fatti fono que’ lavoratori 
ed uomini di contado, che ad ogni picciol difagio,’ 
e ad ogni fconcio della dagion contraria, che gua- 
di loro e didurbi le rudicane faccende , maledi- 
cono i fieri venti , le dirotte piogge , e i tridi 
tempi. Ma è da tornar colà, onde ci fiam dipar- 
titi : ( che giudo zelo traviato m’ avea a ragionar 
di coloro, che non fanno a Dio la lor tribolazjmi 
riferire). L’Eroe coraggiofo adunque, comecché i 
, vedimenti fquarcialfe per ubbidire alla ufanza di 
quel rozzo fecolo, nel quale cotal atto era agli 
uomini avvifo e fegnale di lacrimevole difawen- 
turaj in attedato però d’ animo bene a fofferire 
difpodo, a terra inchinoffi , la maedà divina ado- 
rando, e con umile divoto cuore dicendo: ufcito 
fono dall’ utero di mia madre ignudo , ed ignudo 
altresì ritornerovvi a quell’ ora, che d’ ogni cofa 
dalia morte {pugilato n’andrò ai fepolcro : e quindi 
confortar mi lènto a fodenere con piu lieto cuore, 
e piò contento la perdita^di quelle eofc, che non 


Digitized by Google 


I 


SECONDA GIORNATA. 173 

^óno di mio diritto. Iddio miavea quelli beni dato, 
e Dio tolti megli ha; è quello avvenuto, che fu 
in piacer fuo: ne fia di ciò il nome fcio lodato , ' 
E eoa sì faggio avvedimento ogni affetto men 
temperato acchetonne , fenza pure proferir parola , 
che in biafimo tornar poteffe di lui , o in difpia- 
cere di Dio . Ma la prova , che Dio prender ne 
volle, infra quelli termini non fu rifìretta . (Certa- 
mente una virtù di tempra più che mezzana , paru- 
ta farebbe bene efaminata , dove fiata foffe al pa- 
ragon poAa di tribolazion sì cocente : non però 
qnella del fanto Giobbe, la quale ogni condizioa 
frafeendendo , che portar foglia la umana fralezza, 
per recarne in comparfa i fovrani fuoi pregi , fu 
d’uopo, che ne foffe il valore efplorato alla prova 
di più eroica fofferenza , e per la tribolazion foffe 
il fai)t’ uomo tocco non pur nell’ avere, ma nella 
perloha altresì. Avvenne pertanto in altro giorno, 
che i figliuoli di Dio alla prefenza vennero del lor 
Signore , fra i quali intervenir pur vi volle Saran- 
no: cui Dio dimandò fimilmente altra volti, onde 
ne venifTe? ed ei rifpofe : andato mi fon ravvol- 
gendo per lo mondo, e l’ho d’ ogni parte cerco e 
veduto: hai dato mente, foggiunfe allora il Signo- 
re, e confìderato il mio fedel fervo Giobbe ? egli 
è deffo , che pari fulla terra non ha : sì è fempli- 
ce , diritto, e leale, e per tal modo uom d’anima 
e di cofcienza , che quantunque da cento e mille 
malvagi efempi alle rie opere provocato , monda tut- 
tavia pur ferba ed intatta la primiera fua innocen- 
za : ncchè tu puoi ben comprendere che m’ hai 
fenza profitto recato a permettere , che foffe nell’ 
aver fuo tribolato ed offefo. Replicò allora Satan- 
no ; ogn’ uomo ha per natura cotanto amor pofto 
alla fua vita , e sì l’apprezza , che il confumare 
ogni fua foftanza riputerebbe pregio effer 'dell’ope- 
ra, dove a sì grande fpefa fana ne poteffe aver It 
, perfona; e da malattia non tocca. Le carni fue per- 
j ‘ # tanto 
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174 SECONDA GIORNATA. ^ I 
tanto la vottra pelante mano percuota .* ed allora 
vedrete , fe incontro a voi correrà torto alle rab- 
biole querele, ed alle difconvenevoii maledizioni. 

Ma via , ti fi , conceda ancor quefto , ripigliò il 
Signore : ne dò in tuo poter la perfona , sì vera- 
mente,' che tu 'noi tolghi di vita . Satanno dal 
Signor partili! il più lieto ed il più contento del 
modo , per aver facoltà ottenuto di martoriare a 
fina polta il prod’ uomo Italia perfona . Che però 
dato largo luogo al fuo genio befiiale , mife mano 
a’ più .Urani morbi e più crudeli . Lo afflitte in pri- 
ma d 5 un ulcere tormentofilfimo sì ampio e sì di- 
fiefo ,‘ che continuavafi per ogni parte del contraf- 
fatto fuo corpo: quindi generavano fozzi vermi, e 
diftillavane Daufcante marcia. E lafcio Ilare, che 
contro a malor sì pettifero non v’ averte medicina,* 
che facerte profitto,- nè valeffe alcun umano prov- 
vedimento: dico,' che di tanta noja al malato era 
é di sì gran difagio la perniciofa infermità , che j 
o la,j natura del male non patirte toccamento di 
mani , o fregamento di morbidi pannicelli, rafcìu- 
gar non poteva o tor via quella lìomacofa putre- 
dine ,* nè le fchifofe piaghe nettare : ma era a ra* 
derle affretto con difagevoli cocci , Sentivafi ap..*. 
predo da' cocentiflìmo ardore «omprefo , che dell* 
infermo corpo ogni fenfo più intimo ne cercava 
ónde n’ era dimagrato tanto e confunto , che la 
pelle rattratta e illividita ricoperto avendo le mem- 
bra tutte , dalla bocca in fuori di rughe , niun 
Veftigio lafciato avea della difpoftezza primiera . 
Oltracciò' era da varie altre maniere di dolori mar~ 
toriato di fquinanzia ,• di reni , negl’ intellini , e 
nelle gengìe: e per fopraggiunta cofpiravano pure 
ad affliggerlo funefli fogni, e malinconìe profonde : 
le continue lacrime, e la luce a’ lacrimofi occhi of- 
fufcata,la voce finalmente difcordante , e difforme ,• 
che dal$ primiero umano fuono in ferigoa parca 
Cambiata . Ma cotanto orrida fchiera di mali forza' 

pren-' , 
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prendea,però maggiore * ad . affliggerlo , perchè it 
putrido e fetente alito avendone da lui rimoffì e 
fugati la moglie,; ! domertici ed ogn’ altro atte- 
nente , era d’ ogni uman conforto abbandonato , ie 
d’ ogni pietofo ufizio privo , che avefle raddolcir 
potuto i fuoj dolori . Laonde ne fu torto fuor , di 
città condotto * ed ivi a difcrezion di fortuna labia- 
to tra le Tozze brutture d’orrido' mondezzaio : fui 
quale raccolto ,< 0 dolea tutto folo e languiva ne 7 
fuoi deliqui .* e fe talora alcuni andavano a lui , ad 
altro parea non riufciffer le loro vifite , che a tra- 
figgerlo con infulti , ed a morderlo co’rimbrotti Pur 
tuttavia dimori , dicea là petulante moglie, dimori 
pur tuttavia nella bamba tua . femplicità ? balordo 
che tu le’ ! deh quanto fe’ dolce di fale ! che dei- 
là tua mellonaggine non t’ accorgi , e non 'vedi ,* 
che nulla monta la divozion tua , della quale punto 
nè poco non cura Domeneddio : ma via fa pure 
lo fpigoliftro , quando voglia ben tene viene , e ri- 
cevine si bel pagamento ; cantagli laudi dagli be- 
nedizioni , e sì ti fchiatta . Deh qual mai uomo di 


$ virtù mezzana a sì fchernevoli ed acerbi rimbrotti 
* fatebbert potuto tenere , ficchè non rompeffe in 
a rabbiofe impazienze , e non correffe a imprecazio- 
£ ni furiofe? certo che io creda niuno. Mail valent 3 
t; uomo, comecché da tante maniere di mali affalito,* 
ji rivolfe torto lo fguardo nelle dilpofizioni divine : e 
$ tenendoli , quafi fotto. forte feudo,' raccòlto é fer- 
; j,i tino nella volontà di Dio, ficcome delle fue feiagu- 
fJ re vera e certa cagione , fchermiffi contra gli affai- ' 
p ti dell’ infernale nemico .• ,ed alla moglie rivolto 
{ hai tu , diffe, da donna (Volta parlato ,• ficcome co- 
lei ,• che le miferie rfiie con malfano occhio riguar- 
di di , e di effe fuori d’ ogni debito conofcimento ra- 
^ gioni ♦ Iddio è fenza fallo d’ ogni umana cofa uni- 
veffal reggitore: ed affai meglio di noi quello confc- 
0 fee^ che ah’uom fi convenga: or -fe‘ le* mie fciagure ? 
$ ^rigin traggon da Dio, deh perchè non dovrò io poe- 
tarle 
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farle in pace ? fe dalle fue mani abbiamo tempo- 
rali beni ricevuto , perchè cagione ricever mali 
della ragion medefima non dobbiamo ? • Quefii ed 
altri fentimenti sì fatti al! animo raccogliendo te- 
neva al freno della ragione e della legge divina 
ubbidiente la lingua , ficchè la non trafcorreflfe a 
ree oltraggiofe parole . Ma già de* maravigliofi af- 
pri cali di Giobbe n ; era» per li circolanti luoghi 
difcorfa voce t dalla qua! novella tratti furono tre 
amici di -lui a contemplarne lo fpettacolo dolorofo. 
Andarono adunque alla pietofa vifita di concordia 
p?r porgergli alcun conforto .* e venuto! confide- 
rando intorno intorno , al vederne il pover uomo 
sì fconciamente perduto della perfona , ai mirarne 
il contraffatto 6orpo cP ogni parte ulcerato , ed il 
guafto volto , nel quale ravvifare non fapean vefti- 
gio delle primiere note fembianze , furono da si 
grave dolore occupati" ed oppreflì , che rimafero 
come quali fmemorati , e (lorditi fenza pure poter j 
avere le parole alla lingua v : ma *1 compaffionevole : 
ufizio delle dogliofe voci le lacrime foftenendo , 
fenza fine pianfero della firabocchevol miferia di 
lui , e di quella trilla e fpaventevol comparfa : e 
fquarciatine i veftimenti , ed i crini afperfi avendo « 
di polvere , dieron fegnali chiari di cuor trafitto • ; 

Sette interi giorni pacarono e fette notti nel lor a 

cordoglio mutoli , e col malato aflifi nell 1 umil < 
fuolo in vicendevol filenzio . Finalmente T afflitto <| 

Giobbe difciolfe la lingua in pietofe voci , con > 

acerba doglia efponendo il lacrimevole fiato, nel ; 
qual vedeali traboccato . Di che gli amici da fal/a 
oppinione ingannati dieron luogo a finiftri fofpetti * 
contro di lui , affermando non dover poter effere , : j 
che Dio ¥ uom percuota con patimenti sì fieri fe 
non per pagare le male operazioni dr convenevol i 
«alligo : e diftinguere non fapendo i travagli f che 
D io manda per prendere' della virtù efperimento j 

da quelli , che dati Torto a punizione della colpa , 

• % 
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il confortavano a concepir pentimento de’ Tuoi 
peccati .• che quali fi fodero , potea ben conofcerc 
dalla grandezza della tribolazione , ond’ era abbat- 
tuto ed oppreffo . Il fant’ uomo dalla cofcienza 
ina , onde rimorfo non era di nulla , raflicurato , 
proteftava che non Tempre i travagli da Dio era- 
no agli uomini in pena delle commette colpe man. 
dati ; che altro di ciò era talora 1’ intendimento 
divino : efier egli , quanto a lui s’ apparteneva , 
tutto pronto a rendere al tribunale di Dio della 
menata vita ragione • Quelle e fimiglianti altre 
. ri (polle non entravano punto all’ animo degli amu 
ci malavveduti : e non che procurafiero con dolci 
parole 1’ afflizion Tua racconciare , ma con ripren- 
fioni agre il mordevano } ficcarne cattivo , ed em- 
pio , e beftemmiatore malvagio , ^Furono fu tal 
quittione le parole quinci e quindi molte .* nè con- 
venir .potevano i difcordantì pareri , fe fiato non 
. fofie * che Iddio fotto fenfibil fembianza d’ ofcura 
nuvola loro apparendo , la contro verfia difciolfe , 
dichiarando avere il fervo Tuo il ver foftenuto .- e 
gli amici del loro errore riprefi , ordinò , che etti 
in ammenda e pentimento delle mal convenienti 
parole , gli offerifiero facrifizj per opera del fedel 
fuo fervo , il quale poi per li (uoi prieghi addol- 
.cinne a quelli lo fdegno divino . Pofcia fu a Sa- 
tanno ingiunto , che da lui dipartir fi dovefie f ed 
ogni forza Tua rimuoverne . Ed afiai tatto a dile- 
guar cominciofiì ogni dolore , a venirne a guari- 
gione ogni piaga ; e non andò guari , che in tut- 
ta la perfona racquiftò la primiera lieta falute . 
Che però i domettici , gli attenenti , e color, tut- 
ti , che per addietro lo aveano conofciuto, gli por- 
sero gentile ufizio di congratulazione cordiale : fi 
affilerò con efio a menfa : e con alcun graziofo 
xegalo.il racconfolarono della triboiazion fottenu- 
ta . In piccol tempo fu da Dio in ogni fuo ben 
rimetto , e maggior fatto , che fiato fofie giammai 
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inultiplicogli sì fattamente colle, fue benedizioni Jef 
mandre , che v’annoverava quattordici mila pecore,^ 
fe’ mila cameli, mille gioghi di buoi i e mille afi- 
ne : generò pure fette profperofi figliuoli , e tre fi- 
gliuole cotanto viftofe ed avvenenti , che erano le' 
più belle creature , che fi vedefiero in que’ tempi r 
nel mondo. Dopo sì mirabile cambiamento di cofe 
in buona e felice condizion ville centoquarant’ an^ 
ni .* e finalmente moriflì d’ anni colmo e di con- 
tento, Tempre fedele a Dio e conofcetue della 'tri- 
bolazione non meno y che delle propizie multipiica- 
te venture. 


* 

SACRA NARRAZION NONA. 


Maria Maddalena volendoli da* terreni amanti dif do- 
gli ere ^ per rivolger 1' affetto fuo a Gesù , di ab ne , 
fojiiene lungo e fiero contrailo . L Amor Divino 
finalmente per entro al fuo f pirite , ed in pubblico 
di lei trionfa foprti C Amore profano : quindi e fa' 
da sè rigetta ogni firumento e divifa di vanità 
mondana : ed in portamento dimejjo prejla umile J 

ufizio a Criflo in cafa del Farifeo : il cui reo fio fi* j 

petto porge a Cri/io luogo di magnificare l' amore 
di lei , e dichiararle rimefì efiere i fuoi peccati : 
dipoi tien dietro a Gesù : ed apprejjo la fina pafi j 
[ione in folitudine fi ritrae fimo alla morte ^ [ 

- - - . # » ’ • \ 

N lun v ebbe tra’ pietofi Giovani , che com- } 

paflìon non prendere degl’ infortuni gravi-di , 

Giobbe' : ma quanto 1 quella era maggiore , altret* ^ 

tanto crefcevà nelle menti loro la maraviglia della 
incomparabil pazienza onde in pace portato avea j 
‘calamità sì pefante . Tutti ebber per fermo , che 
r uom faggio propofto avelie a Criliiani la miglior { , 

maniera , * e la più fpedita di tollerare con mode- 8 
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fato animo i foprav vegnenti travagli , e ciò era il 
fìfo tenere l’occhio deli' in te ì lecro all’autore di quel* 
li , che altri *on è fenza fallo y che Dio , lenza il 
Cui beneplacito niuna creatura può ad offefa di noi 
levarli - Egli era quelli un campo , nel quale i va- 
lenti Giovani avrebbono più largamente con ; op- 
potfune rifìeliioni fpaziato : ma il Re vedendo che 
il fole (lava per andar fono , concedere lor non 
Volle più tempo , e ad Eipicleforo riguardando + 
fembiante fè , che a grado gli folle , che a colo- 
bo , che detto aveano , fi continuaffe Elpideforo 
pertanto fenz’ alcuna dimora fare incominciò . Qualor 
10 confiderò, grazio!! Compagni, le narrate Morie, 
parali y che Hate non fieno altro che belle, ed uti- 
li ad infiammare 1’ animo di chi afcolta all’ amore 
della virtù , ed a metterne in cuore al vizio ab- 
bonimento : ma fe bene io riguardo,- e’ pare anco- 
ra , che i Narratori non abbiano a mente eflfere il 
mondo dalla Mofaica legge palfato all’ Evangelica , 
ed al Tettamento vecchio il nuovo eflfere fuccedu- 
to. Stimo adunque che a noi, ficcome coloro , che 
Criltiani damo al prefente , e proiettiamo -il* Van- 
gelo , farà dicevol cofa,- che dagli Eroi di quello di- 
partendoci, de’ quali detto è fin’ ad ora, facciamo a 
quelli pattaggio , che quello ci mette innanzi , per 
quindi prendere ad imitarli coraggio.- E perciocché 
mi fi para dinanzi T ammirabile converfione di 
Maddalena , e la gloriofa vittoria y che 1’ Amore 
divino in lei riportò (opra T amore profano y ragio- 
nar voglio di quella famofa Eroina, e rilevare tut- 
te le circottarrze di quello ideal trionfo . fui vero 
però fondato ,* cioè fui prodi giofo cambiamento di 
quella grand’ anima + che dalie caduche, e profane 
cofe il cuor fuo rivolle ad accefamente amare il 
divin Redentore . 

Quantunque a ciafcuna virtù fi facciano incon- 
tro' difficoltà malagevoli,' e 1 per i r enire in lumi- 
ffofa comparfa , contratti » follener debba: grandini- 
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ijii , combattendo il vizio a lei contrario ; 1’ Amo- 
re divino però e’ pare più dura guerra foftenga r 
qualor penetrar vorrebbe in un cuore, dove gli con- 
traila il pofleffo ì’amor profano e carnale. Imper- 
ciocché fa di meflieri che mutazioni adoperi vio- 
lente ed ammirabili rivolgimenti : è d’ uopo , che 
maniere tenga foavi fibbene , ma forti , e che per 
tracce proceda governate con ifpezial provvidenza . 
Or con tale apparecchio , con sì fatte macchine 
penetrò il divino Amore nel cuore di Maddalena , 
e ne menò duplicato e ben gioriofo trionfo . Ne 
ottenne in prima , che dalla terra lo fpirito di- 
*lacca(fe , e da 6è (leda : e quello chiamar potreb- 
be trionfo fégreto dell’ Amore divino fopra il pro- 
tarya nell’interiore fpirito di Maddalena : ne otten- 
ne pure, per mezzo di duriflìme violenze, che Mad- 
dalena in pieno convito palefe al mondo la fua 
converfìon faceffe : e quello appellar potrebbefi 
pubblico e folenne trionfo dell’ Amore divino nell’ 
efleriori fembianze di Maddalena . E dal primo 
convien eh’ io dia cominciamento . La potenza del 
nemico, che combatter fi dee, la grandezza mollra 
della vittoria , e le difficultà , che lì vincono , la 
mifura fono più certa del valore di chi combatte . 
Qual è per tanto quel nemico sì fiero , che in 
Maddalena vin.cer dee 1’ Amore divino ? Si è 1’ a- 
more profano e carnale , che viene a dire , quella 
paflìon violenta , che tirannefeo dominio prende 
del cuqre umano : che ne ingombra la mente , la 
ragion ne perturba ed off'ufca per sì poderofa ma- 
niera e sì Tirana , che , dove un anima in que? 
Ilo vizio fia ravvolta , ed invescata-, diviene quafi 
come regione da foltififima caligin comprefa , alla 
,qua!e malagevolmente han paflaggio i falutari rag- 
gi del Sol divino , e quafi inaccefifibil fi rende alle 
vifite della Grazia .• quella è pacione sì lufinghie- 
ra , che 1’ uomo invefte colle delizie , le quali la 
/nacchina fog più forte , clip ad offefa di noi 1’ iu- 
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1 che gli affalti più violenti provato n* avea , fu d' 

3S àvvifo f che infra tutte le battaglie , onde il demo- 

s aio il popolo Crifiian combatte, niuna ven’ ab* 

* bia ,‘ che più fia di rifchi piena , é di più diffidi 

2 Vittoria,- che quella, la qual ci muove il carnale 

F appetito. Quindi è che,' fecondo Che S. Ciprian n’ 

a attefta,^ pianfe già la Chiefa «della prevaricaZion fu- 

* iiefta di più fedeli,' i quali avendo già coti forte 

* animo fortenuto crudeli carnificine ad onore e fo. 
Regno della profeffata Evangelica Fede, piegaron 

i poi alle battaglie del fenfo quali che più malage- 

s vole cofa folte il ferbar caftità, che martire dive- s 

» ciré Ma fe di pafflon sì poffente difficil fu ad uo- 

b mini, a’ criftiani ed a" martiri rìufcir vincitori, fi 

b dovrà credere certamente che vittoria sì fatta più 

i malagevole foffe allo fpirito di Maddalena ,* la qual 

k era in fornaio grado difpofia a ricever nell 9 animo 

un le fiamme dell’ impuro appetito La debolezza de! 
il feflb,* e le lufinghe del fenfo / * la leggiadria del 

$ volto,’ e r avvenenza della per fon* p la gioventù 

iì le ricchezze,' ed il numerofo jftdofó?- de’ graditi a- 
ji manti erano quelle dure catene*, *Wie fotto crude!’ 

:k ffcrvaggio dell’ amore' ^profano là tenean legata e 

i\ lìretta : donna 1’ appella ’l .Vangelo nella' città pec- 
’i catrice, ed aggiugne'- che fette demonj prefo avean 
ià del corpo fuo il p offe fio . Quelli ,' come a un dot-, 

$ to Scrittor ne parve , la fornivano di lufinghiere 

J attrattive, le poneano fella lingua foavi e grazio- 
si fe parole .* ne invertivano gii occhi di brillante’ 

* fplendore : ne davanò aria nobile al volto,' e tutta 

;5 3 ce metceano la pèrfona in sì vaga comparfa e sì 1 
il luminofa, che per maravigliofo modo di latciuol 
$ ferviva a*. demonj, a intendimento di trarre in in- 
ai ganrìo gl’ incauti cittadini e farne preda Ahi po- 

vera Maddalena f Deh chi mai rilevar vi potrà da 
\\ sì profondo abiffo nel qual vi ha il profano Amor 
traboccata? Chi baffevole farà mai a rompere sì' 
t M j duri 1 
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duri lacci ed a troncare sì pelanti catene, che fìret> 
la vi tengono in sì mifera fervitù? voi poter can- 
giare il rider pi ù felìofo in divoto e grave cor. 
doglio ? i più vermigli belletti nelle più fqualli- 
de pallidezze? i più sfoggiati abiti in dimeffa ed 
umiì verte di povera penitente? Ma gloria a Dio 
ne fia : lode fianc a Maddalena. Che non ho io già 
per altro fin divifato i deliri vani dell’ inclita pe- 
nitente , che per levarne più attonito T occhio al 
miracolo di fua eroica conversione: non ad altro 
intendimento m’ ho porto innanzi j trafcorfi di que- 
lla pubblica peccatrice , che per ravvifarne vie 
meglio il trionfo nobile dell’ Amore divino Copra 
il profano nella fua ammirabile penitenza : può eU 
la bene colla fpofa de’facri Cantici protertare, che 
Gesù per farne preda fchierò quali in ordine di 
battaglia le più portenti macchine della fua carità: 
che anzi per quelle tracce medelìme, per le qua- 
li 1’ amore profano n’ avea 1’ anima fottomeffo di 
Maddalena, ne pervenne al portedimento perfetto.. 
Imperciocché quantunque 1 ’ Amor Canto, e l’amo- 
re profano ufati fièno per contrapporte vie procede- 
re; tuttavia égli pare , che taior fi mettano per 
una direi quali fimigliante condotta , affine di re- 
care i cuori in loro balìa. L’ amore profano, a 
guifa d’ affalitore avveduto gli animi per quella 
parte prende, onde appajon più deboli: per Ja paff 
fion gli combatte , che più in lor finoreggia : al 
cuor fi apre la via per le lufinghe, che j fenfi ne 
toccano: le volontà ne fottomette per gli occhi, 
per la curiofità 1 ’ affezione. Sì fatta traccia ella è 
appunto della, fecondo che S. Gregorio m’ avvifa , 
nella quale talora mettere fi Idea Gesù per trar- 
ne a sé le anime e per condurle a falutar conver- 
fione, e quella tenne altresì per prender lo fpiri- 
to di Maddalena . In prima le pone in cuore un 
cotale rtudiofo genio d’ udirlo. Vedeva ella che il 
j>opol tutto dietro a Gesù correa , d’ afcoltar vago, 
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ì divini fuoi ragionamenti r fentiva , che i nemici 
* rnedefìmi erano a confeffare corretti , che altri 
giammai non avea; per sì fatto modo parlato : che 
però vuol efla pure colle vogliofe turbe feguirlo . 
Lo afeoita pertanto , e- lo mira .• e ne ammira a 
un tempo la ; fovrana bellezza , ma da modeftia 
verginale corretta : la contegnofa maertà ne con- 
templa , ma dalle attrattive temperata d’ amorevo- 
le benevolenza : e nell’ augufio venerabile volto al- 
cun lampo ravvifa di vifibile divinità .* fono le o- 
recchie fue dalle parole di lui tocche , e dal foave 
fuono dileticate di quella divina poderofa voce , che 
i cadaveri da fredda morte rifeuote , e le tempefte 
acohera ed abbonaccia : la mente e’1 cuore torto 
corrono dietro a’ fenfi .* e colà fi volgono fenza con- 
trarto , dove gli attrae quel ragionare - divino : in 
fomma l’animo di Maddalena è per ogni parte pre- 
fo ed occupato dal volto e dalla voce , da’ge-. 
Hi > e da quelle celerti , e foavi maniere di ragiona- 
re : e mentre che le parole dalle orecchie alla men- 
te pervengono , 1’ Amore divino apre alle fue fiam- 
me ia via, ed al cuor perviene di Maddalena ne 
mette in rivolta gli affetti , e co’ fuoi accefi lampi 
ne della mirabili movimenti • Querti vivaci e pe- 
netranti lumi Iddio fovente manda nelle .anime de’ 
peccatori, e loro due abiflì grandiffimi difeopren- 
do, della loro miferia l’uno, della divina miferi- 
cordia l’altro , alla virta di quella d’orrore- li col- 
ma, alla comparfa di querta alla fperanza li con- 
forta e gli accende * Maddalena pertanto di faluta- 
re terror percoffa fenza più dare a* complimenti 
luogo, fi apparta dal popolo .* Je tutta fopra di sè 
recatali , viene raccogliendo alla- mente le verità 
afcoltate.* all’animo fi richiama or la divina inerti- 
mabil bontà, or F enorme gravezza delle fue col- 
p: : quando le fi para dinanzi la vita breve ed una 
morte certa.* e quando le va per la memoria il fig- 
liai giudizio c l’inferno aperto.* ed alla virta di sì 
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^parentevoli oggetti teme e trema, fofpira , e ge- 
me .• o Maddalena , dice a sè rivolta , e feco me- 
defima ragionando ,• non vedi , o Maddalena , che 
a quell’ orator facro la tua vita è ben conta ? non 
t’accorgi tu, che coll’acume delP;inteiletto Tuo di- 
vino a’ fegreti del tuo cuor trapalTa i' più riporti?, 
ti ha eg'i col ragionar fuo fatti palefi i rifchi , a’ 
quali ti trovi , e cogli fguardi da paterna compaf- 
fione molli a miglior forte t’invita . Che vuo’ tti 
dunque fare? a qual partito volgerti? vuoi tu dun- 
que nelle corrotte ufanze continuare ? deh flolta ! 
ma non t’avvedi che la Giulìizia divina i flagel- 
li ri moflra , perchè ti fottragghi dalla percolfa ? 
vorrai tu però più innanzi le fue giufle collere pro- 
vocare , e dar ripudio alla grazia , che or all’ani- 
mo ti prefenta? (arai tu sì dalla paflione abbaglia- 
ta e sì fuori d’ ogni debito conofcimento , che non' 
curi condurti all’ ultimo precipizio ? L’Amore di- 
vino così la combatte , e multiplica col timore 
al cuor fuo le batterie: ma l’amore profano tutta- 
via le fa contralto : ed »n penfiero malavveduto le 
dice . Potrai tu dunque , o Maddalena, rompere 
quelle àmorofe catene , che flretta ri tengono sì dol- 
cemente agli’ amanti ? potrai forfè Ipegner di fubi- 
ro le fiamme antiche dell’invecchiato appetito, e 
con violenza,' piegare altrove le inclinazioni- per 
lunga ufanza corroborate in guifa, che oggimai pa- 
iono trapaniate in natura ? La tua giovan’età , la 
complefifton delicata e tenera , il r genio allegro e 
feflofo deh come condur ti potranno in fohtario 
ritiro a perpetua penitenza lungi dal mondo , dal- 
le delizie, e dalle piacevoli liete brigate? A Mad- 
dalena in fomma Aera battaglia muovono due di- 
feordanti e forti amori .• \è :1’ animo fuo divenuto 
qua! piccol legno, che nel mare feon volto afpra guer- 
ra da contrarj venti fofienga : quinci le attrattive del- 
la celefle grazia la invitano , quindi la traggono le 
ìufinghe del fecolo ed or da fupgrno impuifo moi* 
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fa al Ciel follevafi co’ fofpiri , e quando dalla invece 
chiara paffion fofpinta col penderò alle corrotte 
ufanze ritorna. Ma 1’ Amore divino per ottenerne : 
vittoria le fcnopre alla mente verità più graziofe : 
gli mette in compari la bontà del celefte Padre , 
che ha effa lungo tempo oltraggiato : le difvela 
eh' egli è non pertanto della falute- fua infiamma- 
to e follecito: che con. ifpafimato defiderio 1’ afpet- 
ta : che le tien dietro con inefiimabile amore , e. 
le profFerifce il Paradifo , quantunque rea fia d e\? 
Inferno. Quelli sì gradevoli lumi le. accendono di ! 
foflore il volto per vergogna de’fuoi reati: ella 
è confufa d'avere fino a quell’ora il Creatore di- 
fpregiato, e le creature perdutamente feguito . Ed; 
ornai più largo luogo alle lacrime concedendo ed a 5 
fofpiri , vie più confortali a cambiar vita, e va fe- 
co medefima ripetendo .. Hai tu pur comprefo, o 
Maddalena , con che fo ave tuono di voce divina 
protefiò quello buono e piacevol maeftro, che egli 
è dal cielo in terra difeefo per dare a,’ peccatori fa- 
Iute: hai tu ben veduto , come de’ peccatori fo- 
prammodo renerò fi. dimotiri *: e fe quefii ricerca’,* 
a te vien dunque dietro , ficcome a colei , che fef 
gran peccatrice .* fe ben {i ricorda , egli in para- 
gon fi pofe col buon pa fiore , che dall’amato fuo 
gregge partito per difagevoli balze fi mette : vali- 
ca ^dirupate montagne alla traccia della pecorella 
fmarrita , la qual certo fe r tu appunto detta, o Mad- 
dalena. Quegli occhi a ferire i cuori, ammaefirati,’ 
mel differo bene con più eloquenti fguardi,* che le 
parole non fecero : e venendo a rifeontro de’ miei' 
ini panno al cuor mandato una vigorofa penetran- 
te fiamma, che tutte ne ricerca le parti più inti- 
mine e più ri poli e . Poiché dunque a me parla, a‘ 
<he più confulte fare? perchè dare alla converfion' 
mia più indugio ? Il Figliuol di Dio a penitenza 
m’invita colla lingua, cogli occhi, e colla più po- 
dere fa voce degli operati prodigi ; egli ha perciò" 
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difpotlo altresì che ii mio nafcere s’ abbattere al? 
avvenimento Tuo nel nìondo .* farò io pertanto sì 
dal profano amore abbagliata , che trafandar voglia 
o:ca!ìon. si propizia? Mentre ella tutta è in fui ri- 
muoverli' da’ Jufìnghieri piaceri : mentre fviluppare 
lì vuole da ogn’ impaccio terreno , per correrne a 
Dio libera e fgrombra da ogni pender mondano, 
l’ arnor profano le para dinanzi in più orrido af- 
petto la malagevole imprefa . Per la mente le va 
deli’ un canto l’ imminente digredito appretto gli 
uomini , che recheranlì a beffe proponimento sì 
Urano y e le collere degli amanti abbandonati dall’ 
?ljro , che grave riputeranno a comportare , che 
ila erta loro venuta meno della fua fede : un gran 
timore ancor la lìringe, che ii Redentor la ?riget- 
ti per prender efperimento di fua colìanza : e quin- 
di da’ nuovi contrari affetti affalita fmarrifce , tre- 
ma , e pallida divenuta multiplica in fofpiri ed in 
lacrime. E in quello da nuova luce invellita , che 
le fa pur conofcere quegl’ interiori impulfi effer ce- 
lelli, e dover però , per mercè ed ajuto di Dio , 
aver debito compimento,* entra in più vigorofa fpe- 
ranza, che le farà fcorta il aivin lume: che le por- 
gerà poderofo follegno la Grazia : ed in più chia- 
ro conofcimento venuta delia fottìi malizia , onde 
ii demonio tener le vorrebbe l 4 intelletto abbaglia- 
to, e ’1 cuor prefo dalle lufinghe dei carnale amo- 
re V e quali da profondo fonno rifcoffa , ahi me 
mifera, efciama , che più vaneggio? ahi me mife- 
ra 1 perchè dimoro in più lunghe confulte ? Ah lun- 
gi da me n’ andate lulìnghiere tenerezze d’amanti! 
delle quali affai chiaro conofco , che, appreffo i 
goduti piaceri , altro non feguirammene che un 
rammarichevole pentimento ; ufcite dalla mia men- 
te , via tolìo n’ ufcite vani menzogneri fantafmi .* 
che cogli efxmeri lampi de’ beni terreni mi porta- 
te alla traccia di co fé , che mi lì debbono dile- 
guar prertamente . Che '.cagione .ho poi di temer 
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»da Gesù malgradite accoglienze ? Non ho io for*- 
fe veduto , quanto affabil fla , dolce , piacevo- 
le , manierofo , di .cortefia*- pieno e d’ amo- 
re? Si che m’ accoglierà lenza fallo il mio a- 
mabile Redentore / Grandi fono , egli è vero , i 
miei peccati r ma la fua mifericordia Ilare non fa 
alcun termin contenta.: la fua dottrina contra- 
ria è fibbene alle forze del mio corrotto appetito-: 
ma la grazia fua le mie debolezze avvalora : darà 
T amor fuo alla mia languidezza lena e vigore : e 
fe contra i rigori de’ Farifei levolli a difefa d’ un 
adultera diffamata, fe liberolla, e conforto le por- 
fe , avrà certo anche per Maddalena compadrone 
ed amore . Ed in • quede amabili rimembranze fi 
raccende in celede vigorofa fiamma; nè fa didìrnu- 
Jare il fuo fuoco; or la dringe una .cura follecita 
della fua eterna falute , or la trafporta una fpafi- 
mata brama d’ unirfi a Gesù, e quando f .alfalifbe 
un odio grande di fue colpe , ehe in accefo zelo 
rifolvefi di dare per elle a Dio compiuta foddisfa- 
zione. Ed in quelli afletti calda e ardente, equafi 
fuori di mente ufeita e da pio e faggio fdegno 
occupata, lungi da sè rigetta gli abbagliamenti pro- 
fani ; fquarcia i vaghi e pompofi abiti : mette in 
.difordine gli acconciati capelli : ed in eftatico fen- 
timento .attorta , e quafi da furor facro fofpinta , 
rompe a terra ed abbatte i mal confultati crittalli. 
laceri le fregiate ricche collane ; e per generofa 
maniera dato il guado al mondo fuo donnefeo , 
nitro di tanto faccheggiamento non ferba, che un 
vafo odorofo unguento , per condurli a Gesù ri- 
verente, per predargli umile uffizio d* unzione of* 
lequiofa , e fargli ad ' un ora facrifizio folenne d’ o- 
gni pompa mondana, e di s è detta , Oh marayiglio- 
fe forze del divino amore/ oh macchine poderofe 
deir amorevole Redentore / Il cuore di Maddalena 
già vinto e foggiogato trofeo diviene gloriofo del- 
ia fua ineftimabile carità: la quale ivi lefueinfegn* 

vitto- 
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vittoriofe pianta, come in luogo di Tua conquida { 
e ne prende a un tempo portello intero e perfètto 
dell’ anima, e d’ ogni affetto, e quafi ne mena Se- 
greto interior trionfo . Ma di ciò , fenta più , non 
fi chiama pago i’amore Divino i ei vuole che Mad- 
dalena in palefe quell’onore gli renda , che tolto 
gli ha militando a’fervigi dell’Amore profano. Cam- 
minando ella per le pubbliche vie di Gerofolim» 
ne avea già a sè tratto gli occhi de’ cittadini ed 
i cuori de’ graditi amanti fedotto : allorachè colle 
bionde chiome per gentil modo lugli omeri ricaden- 
ti, co’ molli e cari drappi, colle (maniglie , colle 
collane, colle ((udiate manifatture al vermiglio vol- 
to, con tutta in fomma la perfona cafcante di vez- 
zi fpargeva i graziofi lampi di fua femminile bellez-' 
za. Ragione però volea, che Maddalena in dimelTa 
Comparla al pubblico ne venilfe , per riparo dare 
al fiero fcempio, che fatto avea dell’ anime . La- 
onde 1’ Amor divino la rende pronta e follecita di 
fare a Gesù proterta di fua umile fervitù , e dì 
profeflarfi al fuo vincitor fottomelfa : ei Jifpone che' 
il trionfo, che delia contrita donna ne mena, dal 
cuor palli alla fronte, dalie tenebre dell'appartata* 
fua camera alla luce de] pubblico , e d’un folenne 
e pieno convito. Pertanto la coraggiofa Eroina noti 
paga d’ aver dato il guarto al mondo fuo donnes- 
co , e d’avere in difperfion meffo gli (frumenti 
de’ partati vani delirj ; s’ha in cuore proporto di 
portarli a’ piè di Gesù Supplichevole penitente, di 
notte non già nè di na Scorto , come Giufeppe d’ 
Arimatea, che per tema de’ deriSori Giudei venire 
ar Crirto Scopertamente non oSa .* ma di giorno 
chiaro, ed in brigata piena di commenSaii . Ed in 
tale proponimento quali mai crediam k noi che foS- 
fero di quella grande e valoroSa anima le battaglie? 
Quanto è facile che le fi parade alla mente alcun 
penderò, che le dicefle ? Deh (tolta o Maddalena! 
ahi malconfigliaca ! Se’ tu certo a sì vile ufizio con- 

> dot-* 
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«lotta da mente abbagliata , e da mal ficuro giudir 
7/10 : od anzi portata ne fei da malinconica fanta r 
sìa, che ti ha tratta fuori di feooo. Tu nobil don- 
na delicatamente allevata, tu decoro iiluftre della 
tua patria , tu fino a quell’ ora onorata di frequen- 
te e cìvil corteggio d’ amanti , con che fronte an- 
dar potrai per le pubbliche vie diGerofoiima quali 
volgar fantefca alle man recandoti un vaio d’ un- 
guento : ed infugli occhi d’ardita e petulante bri- 
gata con che animo gittar ti potrai a’ piè d'un uo- 
mo , comecché coturnato e Tanto , mal veduto pe- 
rò, e da’ magiftrati calunniato per fommovitore di 
popolo , e prefentartegli innanzi fcarmigliata nel cri 
uè , ed incolta nel portamento ? con che cuore ne 
("otterrai i dileggiamenti de’commenfali , ed i mor- 
daci motti del Fari/eo farcente? Che farà poi dell’ 
onor tuo, c della tua riputazione? andrà quello 
tuo latto per-le bocche del popolo, e ne farai qual 
delirante femmina proverbiata . Parea certo che a 
quelle ed altri fimiglianci cofe dovette confiderà- 
zione aver Maddalena , e che diftornar la potette- 
ro dal conceputo proponimento. Ma dal divino 
Amore occupata punto a quel non riguarda , che 
il mondo fia per ragionare di lei: non cura di bu- 
fimi : dileggiamenti non teme : non è di luogo fchi- 
fa , nè d’ alcun tempo: tutti in fomtna gli umani 
rii petti non han punto di forza in quel petto ma- 
gnanimo , a declinare i cocenti rottori d’una pub- 
blica confufiene. Le fa ere fiamme, ond’è agitata, 
non procedono a lenti patti : non fottengono indu- 
gi : non fi arretrano a fronte de’ lor contrari •• vin- 
cono ed abbattono ogn’ ollacolo contrappello : ed 
etia a Gesù ne corre filila feorta di quella luce, che 
le mandano innanzi le divine amorolè faette . Sa- 
puto avea pertanto , che uno dell’ Ordin de’ Farifei 
avendo il Redentor pregato, che degnar fi dovette 
0’ andare un giorno alla foa tavola , che mettere per 
lui vorrebbe, Gesù tenuto avea l’ invito; ed erano 
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|ià porto ii tempo . Maddalena fenza cercar più a-" 
vanti, venuta l’ora, li appretta all’utnil comparfa.* 
Con dimefla verte, cogli fcarmigliati crini, con fem-' 
biante a divozione comporto , co’moderti occhi con- 
fitti al fuolo, ne’ piedi fcaìza, ed alla man' recan-’ 
dofi l’alabartrino alberello dell’odorofo licor ripieno, 
fui più bello del folenne convito , venne al cofpet- 
to de’ commenfali f e fatta loro debita riverenza , 
ridia deretana parte allogofli a’piè di Gesù . Ed a P 
fai tolto la prelenza del divin Maeltro,il quale e- 
ziandio di (ontan veduto ne avea il cuore a sè trat- 
to ed involato ,• nell’ animo le rifvegliò diverfi cor- 
diali e fanti affetti di pentimento per li fuoi reati,- 
di confuiione della fua ingratitudine , d’amore a Dio, 
e di caldo zelo per dare alla divina Giurtizia oltrag- 
giata riparo. Di che funne sì è per tal modo da’ 
ììngulti prefa, e da’ fofpiri art'alita, che, chiufa ef- 
fendone alle parole la via, le fgorgaron dagli oc- 
chi, come da due fontane, copiofe lacrime : onde 
bagnati avendo i piè di Gesù , co’ fuoi rabbuffati 
crini afciugolli divoti baci v* impreffe : e gli unfe 
apprerto col preziofo arrecato licore. Gesù conciof- 
liachè forte dal cielo in terra difcefo ,. e di nolìra 
umana fpogiia vertito,- affine di trarre i peccatori 
a falvamenro non che fi recarte a difpetto il di- 
voto umil fervigio , ma, per quanto ne’ fembianti 
appariva ,. mofìroffeoe foprammodo lieto ,. e di ri- 
ceverlo a grado. Il Farifeo,- che lo aveva alla fu*' 
menfa invitato, perchè in quella riverenza il te- 
nea , in che aver fi dee fegnalato profeta,! 1’ ebbe 
di ciò in difpregio: e ficcome colui, che delle fpi- 
ricuali e celerti cofe groffo era e materiale , fi cre- 
dette, che Gesù, fe conofciuto averte chi colei fi 
forte, nel’avrebbe lungi da sè difcacciata p gli cad- 
der però nell’animo finirtri fofpetti di quello , che 
veduto avea, avvifandofi lui non dover poter ef- 
fer profeta : perciocché mortrava di non conofcere 
quella, dalla quale era tocco, edere pubblica pec- 
ca - 
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Matrice .* Il Redentore ficcome acuto conofcitore de^ 
cuori affai toflo comprefe quello , che andava al 
Farifeo per 1’ animo .* e a difinganno dell’ error fuo , 
o Simony diffe, v’ho da dire un non fo che : di- 
te pure, il Farifeo foggi un fe , dite pure- o Maedro : 
ed -appreffo Gesù cosi a parlar prefe . V’ eran due 
ad un medefimo creditor debitori 1’ un de’ -quali 
pagar dovea cinque feudi, e cinquanta l’altro: non 
avendo quelli , onde potere a) creditor foddisfare , 
quedi ad amendue rilafciò il lor debito . Or voi mi 
dite, o Simone, chi di que’ due creder fi dee , che 
, più aveflfe d’ amore offequiofo porto al lor credito- 
re ; colui mi credo, ripigliò Simone , colui, cui fu 
maggior dono fatto, e più debito rilafciato * Giu- 
dicato avete bene e dirittamente, riprefe Grillo ; 
perciocché e’ modra che il maggior benefizio dier 
tro veniffe ad amore più caido , ed a più abbonde- 
voli offequ/ Quindi riguardando alle fpalle , ed al- 
la donna colla perfona rivolto, e col cenno, - a Si- 
mon diffe. Vedete voi quella donna? .m’ha codei 
que’ divoti uffizi predato, che voi degnato non vi 
liete di fare. Quando in cafa vodra n! entrai, 1’ 
acqua dato non m’avete per lavare ì> piedi ; dove 

• effa bagnati megli ha colle lacrime , e co’ capelli 
fuoi rafciutti ; voi non m’ avete, com’ è codume, 
Con gentil bacio neli’ albergo vodro raccolto; ella 
compenfato ha troppo bene la vodra falvatichez- 
za : poiché qua n’ è venuta , giammai è redata d’ 
imprimer baci offequiofi ne’ miei piedi ; voi afper- 
fo non m’ avete la teda con licori odoriferi;- e co- 
(ìei unti n’ha i piedi miei .con unguento caro ed e- 

* letto «< Laonde ben vi dico, che. avendomi effa trop- 
po più amorevoli . e ,*divoti offequj predato, che 
fatto non avete voi, maggior debito le rilafcio'/ 
voglio però le -fiano affai peccati • rimeffi, percioc- 
ché affai n’ ha k amato .va colui per oppodo men 
rimette, che ha meno amato, * Pofcia voltod a 
Maddalena in chiara e-fpedita forma k diffe ; .vi 

fon 
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/on già, o donna, i peccati voftri rimetti: Tappia- 
te che ia fede vortra da celeflial amore ajutata v* 
ha nella via del l’eterna falute rimetta : però an- 
datevi con Dio ficura , lieta , e tranquilla . Quindi 
Maddalena partitti a fpiritual guarigione interamen- 
te venuta, ed in altra donna del tutto cambiata . 
Imperciocché, lafciando ttare che Gesù n’ avea già 
j fette demoni del corpo fuo sbanditi , dico , che 
dileguati fi furon torto i rei corroborati abiti , la 
memoria fuggita degli ofceni antichi diletti , ed o- 
gni inclinazione fpenra a compiacer gli appetiti di 
quello, che loro in grado veniva o in piacere i ed 
in luogo lor fuccedettero di caflità defiderio , e é’ 
umiltà, zelo di penitenza, di fe fletta odio, e del- 1 
le terrene cofe difpregio invitto e cortante: final- 
mente nel cuor fuo prefe inertimabile accrefcimen- 
to il conceputo amore verfo Gesù , che la fofpin- 
fe a fare ad ogni mondana cofa disdetta , per in- 
teramente donarli al divin fuo fervigio . Laonde 
tenne poi Tempre dietro a Crifto nella Tua pre- 
dicazione andò con ettq lui città cercando e ca- 
rtella : coll ? aver fuo alimento a lui porfe ed a’ Tuoi 
difcepoli ; ed alle fpirituali cofe dandoli tutta inte- 
fa , nel penfiero di Marta foreila Tua rimafe la cura 
delle temporali , e dimertiche . Di che una volta 
n’ avvenne , che avendo amendue il Redentor rac- 
colto ad albergo in Befania , ed ettendofi Marta 
in faccende metta, per farne un poco d’ onore a Ge- 
sù nell’ appretto del pranzo , e d’ ogn’ altra cofa , 
che ad accoglienza lieta fi conveniva : mentre che 
Maddalena fopra di fe recatali , a’ piè di lui fi fla- 
va, e ne raccoglieva con attenzione le divine pa- 
role/ richiamoffene 1 ? altra al Signore , che Ma- 
ria lafciata fola Tavelle a durar, fatica ne’ dimertici 
e familiari- fervigi . Che però Gesù con amorevol 
rampogna le ditte : o Marta Marta voi liete folie- 
cita di foverchio , e troppo anfiofe brighe vi pren- 
dete fu di moke cofe , che poco montano : n’ è ve- 
f n- 
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•f ramente di necelfità una fola, la quale fi è che al* 

a tri faccia d’ ogni piacer (no il volere divino, e con 

1 Dio raccolto ed unito Tempre mai dimori. Or Ma* 

zi ria fi è alla miglior parte appigliata , che non le 

a verrà meno giammai . E quindi fu che avendo 

s Maddalena ogni temporal bi fogna dimenticato per 

u feguir Gesù più d’ appretto, dai terreni impacci di> 

e fciolta e libera, la non fegli dipartiva mai dallato; 

u ed allorché fui Calvario fu dall’ empietà Giudaica 

d crocifitto , ella in piè ftavafi ferma e collante dinan- 

G zi alla croce, nel cuore e nel fembiante pietofa, in 

;1 reggendo, che egli le macchie della di lei anima 

( col fangue fuo purgava, le quali ella colle lacrime 

!t di lavar procurava . Sicché vie più ogni giorno 

g nell* amor di lui fi raccefe .* e per molti credefi, 

che dopo il doloròfo paffaggio del Redentore , aven- 
... dolo Maddalena femper all’animo fido ed impreffo, 
per poterne a più gran fuo agio la {ottenuta paf- 
fion contemplare , e gli altri* eccelli Mifterj della 
umana Redenzione operata; in folitudine fi ritraf- 
fe, dove alle ceietti cofe femper intefa ed occupata 
di quella vita pafsò a vagheggiare fenza fine in 
cielo quel divino amabile oggetto, nel quale aveva 
?neor vivendo ogni affetto fuo ripollo , 
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SACRA NARRAZION DECIMA. 

< . ‘ *; . . * . 

GUfA ijlt tutta /* Eucarijlica mtnfa , w*///* quale 

fi dimojìra prefago delle tre negazioni di Pietro , 

: * tradimento di Giuda , vanne al Getzemant i 
dove per apprenfioné della imminente fua paffìone 
- amba f ce gravi fojìiené : e dopa le tre orazioni , ed 
i conforti deli' Angiolo y 'va incontro alla mafnada 
tetta da Giuda ? che fa di lui prefura * Vien po - 
fcià a tribunali condotto d'Anna ediCaifaffo y di 
l \ Pilato , e d? Erode : ne' quali /offre inique e inde- 
* gne cofe : quindi ì pofpofio a Barabba ,* alla fìa- 
gelazione condannato , ed alla coronazione di fpi- 
r - we, apprófjv alla morte full a Croce : che viene ac- 
tomp'àgnata da più maniere d' ine fplrcabili pati- 
menti : la Natura fe ne rifente congrande f compì- 
■glìor e metti * ne' croci fi j] ori timore , onde fi fiere- 
dono : finalmente Giufippe d' Artmatea con Nicfc 
: : demo danno al corpo del defunto Gesti convenevo - 
K te : fepoltura •» - ’ * * d *' ‘ * 

A Sfai era agl’intendenti Giovani la recitata nar- 
razion piaciuta , e foprad’ effa , lodandola, di 
verfe cofe parlavano. Fu innanzi ad ogn’ altro polio 
mente , che Maddalena a dimodraziou rivolfe ed a 
fognale di penitenza le lacrime, ed i capelli, i ba- 
ci, e gli unguenti, che predato aveano fanello e 
lacrimevoi fervigio all’ Amore profano.- di che in- 
nalzata ne fu con fovrane laudi al cielo , e per egre- 
gio efemplar propolla di verace e falutar peniten- 
za. Ma il Re, che già vedea per la foprav vegnen- 
te notte l’ora del ragionare’ eflfer fuggita , diè ordi- 
ne , che fi accendeffero i torchi: e quivi medefimo, 
dove di' quella Cagione' vi era un bello e frefeo 
ilare* volle che a capo fi venifle del narrar divi- 

! * fato* 
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fato . Laonde ad Eugenio -rivolto ,< che reftava fo- 
lo a fornir fuo debito , cornandogli che feguitaffe . 

Egli tolto rompendo in mezzo il ragionar de’ com- 
pagni , così, a dir prefe. Bene e faggiamente ado- 
però Elpideforo , che dalla floria del Teftamento 
Vecchio, partitofi, lo fpaziofo campo n aperfe k del 
Nuovo , pel quale ampiamente difcorrer puote la 
Grifiiana eloquenza. E’ mi pare però che d’ una fi> 
la cofa mancato abbia , onde per avventura bialì- 
mo portar potrebbe ( il mi perdoni effo , fe trop- 
po aperto io parlo ); ha egli detto che fulia pri- 
ma giunta in quefto nobile e largo campo , para- 
ta fegli erg: dinanzi la raaravigliofa converfione di 
Maddalena.: Che Dio degli occhi dell’ intelletto il 
fifani pure / ne’ quali mollra che abbia calrg.jnofe 
.traveggole: mentre difcerner non fanno la grandez- 
, za maggior degli oggetti , e la minore d’ affai . Non 
che io a quello riyfcir voglia , che la penitenza di 
Maddalena degna non fia d’effer con eccelfe laudi 
magnificata; ciò gran follìa farebbe a penfare; ma 
dico che, fe aveffe egli fanamente alla natura delle 
£ofe, ed al loro ordine riguardato , detto piuftofio 
avrebbe , che al primiero ingreffo gli era innanzi 
.venuta in chiara e bella comparfa la travagliata ed 
angofciofa PaiTion di Gesù, la quale co’ fuoi sfolgo- 
rami faggi vince e foverchia ogn 1 altra operazion 
virtuofa degli altri Eroi di fanta Chiefa . Imper- 
ciocché quella per le cento e mille maniere di cru- 
deli tormenti da Gesù fofferti , ed ancor molto 
,.più per la divina perfona , che li foftenne, fi la- 
iciò fenza fallo di lunghiffimo fpazio in dietro non 
che le fofferenze degli altri fanti., ma qual mai fi 
voglia carnificina più orrida fra l’immenfo fiuolo 
de’ Martiri. In ammenda pertanto d’errore sì /con- 
cio, .recar vi voglio, Afcoltatori alla difiefa di- 
» nanzi il lacrimevol raccouto della Pafiìon di Gesù : 
fiera nel vero e dolorofa materia di ragionare; la 
quale però nelle medefime fue amaritudini dolce e' 

N 2- /bave 

t. 

) 

Digitized by Google 


x 9 6 seconda giornata. 

/bave conforto al cuor ne manda de’ contemplativi 
di voti • 

Un ertremo incomportabil dolore , che fia oltre 
pgni mifura grande , per mettere compptffione in al- 
trui , meftieri non ha rettorico ingrandimento r 4 
veramente , che chi lo efpone agli animi degli udir 
tori ne faccia fede co’ detti autorevoli di certiffimo 
teftimonio. Imperciocché le- difavventore de’ miferi 
e degli afflitti da fedel narrator ragionate , hanno 
troppo più forza e pefo a trarne agli occhi le la? 
crime, fe con vera e femplice orditura fi efponga? 
no , che ccn efagerante artifizio amplificate non fan- 
no . E la ragione di ciò effere ne potrebbe , che chi 
afcolta niun fofpetto prendendo , che le narrate co- 
fé di piccole.fi fieno grandi dal dicitor fette X nei 
che volle Ifocrate , checché altri in contrario fi di- 
ca , fia l’amplificar riporto) a’detti del narratore fe- 
de prerta maggiore. Di che ne viene che 1’ afcolta? 
tore é più di leggieri a compaffìon morto dell’ efpo- 
rte difa v venture . Or- io ragionar dovendo fui pro- 
pofto argomento , avvifai meco medefimo dover po? 
ter vie meglio in chi m’ afcolta tenera compaffioa 
deftare verfo Gesù, piuttorto lafua Paflfionecon Nar- 
razinn femplice divifando , che la materia , come 
altri fa , raccogliendo fotto fpecial tema , ed accon- 
ce prove . Diportandomi adunque dall’ ufato corta- 
me de’ dicitori facri , e per fervire altresì all- intra- 
prefo noflro tenore di recitare divoto racconto , 
prendo a teflere Narrazione dirtefe di quello , che 
i veraci e fanti Evangelifti ne hanno fulla Paffion 
di Gesù alla memoria de’ porteti tramandato , fulla 
fcorta però, che mene préfentanó innanzi faggi e 
dotti Interpreti . 

Avendo già il Redentore compimento dato a* 
fuoi divini ragionamenti, a’ difcepoli fuoi con pro- 
fetico accorgimento annunziò 9 che farebbe appref* 
fo due giorni , cioè inibì celebrarli la Pafqua , tra- 
dito e crocififfo : e che ben fui vero affrontaffe » il 


/ 


/ 


i 


Digitized by 


seconda giornata. 197 

( è chiaro P evento . Imperciocché colà intorno i 
quel tempo, che così parlato avea , i principali fa* 

1 cerdoti ed anziani del popolo nell’ atrio fi rac- 
éolfero del fupremo Pontefice Gaifaffo appellato : 
e tenner ivi con (ulta per fare di foppiatto e con 
Inganno di Gesù prefura, e. metterlo a morte , a 
intendimento, che o dalle lor .mani. non. fuggifle 
allo fcampo j o fe venifle lor fatto di mettergli le 
ineni addotto, il popplo in difefa di lui a remo- 
re non fi levaffe • Mentre tra loro erano, sì fatti 
ragionamenti , un di aue’ dodici , che ’l più eletto 
ftuol componevano de’ difcepoli da Crifto raccolti , 
Giuda, Ifcariote appellato , uomo , che a tramar 
fellonìe, tratto era da cieco appetito di ;rapace ava* 
rizia; fu a* principali facerdoti , e ditte loro ; quan- 
to mi volete voi dare , e darovvelo bell’ e ficur 
rielle mani? Coloro, ficcome quelli , che erano da 
i gelosìa prefi e da invidia fofpinti contro a Gesù , 
ir impìrovvifa propofta di quell’ iniquo fellone , n’ 
accettano la profferta , ed il buon deftro prendo- 
no, che loro fi prefentava. Si convenner però con 
| éfTo dei prezzo, che fu di trenta fieli , i quali glt 
j, furono di prefente pagati. Appreftan pertanto nu- 
! merofa mafnada .• fornifeono ciafcun di fpade , di 
baffoni , e di altre armi a sì fatto fervigio accon- 
1 te : e perciocché far doveafì la folenne prefura di 
notte tempo', apprettano ancor lanterne. : Or l’em- 
pio Giuda ftavafi coll 5 animo detto in guardia a do- 
ver trovar tempo di darlo lor nelle mani .* e ben 
1 filandogliela innanzi la ineftimabil bontà del fuo di- 
1 vinMaeftro. Imperciocché avendo Gesù di Beta- 

• riia in Gerufalem mandato alcuni difcepoli. ad un 
amico fuo , lignificando , che far* doveffe l’ appretto - 

' della Pafqua* , colà fi . portò appretto colla . fua u* 

; mil brigata: ed infull’ora di Vefpro tutti fi mife- 

* to a tavola. E mangiando 1 ’ agnel Pafquale, ditte 
con generali parole il divin.Maettro, che un v’era : 

I infra di loro, che tradito l f avrebbe* All’atroce in- 

N 5 tfper* 


«98 SECONDA GIORNATA,, , 

^(pettata denunzia commoflì , il dimandaron ciafca- 
po : o Maeftro farò io detto? Con più riftretti ter- 
mini allor rifpofe Gesù, ma non così però, che a 
.dimoftrar ne venifle la individuale perfona : chi là 
man , rifpofe , bieco nel mio piattel mette man- 
giando, farà detto il traditore. Convien qui fape- 
re , che ficcome ccftumanzà fu degli Antichi di 
(tare alla menfa per modo allogati , v che e’ fodero 
tre o quattro per ciafcun letto adagiati, più erari 
coloro ^ che ad un piattel, medefimo prendean ,cibq. 
Sicché neppur l’altra rifpofta divisò particolarmen- 
te colui, che il traditore farebbe. Fece appretto il 
Signore la folennè iftituzione dell’ Eucariftica men- 
fa.* nella quale agli Apoftoii ed a tutti i Fedeli in 
cibo apprettò ed in bevanda il corpo fuo ed il fuo 
fangue. E quindi, dopo compartito cotanto prege- 
vole benefizio, alla mente recandofi l’iniquo atten- 
dato, che Giuda s’ avea già fermo in animo d’efe- 
guire , ne fu da gran dolore trafitto : e moflrando- 
S nel fembiante da gravezza occupato dì trifti 
penfieri , protetto altra volta, che uno infra di lor 
ro lo avrebbe tradito . I difcepoli quel funetto ite- 
rato annunzio afcoltando , fi guardavano infra di 
loro- 1’ un l’altro in vi{ò, dubitofi e fofpefi chi co- 
lui fi fotte , del quale dir volefie il lor Maeftro • 
Or Pietro, cui parea non v’a vette cofa , che rimuo- 
vere io potette dall’amore del fuo Maeftro, tra per 
quefto ed altro, che fentito avea fu Ilo fcandalo , 
che de! /a morte di lui ne’ difcepoli feguirebbe, raf- 
iìcuratofi alquanto, mio Sigeore , tutto aperto dif- 
i e , mio Signore ,4 fe gli altri di voi fcandalo pren- 
deranno, non prenderollo io già: che m’ho pofto 
in animo d’andar innanzi incontro alla morte, che 
di giammai condurmi per niun patto a negarvi . Sì 
lappi, ò Pietro, tofto ripigliò Crifto con profeti- 
co lume, Tappi ché prima che ’l gallo canti , tre 
fiate mi negherai. Egli non diè allora * gran fatto 
mente al terribile* annunzio: ma per affetto, che a 
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Gesù portava, follecito divenuto di farli chiaro , 
chi il traditor forte , ricorfo n’ebbe a Giovanni, 
ficcome a perfona, che venuto era in tanta grazia 
a Gesò , e in tanto amore, che rtando a menfa , 
i’onor n’ avea 4’ ertere fui petto fuo adagiato. Gio- 
vanni adunque, per compiacere a Pietro , fattoli 
ad interrogarlo chi cortui fi forte? quegli, rifpofe 
e Gesù , cui porgerò pane dal mio piattello intinto, 
egli è delfo , che mi tradirà . Ed in quello un boc- 
cone di pane nel licore intignendo del fuo piattel- 
lo, a Giuda nel porfe, e sì gli dirte : ciò che tu 
vuo’ fare, fallo torto. Colle quali parole ad altro 
Crirto riufcir non volle , fe non a quello , cioè , 
che a lui era ben conto ii fuo mal animo : che 
quello, che far voleva, il facerte pure a fuo ta- 
lento .• nè per lui refterebbe che gli forte impedi- 
mento dato: ma il traeffe prelìo d’impaccio con 
toglierli dalla fua prelenza. Sono fu tal tenore in- 
tefe da più fanti Padri quelle voci e dichiarate , 
Niuno però de’ commenfali difcepoli comprendeva , 
dove andalTero quelle parole a parare ,* ed avvifa. 
vanii alcuni, che, avendo Giuda il maneggio del 
denari, e guidando i fervigi economici di quella fa- 
cra famiglia, Crirto dato gli averte Ordine di com- 
perare quello, che di mertier forte pel dì feftivo 
imminente , ovvero per fare a’ bifognofi limofina . 
Ma il traditore malvagio fu di sì sfrontato ardir 
pieno, che, quantunque la fua cofcienza certo il 
renderte, che a lui mirava il profetico ragionare di 
Crirto , d’ interrogarlo attentortì , fe egli delfo fof- 
fe il traditore : allor Gesù chiaramente rifpofe del 
sì . Giuda pertanto conofcendo l’empio fuo difegno 
elfere venuto a luce, e di ciò già feguirgliene ver- 
gognerà macchia d’ infamia; in bellial furore vie 
peggio accefo, e da diabolico impulfo incitato, dal 
cenaeoi n’elce incontanente , per recare ad effetto la 
iradigion divifata. Sene va a cafa il Pontefice, ed 
a Caifaflb chiede di reggere la. mafnada , della qua- 
> N 4 le 
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h già fi facea V appretto . E intanto Gesù , dopo V 
Eucharittica menfa ittituita,tra le tenebre della not- 
te , col pender raccolto della futura' fua paffione ^ 
in brigata de’ Tuoi difcepoli , ad una villa porto® 
appellata Getzemani: e loro ditte che lo dovettero 
attender quivi e federfi , [fintantoché egli all’orto 
per orare n’andaffe, che all’ edificio èra' una tratta 
d’ arco difcorto : e menati feco Pietro , Jacopo , 0 
Giovanni, acciocché,* come flati erano fui Tabor 
teftimonj delta trasfigurazione gloriofa , tósi fòttero’ 
nell’orto della penoft agonìa, al dimoflrato luogo 
pervenne : e non prima fi fu in orazion porto , che’ 
occupato finitamente fentifii , e foverchiato da te- 
di,,© da trirtezze mortali, e ciò sì e per tal r0o-‘ 
do, che, non che ogni allegrezza fpenta fi vederti 
in quel? augufto voltò, ma fu da mortale agonìa a£ 
falito ed oppreffo/ e beri ne furon legnale chiaro' 
il color pallido ed efangue^ lil palpitare della per- 
fona, il cadere fui Aiolo, ed il trar fuori dalle 
fnembra tutte gelato fiidor di fangue Avvifàronfi 
alcuni Dottori , che queflo fotte quafi un pianger 
Con tutte le membra: come fe dóe occhi éomplir 
non potettero al compaffionevole ufizio, che richie- 
dea l’immenfità dell’ affliziori fria : la quale, agui- 
h di vaflo pelago, ettendo incapace d’effere nel? ap- 
paflionato cuore rattemperata eracchiufa, ringorgar 
dovette però con violenta piena , e traboccare nel 
facrofanto fuo corpo: onde ad inondar lo venitte, : 
é fommergere in uri mate di pene : le quali l’ ave- 
rebbotìo fenza fallo con pretta morte annegato , fé 
1* Onnipotenza divina intrometta non fi fotte a fo- 
flenerlo e" riferbarló a nuovi tormenti e maggiori . 
Or mentre (frettò era da sì acerbe trafitture di/pr- 
rito, rivolto a’ tre prefenti difcepoli , l’anima mia 
ditte con pietofo tuono, ? anima riìia è sì oltre ogni 
itrffiira trifta e dolerite, che per poco noti vengo 1 
rtetio : che però fopraflate alquanto, e per recare 
*lle ambafcc mie conforto * meco vegliate * Ed 6f- 
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feodofi non guari fpazio da lor di fco flato , cadde 
giu boccoli , orando in quello e dicendo , mio di- 
vin Padre , fe poflìbil fia , da me quello amaro ca- 
lice fi rimuova ; ma innanzi ad ogu’ altra cofa vo- 
glio, che il piacer voftro fi faccia e. non il mio 
Colle quali parole dall’un canto dimollrar volle la 
pena , che la di lui fenfitiva ed inferior parte por- 
tava,* e la prontezza dall’altro del fuo fpirito vo- 
Jontierofo a fare d’ogni piacer fuo il volere divino* 
Ritornando pofeia a’fuoi difcepoli gli colfe per gran? 
«rudezza infu! fanno, e rifcolfi , dille rivolto a Pie- 
tro : non v’è dato l’animo meco vegliar pur un ora f 
vegliate ed orate ,' per non eflere dalia tentazione vin- 
1 ti ed abbattuti.* ma io ben veggio, che pronto è 

il voflro fpirito e coraggiofo : infermo però fi di* 
•» mofira H fenfitivo appetito, e la inferior parte di 

jj> eoi . Ed appreflo altra volta al pollo luogo torna- 

t to , fupplicò da capo al divin padre dicendo : pa- 

0 tire mio, fe volete che io quello calice bea, ed al- 

ia tro effer non puotey il piacer voflro fi faccia e 
non ii mio : e poi di nuovo a’ difcepoli andato ,> 
trovogli pure alfonnati .* perciocché gli octhi loro 
opprelfi eran dal fonno E quindi , per la terza 
volta lafciati, ad orar tornoffi , le parole medefi- 
me ripetendo^ ma con maggior vigore di fpirito .• 
Ed allora fa , che per gran forca delle trafitture 
interne dell’ animo fi trafle fuori dal corpo fuo un 
cotal fudor fanguinofo in sì abbondevole copia ,* 
che il fuoto umido he divenne. Ed affai toflo dal 
Ciel n’apparve un angiolo confortatore , che ad- 
dolcane gli affanni, e lena gli mife a fofferire con’ 
forte animo la favellante pa filone . Ritornò final- 
mente altra volt» a’ difcepoli, e compafiìon pren- 
dendo delia loro fianchezza , dilfe loro che fi dor- 
xnifTero pure, e prendefiero un po’ di ripofo. Ma 
flato alquanto,’ e andandogli per la mente l’ immi- 
nente fuo feempio , dal fonno gli rìfcuote : lora* 
ordina che fu fi levino, e che con elio lui fi por-’ 
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tino incontro al traditore difccpolo. E mentre tut- 
tavia ragionava con eifi , eccoti Giuda coll’ iniqua 
malfida : e pieno di mal talento per riufcire nell' 
abbominevole imprefa con ficuro fucceffo , miei 
compagni, dille , perchè non cogliate l'un per l’al- 
tro in ifcambio, e le tenebre della notte non vi dia- 
no- impedimento alia * di vifata prefura , date ben 
mente a colui , chicchè egli fi fia, cui bacerò ; e 
fenza cercar piu avanti , Tappiate che egli è dello ; 
però ufcitegli rollo incontro , e ponetegli le mani 
addotto. E tuttavia il fiero liuol procedendo , an- 
corine alquanti salii innanzi all’iniqua brigata per 
mottra fare di non edere traditore, e d’etterfi così a 
cafo in que’ mafnadieri abbattuto: e per fimigiianza 
di chi da camminar ritorni, fi fu tolto a Gesù accoda- 
to con lieto amichevole vifo : e con cuor fellone, 
vi laiuto, dille , o mio Maeftro : ed in quello gl* 
impreffe full’ augutta faccia un ingannevole bacio, 
quel bel fegnale d’affettuolo animo rivolgendo a 
macchina d’orrido tradimento . Gesù quantunque 
fotto quel fallace pegno d’ amore aliai ben ravvi falle 
più grave nafconderlì e più fotti! malizia di cuore, 

10 accolfie nulladimauco per manlueta e piacevol ma- 
niera, chiamandolo col dolce nome d’amico : ma 
non sì però, che a fuo ravvedimento ( comecché 
fenza profitto ) confondere non lo .volette con ri- 
prenfion breve ed arguta , dicendogli : farà dunque 
vero o Giuda, che tradir ti attenti il figliuol dell’ 
uomo? Ma qui A penfier richiamandomi cotanto 
derdtabi! perfidi^ come pofs’ io tenermi che contro 
non megli avventi con acerba invettiva? Ah empi», 
ah facrilego traditore / deh! com’ edere potè mai, 
che tu folli dalla cieca pafiìone sì tratto fuori d’ ogni 
debito conofcimento, che al parartifi innanzi P in- 
nocente Madiro, dal cuore non ti fug;i(fe ogni pen- 
fier fdlonefco ? che torto all’animo non ti correfTe 

11 fuo caratter divino, i fegnalati pregi , la celefte 
Tua dottrina? Non ti rammentarte almeno della tra- 
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■baccante fu a beneficenza , dei!’ onorato grado , nei 
jqual t’ avea tra’ funi difcepoli follevato , della com- 
partita grazia, dell’ amplilfima podefià conceduta 
iurta natura, nelle foggéttate infermità , e nella mor- 
te a’ tuoi cenni umiliata? Come non ne fu il beiti al 
furore ammollito a! rimembrarti dell’ ammirabile ri- 
trovato , onde apprettare ti Teppe in cibo il corpo 
fuo, ed il fuo fangue, il luo ipirito, e la Tua me- 
dcfima divinità? E per vero dire dovuto avrebbono 
sì fatti riguardi alla impetuofa paflìone por freno 
dell’ infellonito difcepolo, fe non gli avelfe il lume 
della ragione del tutto offufeato la rapace avarizia . 

Al fentirfi perciò far rimprovero per rifpetto dell® 
adorabile tradita perfona , sfrontato che gli era , 
punto non fi commette: in dietro fi ritratte all’ em- 
pia mafnada , che già faceafi più d’ appretto . Ma Ge- 
sù procedette oltre : e quantunque n’avettero imaf- 
nadieri il bacio del traditor mirato , e molti cono- 
lei uto lo averterò per veduta ( fecondo che i Santi 
■Criloftomo e Cirillo n’avvifano ) per divina opera- 
zione però ravvifar noi poterono .* ciò ben fi puote 
dalle parole loro raccorre . Imperciocché facendoli 
Critto a interrogarli di chi andarter cercando , non 
voi rifpofero, ma Gesù Nazzarent /onde ritraefi , 
che ravvifato non folle, quantunque a loro prefen- 
te. Ma n’avvenne ben tofto cofa, la quale non po- • 
tendoli avere che in luogo di divino miracolo , ef- 
fer dovea loro manifefto argomento di fua celette 
origine, e di fovrumano potere. Imperciocché co- 
me udirono rifonarfi alle orecchie quelle poderofe 
voci da Gesù proferite ego Jum j così fobicamente 
ciàfcun della rea comitiva , quali da fulmine impetuo- 
f) percottb , fu allo’ndietro fupin caduto y ed aliai 
chiaro n’apparve eflere fiati dalla fovrana forza di 
Critto abbattuti. Il quale poi permifeloro, chele- 
vati fu riaverter la lena .* ma decapo interrogati di 
fhi n’andaflfero in cerca , e rifpondendo erti, chf 
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cercavano di Gesù ; egli altra volta foggi unfe loro? 
già detto v’ho che io fon dello. Se dunque fate dt < 1 
me ricerca, andar lafciate qued’ altri Sicuri c liberi 
pe’ fatti loro. Effendofi adunque i mafnadieri chia- 
riti di ciò, che rifapere intendevano, lì accodano 
per mettergli le mani addotto. Ma Pietro a cotal au, 
dace attentato , mal (offerendo di vederli indigli oc- 
chi fuoi fare prefurà infame del divino M^aedro , dr 
zelo aceefo e d’amore per etto , e perciò forfè poco' 
figuardando a quello , che convenevole fotte all’ ! 

miltà ed alla manfuetudine , che richieda era alla 1 

condizion fua e di Crido , tratta della guaina la fpa- I 

da , levottì a difefa di lui contro alla crudele ardita 1 

mafnada : ed al primo colpo un orecchia recife a 1 

Malco fervidor del Pontefice. Modrò Gesù che l 

grave gli fotte quedo attentato , e comandatogli to- ì 

do, che nella guaina riponette la mal brandita fpa- < 

da, l’ardir ne ripreffe. con dire, che coloro, che di 
fpada ferifcono, corrono fimigliante rifchio ,• e de- t 

gni fono di perire di fpada : edaggiunfe, di necefi- s 
fità effere* che effetto fi dette a profetici oracoli «e 

delle Scritture , per li quali bifognava , , che così (r $ì 

lafciaffer proceder le cofe : che però medieri non i 

Vera di sì fatte difefe : le quali fe date fodero per p 

tal tempo richiede , avrebbe egli affai più agevol- \i 

* mente potuto dal fuo celede Padre ottenere dodici v 

mila legioni d’ Angelici Spiriti. Pofcia perchè non’ i 

lie nafcette mifchia, e non ne feguiffe più avanti df t 

male, fanò e intera ritornò al ferito nel primiero c 

luogo l’orecchio. Quindi alle armate turbe rivol- >** { 

to, voi, ditte, mi fiete addotto n folti, come a la- \ 

dron farefte, con ìfpade, e con baffoni, come fe non r i 

potetti contratto fare alle vodre forze • Ma ricordar j 

ben vi dovete , che io mi dava tutto giorno tra voi 
nel tempio infognando : ed arredare non mi potè- i 

(le: perciocché volere di Dio ancor non era. Or i 

però,, poiché conviene che ad effetto fi menino gli ; 

ora* ; 
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.oracoli de’ profeti, catturatemi pure: or mi legate: 
e quel governo di me fate , che v* è più in grado : 
che venuta è l’ora voftra : e’1 tenebrofo tempo del- 
la ofcura notte deliro vi porge ai potere ad efe* 
cnzion recare i voftri difegni . Il furore de’ mafna- 
dieri non diè luogo a più lunghe parole : affai torto 
efcono addoflb alP innocente Gesù : gli metton con 
furia le mani nella facra venerabil perfona, ne fan- 
no violente e crudele prefura : ed a quella guifa che 
percoffo >1 pallore, con fubita fuga le fmarrite pe- 
core van difperfe, a quell’affalto improvvifo i disce- 
poli sbigottiti qua e là fi dileguano per timore . Pie- 
tro però gli tien dietro così alla lontana per vedere 
a che fine riufcir dovefle sì.funefto fcompiglio. Con- 
durtelo adunque Gesù così legato ad Anna , e quin- 
di a cafa il Pontefice Caifaffo fuo genero , dove fi 
erano già raccolti gli fcribi e gli anziani . Quello 
tribunale fu il primo dolorofo teatro delle cocenti 
fue ignominie . Tutto il configlio ftudiofamente cer- 
cava coglier cagioni , onde potere dannarlo a mor- 
te . Pertanto il Pontefice fi fece ad interrogarlo ia 
giuridica forma, che ragion defle de’fuoi difcepoli e 
della fua dottrina . Gesò così gli rifpofe . Ho al po- 
polo ragionato in palefe : ho Tempre nella finagoga 
infegnato e. nel tempio , laddove tutti i Giudei con- 
vengono, e nulla parlato ho in occulto: perchè a- 
dunque m’interrogate? a coloro però dimandatene, 
che n’hanno quello afcoltato, che ho loro detto : 
ciò è loro ben conto. Quefta comecché diritta e ra- 
gionevol rifporta tanto un de’fargenti la fi prefe a 
difpetto , che con deteftabile sfacciatezza levò la ma- 
no audace a percuoterne d’ingiuriofo fchiaffo l’au- 
gurto volto, dicendo: quefta è la maniera, onde 
rifponder ofi al Pontefice? A sì contumeliofo affron- 
to Gesù tuttavia ferbando il modello e grave con- 
tegno, con cuor pacifico e fermo vifo, fe male ho 
parlato ^foggiunfe , teftimonio rendetene , che ho 
«lai detto, ma fe bene ho parlato, perche cagione 

mi 
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mi percotete? Sì conveniente rjfpodae sì opportu- 
na avrebbe i cuculiami potuto a compaìlìon piegare 
verfo il calunniato Gesù , le il maligno livore fpo- 
gliati pon gli avefse efiogni umanità,- ed ogni luogo* 
tolto alla ragione • Tutti però cercavano menzogne- 
ri teììimonj controdi lui: e molti fi t raderò innan- 
zi , ma non recavan cofa , che aver potelle color 
di reato . Due ne vennero finalmente ,che depo- 
fero aver lui detto , che dato gli farebbe l’ aoim$ 
di mettere in dilìruzione il tempio di Dio , e it» 
piè rimetterlo a capo a tre giorni. Gesù fi taceva, 
nulla dell’ accula curando .• Ma levandoli allora il 
Pontefice, nulla , difTe, a quello rjfpondi, che co- 
fìoro ti contedana contro ? Gesù tuttavia parola 
non rendeagli per ripotta . Di che in ira fi acce- 
de Caifaflo: ed armandofi d’ autorità pontificia , tr 
Scongiuro,, dille con grave tuouo ,- ti {congiuro per 
Dio a dirci a farne chiari,- fe tu fe’Criftq figliuol 
di Dio : hai detto vero , Gesù fqggiunfe , bene io 
’l fono: ed a tempo debito il figliuol dell’ uomo ve- 
drete darli in alto feggio affilo, ed in gloria ugua- 
le a Dio , e dalia celede magion difendere per' 
chiamare il mondo a rigido {indicato di final giu- 
dizio . Recoffi a sì grave onta quelle parole il Pon- 
tefice , che jn furiofo fdegno montato r fquarcioflì 
ii pontificai veflUnento , in quelle fiere e dempe- 
rate parole rompendo : coltui ha proferito bedem- 
inia ; 1’ avete-- voi beo fentito : a che più dunque 
cercare di tedimonj ,? che ve ne par però ì molto 
,jnal cene pare , tutti ad una* voce rifpofero , e in 
.una crude! fentenza concorfero , che reo folle di 
morte . Laonde ficcorae uom difpregevole e d’ ogni' 
oltraggio degno lo carican di fìrapazzi . Quedi gli 
lordano cogli fputi la faccia : il percuotati quelli 
colle ceffate : gli fvelgon altri la facra barba .♦ al- 
cuni recangli al vifo fchernevole benda : e tali ne 
, prendon beffe ficcome di delirante profeta . Ma 
Dio immortale ! v’ ebbe mai uom sì mifero e sì' 
\ * fev-' 
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fecciofo a cui vituperio congiurale tutto il po- 
polo di concordia : a cui danno fi levafie ogn’ or- 
dine di perfone , quanto differenti nel grado , al- 
trettanto uniformi nell’empietà? certo, che io ihi 
creda j niuno. Mentre neppur mancò tra’i piccolo 
eletto ftuolo de’ Tuoi difcepoli che macchialle 1’ o- 
nor fuo cogli fpergiuri . Pietro , dimenticate affai 
torto le franche fue ed infiammate procerte , per 
maniera fconcia gli venne meno della fua fede . 
11 Eflendo già Crifto dentro al luogo del tribunal 

» menato , egli , che feguito avea i fargtnti da lun- 

gi , fermortì nell’atrio al fuoco della famiglia. Or 
’.i una fantefca , che rtava alla guardia della porta , 

* ficcome quella , che oflervar folea chi andava , e 

chi veniva , e por mente a’ diverfi fembianti , 
veggendo colui tutto fmarrito in vifo , e con un 
ip , eotal andar di perfona timido e dubitofo , fofpet- 
tò non cortui 1’ un folle deila brigata , che fi di- 
ti ceva da Gesù raccolta .• ed accolìatafi , or mi dì 

)i per tua fè il vero, .dirte, o buon uomo : eri ancor 

jfj tu con Gesù Galileo ? Pietro alla inafpettata di- 

1 manda j temendo, che il ver confeffando , male di 

ciò non gli avvenilie, per far fede al fuo negare , 
il mortroffi dei tutto nuovo alla dimanda: in prefen- 
(j , za di tutti rifpofe, che non fapeva quello, che la 
fi dicertev e per torli d’impaccio, di colà dileguof- 
fi : ed ecco che andando in altra parte , dove 
meno gii bi fognava , incappò in altra fantefca , la 
qual ravvifatolo j feto alcun chiama: e ’l dimanda- 
no , fe (faro era con Gesù Nazzareno .• ei negò da 
|j: capo , con giuramento affermando non faper lui , 

; chi Gesù fi forte . Ma poco ftante fe gli accerta- 

no altri» e gli dicono: tu fe’ nel vero del numero- 
10 , di cortoro .• imperciocché che tu Galileo fij, la fa- 

; i velia tua cene da maniferto indizio. Allora Pietro 
ji - veggendofi per ogni parte ftretto, con imprecatori 
5I giuramenti affermò altra volta non aver lui punto* 
{ i , • nè 
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nè poco di Gesù contezza . E torto il gallo can- 
tò. Pietro al fentirlo ricordoflì di quello che Ge- 
sù detto gli avea , cioè che tre volte lo avrebbe 
prima hegato, che il cantar fentirte del gallo . Ed 
in quertò da grave rimordimento prefo del tripli- 
cato fuo fallo, ufcinne fuori, e di grave cordoglio l 

punto diè larghiamo luogo a lacrime dolorofe di J 

cuor contrito. Ma nel vegnente giorno fi raccolfe i 

più univerfal configlio de’ principali facerdoti , e 3 

degli anziani per dover trovar via di conlegnare t 

Gesù alPertremo fupplizio. Il condurter però così t 

tra legami ftretto al prefidente Pilato, e gliene fe- 
Cer confegna. Frattanto Giuda, che s’avea creda. S 

to , che il tradimento fuo non doverte a sì trifto . ti 
fin riufcire , veggendo il fuo Maeftro già dannato 
a morte, da pentimento prefo ( ma non però fa- i 

lutare, perchè colla difperazione del perdono con- s 

giunto ) ritornò i trenta fieli a' «api de’ facerdoti ?l 

ed agli anziani , dicendo d'avere tradigione ordirai i 

contro alla .vita d’ un innocente . Quelli ricevere i 

non volendo il riportato denaro , [per tema rivo* $ 

cato non parelio lo rtretto contratto , a noi , rifpo- 
fero, di ciò nulla cale.: penfaci a tuo talento: tu 
che maneggiato t' hai quella torta , tu la ti man- 3 

già. Conofcendo egli adunque che la capitai con- <i 

danna non avea riparo , e di ciò fgomentandofene 
troppo più, che non gli bifognava ; valli al tem- a 
pio : colà getta con malcontento cuore i denari r 
e da diabolica difperazion fofpinto sì dello feem- • 

pio di Gesù per lui operato , come altresì del fuo 
perdono , acconciatoli al collo un laccio , di fua ma* e 
no appiccolii, e finì di vivere miferamente . I ca- 
pi poi de’ facerdoti , prefi i denari , ed a cofcienz» 
recandoli quello contante nel gazzofilacio riporre, 
perciocché prezzo era di fangue ( che per altro 
fcrupoio non aveano d’ iniquamente Spargere ) eb* 
ber tra lor configlio, e convennero ben fitto efife- 
re, che di quello fi comperarti: da un vafeilajo un 

/ cara 
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! «arapo ih fervigio di fepoltura * per li foreftieri f 
«he in Gerufalem foffer morti • e per cagion sì fat- 
ta quel luogo appelloffi per l’avvenire aceldama , 

I che a dir viene campo del /angue . Or per tornare 
a Gesti, onde ci (iam difpartiti , fu innanzi al pre- 
Ì fidente nel pretorio per li Giudei condotto : dove 
però entrar non vollero per non effere contamina* 
i ti dal conforzio dell’idolatra Pilato , e impedimen-' 
to ricevere al mangiare le pafquali vittime immo- 
J late : argomento chiaro di loro matta ipocrifia * 
onde fi recavano a Scrupolo contrar macchia dair 
altrui gentilefca magione, e non dalla propria de* 
teftabil perfidia. Pilato adunque fi traile fuori , e 
diflfe loro: qual accufa n’ arrecate contra c.oftui ? 
rifpofero : che accade ci facciate quelle dimande ? 
fe egli malfattor non forte , non vel avremmo in 
» man dato : egli è fommovitore del noftro popolo: 
egli contradditore di Cefare . al qual vieta fi paghi 
, tributo.* egli finalmente millantatore folenne : e fi 

, va fpacciando d’efler Criftp e Re de’ Giudei . Voi 

, i dunque pigliatelo, ripigliò allora Pilato j, e fecondo 
voftre leggi datene final fentenza . La condizion 
s noftra , foggiunfero, non foftiene che noi da’ Ro- 
J. mani Signoreggiati mettiamo a morte perfona . Pi- 
j lato pertanto nel pretorio * ritorna , e perciocché 
, fentito avea maravigliofe cofe di lui ragionate , eb- 
be per fermo effere quertc accufc fpacciate caiun- 
. nie; volle però ad efame chiamandolo chiarirfijme- 
glio del vero . Or egli interrogollo in forma giu- 
3 ridica: ma sì dal fùo rifpondere , come dal fuo ta- 
cere nulla aver potea di vero per condannarlo . Veg^ 
j, gendo però quefta bifogna effere intralciata molto e 
l inviluppata, avvifortì aver alle mani buon partito 
da poterla Stralciare, e trarfi di briga . Sentito a- 
9 vea che Gesù uomo era di Galilea , alla quai fo- 
> vraltava Erode , che di que’dì in Gerufalemme trat* 
w teneafi.- però a lui mandollo. Fu di ciò Erode af- 
’ (li lieto: perciocché buon tempo era che defide- 
1 ' ‘ ~ O ra- 
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iava di conofcer Gesù per le prodigiofe cofe , che ' 

di elfo udiva dal: popolo, ragionate .• e gli fireb- ! 

be gran piacere flato il vederfi infugli occhi fuoi f 

operare alcun prodigio. Ma fuori d* ogni fuo avvi- * 

fo non che prodigiofa operazion vedefle , avere i 

non ne potè parola in rifpofla e tra pel filenzio 
di lui , e le ortinate accufe , onde fu per li Tacer- à 

doti , e per gli fcribi al tribunal fuo accompagna- i 

to, 1’ ebbe in gran difpregio, e portogli addoffo uri 
farfettaccio bianco ,* che fegnale era e divifa di * 

mentecatto , rimandollo a Pilato : il quale per sì 
fatto grazioso ufizio da quinci innanzi in buona gra- : 
zia tornogli . Pilato per tanto vedutoli Gesù al tri- 
bunal fuo di ritorno, raccolfe i magiAratf e la pie- U 
be .* e lignificò loro non fapere egli come poterlo' *r 
al fupplizio eftremo dannare : voi 3 diffe , vi liete & 

appreflo di me di quell’ uom richiamati , come di *5 

fommovitore di popolo : tenuto n’ ho diligente e- i, 

fame innanzi a voi .* e nulla trar n’ ho potuto di i< 

quello , che 1’ accufate .* la caufa n’ ho rimeflo ti 

ad Erode: e non s* è potuto per tutto ciò conclu- in 

der cofa, che vigore abbia per darne di lui capitai 
fentenza „ Egli adunque conoscendo ben aperto / i\ 
che le accufe da livor proceaeano , e da detertabi- fi; 
le malevolenza all’animo gli era di volerlo pur 
liberare. Pensò d’ averne alle mani un modo affai a 
fpedito. Era coflume ufato di quel folenne tem- 5 
po di Pafqua , che il prefidente a petizione del' 
popolo dalle carceri rilafcialfe alcun reo „ Si ere- li 

dette egli pertanto , che gli farebbe venuto fat- $j 

to di liberare per quella via Gesù’: ma torno- fi 

gli vano ogni difegno Imperciocché eflendo la i 

liberazion proporta di Gesìf , ovver di Barabba q 

malvagio e convinto aflaflìno ; il popolo infelloni- g 

Cò ,• e da beftial furor trafportato ad alta* e co- u 
mun voce efclamò che Barabba rilafciar fi dovefle r $ 
ed in croce metter Gesù • Cónofcendo però Pila- \ 
vu y che* nulla valea la fua propofla ,• nè ficea prò- j 

fitto 
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SECONDA GIORNATA., 211. 
fitto : che anzi .quindi a remore il popolo fi leva- 
va ed a furore ; trattofi alla ringhiera , che (ulU 
piazza mettea, e factofi recar acqua , infugli occhi 
del popolo ragunato le mani lavofii , fignificar vo- 
lendo che egli non intendeva fulla morte di quell’ 
Innocente aver parte: della qual morte , trovar non 
fapea probabil cagione ; che però nel lor penfiero 
fteffe governar quella caufa per modo , che bene 
ile (Te e convenevole folle. Allora tutti ad una vo- 
ce rifpofero : il. fangue fuo fopra de’ noftri capi ri- 
torni, e fu de’ nofiri figliuoli. Ma il prefidente a 
$ì dura o filtrazione fmarriflì , temendo, che del fuo 
contradire danno non gli avveniffe Laonde ficco- 
rnc uomo, che male era ad ogni uman rifpetto 
arrendevole, - per compiacere alle turbe rilafciò. Ba- 
rabba allo (campo ,• e Gesù alla flagellazion defti- 
nò ,* che fupplizio era di malfattori vili ed ofeu- 
ri , facendofi a credere , che chiamar fi doveffero 
dì quella punizion foddisfatti , ed alla liberazion di 
lui piegarfi. Sicché all’innocente Signore convenne 
portar* difàlìro gra vidimo - della pietà di Pilato non 
meno , che del crudele odio degl’ infelloniti Giu- 
dei . Si mette però in opera 1 ’ ignominiofa colon- 
na : fi appreftan verghe di* fpine armate : fi appa- 
recchian flagelli inafpriti da’ nodi .* in, gran nume- 
ro afiìflono giuftizieri al barbaro miniftero concor- 
re in piena folla gente allo fpettacolo dolorofo . Si 
fpoglia Gesù non in sappartato luogo , ma in pub- 
blico,’ non nella buja notte, ma in dì chiaro: ed 
infugli occhi di tutti fenza vergogna fi fpoglia del- 
l’ inconfutile tonica: gli legano appreffo le mani al- 
le fpalie : ei s’ inchina alquanto colla perfona : e* 
quel facro ignudo corpo con ritorte dure fi farin- 
ge Ecco che innanzi fi . traggono i. giuftizieri : già 
nudan le braccia / ed a] la fiera carnificina fi accin- 
gono , e fi arretrano per dar impeto alla percof- 
fa r già levan le deflre armate qual . di verghe 
qual di flagelli , e qual di catene •' e poi ad un 1 

O i tratto 
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Sr atto con occhi di furore acce fi , e col ceffo in- 
fiammato , e fpirante barbara crudeltà y recano lèn- 
za pofa intorno il difpietato frumento :• e lenza 
perder la lena fcarican di conferva fu quelle tener 
re delicate membra una furiofa tempera di colpi; 
fi avventan fenz’ ordine , fenza mi fura ferifcono , 
fan fenza numero piaghe. Gli uni "fi Surrogano agli 
altri, e fecondo la tradizion più concorde , per lo 
Spazio d’ un ora tutti fudati e anfati , con pre- 
fcia, con ìmpeto , e con inefplicabile rabbia non 
rifinan, non reliano d’ impiagare, di Squarciare , d’ 
ammaccare, di lacerare , e d’ imprimere lividure , 
dove al lor furore ben viene , nelle braccia , nel 
petto, ne’ lombi, nell 5 anche , negli omeri : niun 
membro va efente dalle taglienti percoffe: ogni pia- 
ga e da nuove e maggiori piaghe inafprita . A sì 
lacrimevole firazio , a cotanto orrida carnificina 
qual mai cuore di barbaro Scita fiato non farebbe 
da pietà tocco? qual mai ferigno petto di Selvag- 
gio Ircano non avrebberper Gesù conceputo alcun 
fenfo di compaffìone? E pure quegli empi e -mici- 
diali carnefici ebbero il cuore di sì difnfata fierez- 
za pieno , e di sì beftial furore infellonito , che al 
rimirare gli Squarciati omeri , le dimembrate car- 
ni , e tutta la divina fua perfona m. sì firana gai* 
fa malconcia, che fu di efia alle fpalle, da’ lati 1 , e 
per ogni parte grondante fangue a pieni rivi cor- 
rea, prendon lena, e coraggio a rinnovare le pia- 
ghe fopr’ altre piaghe, a lacerar le giunture , ed a 
percuotere fe non altro le difeoperte efia di quel 
facro corpo ftraziato e lacero ; Ma pure ( chi ’1 
crederebbe? ) reftan di flagellare l’innocente Signo- 
re, ma non già d’ affliggerlo . Toltol però dalla 
colonna comparir lo fanno qual Re da beffe : e di 
logora : e difmeffa porpora ricoperto fel fermano 
affifo innanzi per farne vii foggetto di fcherno . 
Alla tefia gli , Aringono difpietata corona * di bea 
to/nmeffe acute fpine teffùta : che alle più delicate 

parti 
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flirti e più intime pervenendo, aprono intorno in- 
torno a larghi rivi di (angue la via. Pofcia impu- 
ti gnar gli fanno fpregevole canna: appreffo il dileg- 
t gian co’ motti : quindi lo deformano coglf fputi i 
1 il percuoton per fine col vile fcettro , ed in mille 
3 guife lo cancan di ftrapazZi . Pilato quantunque af- 
1 fai chiaro vedette , che i miniftri procedeano ol- 
ii tre ogni termine d’ umanità , comportava tuttavia 
5 che sì mal governo faceffero di Gesù , avvifandofi 
j che per sì fconcia guifa deformato , metto avrebbe 
B nel popolo compaffione .* Egli adunque fi tratte di 
g nuovo innanzi alla popolar ragunanza , ed alle tur- 
be , io , dille , dinanzi vel meno , acciocché com- 
i prender polliate , che non v’è cagione- di condan- 
• narlo: balla, fenza più, il vederlo , per ifcorgeme 
, la fua innocenza. Gesù pertanto alla comparfa ven- 
ne del popolo in teda portando la crudel corona 
jg e fugli fquarciati omeri il lacero porporin verti- 
t mento . Allor Pilato , ecco foggiunfe , 1 * uom , che 
3l cercate a morte : ne vedete bene il modello ad un 
,, ora e compaflìonevol fembiante, che non vi dee 
’j poter dar luogo a capitali fentenze. I facerdoti, ed 
j i minifiri, quantunque ne fcorgelfero tutta la per- 
fona si flraziata e si malconcia, ed altresì piena di 
modello contegno , non che folfero da pietà toc- 
chi, levaron alto la voce, quali a furore gridando,' 
ch’ei folTe torto in croce merto . Pilato avrebbe pur 
ij, voluto procacciargli lo fcampo, ma i Giudei erano 
, tuttavia duri e rigidi nel lor bertiale proponimela- 
. to. Or dopo alcuna contefa , il prefidente a fommof- 
j fa de’tumuituanti Giudei , avvegnaché bene e chia- 
ramente vedette l’ innocenza di Gesù , tuttavia fic- 
come uomo di povero e riftretto cuore , e che a fen- 
,, no del popolo governava i fuoi giudizi; poftergata 
l’ autorità delle leggi , conculcati i diritti della giu- 
Lj ftizia , pronunzia capitai fentenza contro dell’ inno- 
vi cente Signor . Ed ornai lettagli la condanna ficco- 
!, me a reo di delitto convinto , ne di/corre fubita- 
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piente voce per GerofoJima , che quel Gesù del po- 
polo fommovitore, quell’autore di nuove leggi , fla- 
to già era* da ogn’ ordine chiedo a morte, e dal 
prefide conceduto. Di che ne fu a ropiore la città 
tutta: e d’ ogni feffo gente, e d’ ogni maniera uo- 
mini affai torto in gran folla al pretorio concorfero 
querti di (degno morti contra Gesù , quelli da va- 
ghezza prefi del funerto nuovo fpettacolo. Pilato a- 
vendo già del reo fatto a magiftrati confegna , fi ri- 
tira turbato e confufo della ccmmeffa ingiuflizia ; 
prendono i Farifei e gli Scribi della vittoria loro 
baldanza.* fi danno fretta d'efeguire la pronunziata 
fentenza , temendo il prefidente non Ir volgerti? ad 
altro configlio. Che però di prefente i foldati fi ac- 
cingono, alla marcia : i fargenti incontanente appa- 
recchiano chi funi /chi zappe, e chi vanghe.- que- 
gli fi arma di martello, altri apprerta chiodi : e tut- 
ti con infiammato ardore fi dan ciafcuno al fornir* 
fi di. finimenti all’empio fervigio acconci . E già i 
carnefici con fiero ceffo ed arcigno vifo li fanno at- 
torno al condannato Signore ; ed a guifa di lupi f 
che efeono addoffo ad agnel man fu e to per farne flra- 
zio, per violento e barbaro modo lo fpogliano del- 
la porpora, e de’ veftimenti fuoi copertolo alla por- 
ta il fofpingono del pretorio .* al lato alla quale già 
in pronto era una pefantiffima croce , fecondo che 
n’avvifano più Dottori, di furto in mifura di quin- 
dici piè d’altezza, e d'otto nella traverfa. E per- 
ciocché sì perverfa e ingiufta fentenza da ferigno 
animo e befiial furore procede, acciocché il reo del- 
r afpettato fupplizio- dolor fenta maggiore , gli re- 
cano fugli fpoffati omeri rifinimento di fu a penofa 
morte : contro al generai cofiume , che cogli altri rei 
tener fi fuole , che effendo menati a morte , loro fono 
alla virtà fottratti que’ fieri arnefi , onde deefi pel^iu- 
fiiziere ad efecuzion mandare la pronunziata fentenza , 
Ed ecco ornai che s’apron gli atri; , fi dirterran le 
porte , i fargenti (tanno in fui muovere alla malva- 
•* gw 
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già imprefa infiammati; già fi mette innanzi la fé- 
jral comitiva: Gesù a lenti e deboli palli giù ne di- 
fende, ed in comparfa ne viene di popolo frequen- 
tiamo . Un ladrone il precede , ed un altro lo fie- 
gue appreflo: fi aggirano attorno mafnade armate : 
ftannp a guardia del reo i carnefici d’opportune ar- 
mi guerniti . Or chi mai contar potria ragionando 
^amaritudine di Gesù ? Chi a parole efprimer potreb- 
be, fe più ne foffe 1’ animo d’ ignominia trafitto , 
0 la infievolita perfona da foperchievol difagio op- 
preffa ì oh fpettacolo certamente dolorofo e mile- 
ro J Camminava Gesù per le pubbliche vie di Ge- 
rofolima in piena folla di popolo quinci e quindi 
a contemplar convenuto il lacrimevole cambiamen- 
to d’ un uomo da liete dianzi e feftofe turbe rac- 
colto , e dalle medefime appreflo a fupplizio infa- 
me condotto . Ahi fiero fcempio / ahi crudeltà dif- 
pietata / febbene il martoriato Signore per la fla- 
gellazion foflenuta male fi regga fulla perfona , è 
nulladimanco della pefante croce gravato . Che pe- 
rò di debolezza or gli vacillano i piè tremanti .* 
or incefpa negli afpri la (fi : e quando il corpo con- 
vinto e lacero tutto fi fcuote fiotto l’importabile ca- 
rico . Ed in tanto mentre che va con umil pafTo 
a fuo camino , mentre gli occhi tiene confitti al 
fuolo per roflfor verecondo , a’ ogni parte voci in- 
fuicatrici fi levano di fcherno piene e di beffe. Chi 
addotto gli getta fchifofo loto: chi gli brutta la fac- 
cia di lordure più Tozze ; altri fulle fpalle il per- 
cuotono , quali nel collo , ed alcuni nel volto , ma 
per cotal violenta e crudel maniera, che, quantun- 
que la Vergin Madre ( giufta quello , che n’ aper- 
le a Santa Brigida ) il figliuol non vedette , nè 
aicun di coloro , che il percoteano , e tra lei e 
Gesù il popol fotte interpoflo , il Tuono però n’ li- 
diva e lo ftrepito delle percofl'e. Ahi madre dolen- 
te / ahi fconfolata madre ! non potto a mena che 
(fi voi non m’ increto , riguardo avendt allo fpa- 
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Ornato amore, che al figliuol portate, alla cui mi- 
fura crefcimeneo prende il volito cordoglio . Maf 
fe vi cale punto di voi , per ifcemare le voftre a- 
marezze deh ritraetevi dall orrido fcempio , ed alia 
villa lacrimevol toglietevi di cotanto acerbo mar- 
torio! Che Maria dilungare fi, pofla dallo flrazia- 
to figliuolo non fia no giammai, che avvenga . Sic- 
come ella n’ è di vicendevole amore accefa , così 
effer brama di fimigliante dolor trafitta . Quindi 
è , che febbene le flrepitofe percofle le fofiero coL 
iella al cuore,' pur nondimeno ( fecondo che dif 
velonne altresì a Santa Brigida ) tenn’ ella dietro al 
figliuolo fuila traccia ahi quanto funefta e acerba 
delle fanguinofe orme da’ piè fegnate di lui . Che 
bnzi dal maternale amore moda e fofpinta il cam- 
mino accorciò, e la fi fè incontro a Gesù col di- 
letto Difcepolo; fi mirarono a rincontro la rrladre 
é’1 figliuolo deh con che fpafimata pena d’ entram- 
bi! taceano ben le lingue , ma fupplivano i cuori 
al compàlfionevol fervigiò delle parole: e gli occhi 
lacrimo!) e dolenti erari fedeli e veraci interpreti 
degli affetti. Ma non ci dilunghiam da Gesù, che 
già proceduto alquanto di fuo viaggio , vien meno 
lotto il grave incarico della croce : n’è però da’mini- 
Ilri del pefo alleviato, non già per effer da eompaf- 
fione modi verfo d’un innocente , che per livore ma- 
ligno de’luoi contradittori era a sì mal putito con- 
dotto: ma fibbene a intendimento di riferbare a più 
afpro firazio quel mifero avanzo' d’ umanità , chedi 
lui rimaneà. Laonde trovato non avendo chi rorre 
fi voleffe indcffo l’ ignominiofo patibolo , cofirin- 
gono Simon da Cirene , a fettoporvi gli omeri fuo 
malgrado. Mentre Gesù a fuo cammin n’andava, 
in certe pie donne s’awenne di cordoglio trafitte, 
che angofciofe lacrime dagli occhi mandavano dell’ 
iniquo fcempio , che farli vedeanò del" lor divino 
Maeltro. Avendole allora egli con guardo cornpafi 
fiunevole rimirate , deh, diffe,, non vogliate di'gr*- 
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o donne , fopra di me piangere , ma fpandete 
pure larghe lacrime fu' di voi e fu de' vodri fi- 
gliuoli , a quedo riufcir volendo con profetico av- 
vedimento , che , a punizione di lor reato dalla fua 
ingiufta morte contratto, avrebbono etti ed i loro 
poderi fodenuto ne’ vegnenti anni folto TitoeVe- 
fpafiano Imperadori Romani edremo ed irreparabi- 
le di ferramento . Infra di quede pietofe donne la 
tradizion pia e cridiana n'infegna , che S. Veroni- 
ca fotte ; la quale follo fcontrard in Gesù alla man 
recatoli un fottil drappo , che fo poi fodario facro 
appellato, all’augudo volto apprettòllo , dove il 
grondante fangue afciugonne; ciò che fatto le ven- 
ne per sì acconcio modo , che ne portò ritratte nel 
di voto lino ed efprefle le divine foefembianze. M* 
Gesù, buono fpazio di cammin fatto, riprefe da ca- 
po la Croce: e fotto l’importabile pefo venne me- 
no di nuovo: e finalmente altra volta a piè del 
monte caduto pervenne al luogo dell’ infame fop- 
plizio . O qui sì che mi s’ apre innanzi un teatro 
di trida e lacrimevol tragedia , dove ogni dolore 
in comparfa viene a martoriare l’innocente Signo- 
re. Già i minidri con foriofo ardore fi danno al- 
la barbara fpaventevole im prefa . Alcuni con di- 
fpettofa fierezza dell’ inconfotil vede lò fpogliano,- 
che dalle piaghe fpiccata , quelle rinfrefca ed inna- 
fprice : pofcia fquarciatine i vedimenti , li riparton 
tra loro.* e poiché l’inconfotiie tonica , che teflu- 
ra per ogni parte era, male fapèa loro il guadarla 
per farne ripartimento , fi convennero di doverne 
la difpofizione raccomandare alla forte . Ma già i 
Crudeli fornimenti fi apprettano a dar compimen- 
to alla crocifidìon divifata; quedi mette fuori chio- 
di e martelli: altri fora la Croce, e tal gli accon- 
cia di nuovo alla teda la corona di fpine tettutav 
Or dittefa la Croce in terra, come fo a S. Anfel- 
tìio dalla Vergine rivelato , gl’ imperverfati mini- 
dii- vel fan fopra cadere per impetnofa maniera 1 : : 
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pè Gesù punto contratta alle loro barbare violen^ 
•xe. Sicché fu quel tormentofo . legno adagiatoli , di 
buon grado i piedi porge ,e le mani al difpietato 
martorio. Quattro fur i miniftri ad ufizio sì lacri- 
v mevole deputati; i piè fermi gli tenea l’uno, l’al- 
tro la dettra maqp , Ja fipiftra <il terzo, e.f ultimo 
un grotto e lungo chiodo prendendo, entro lo fpin- 
fe, trapattando vene , rompendo ^nervj , lacerando 
carne . Ahi fieri fpafimi del mio ,Redentor padro- 
nato? ahi ferali frumenti , ,che trafiggete ad un ora 
le delicate membra del crocifitto figliuolo, ed il cor 
percotete delia dolente madre/ L’uoa roano confit- 
ta già, la finiftra, ( ciò che avvenne anche de’ pie- 
di ) al divifato luogo non giugne : legata però vie- 
ne con funi, ed al foro fuo con violenta eftenfion 
tratta vie maggior rende 1’ acerbità del dolore.* con- 
-ciottìachè fi aiiarghin le piaghe , fi apran le vene, 
fi rompano i nervi , fi disloghin le otta , e tutto 
fi /commetta quel facratittìmo corpo : levata pofcia 
la croce in aria, e per fermarla, fattone cader con 
empito il futto un una buca a sì fiero fervigio ac- 
concia , con orrido fcotimento s innacerbifcono le 
fatte piaghe . Ed ecco finalmente Gesù nel colmo 
degni tormento è fui real feggio aflfifò della Cro- 
ce, e portando ficcome Re de’ dolori feral corona 
. fpiega funetto ecompattìonevol corteggio di pene. 
Imperciocché la tetta trafiggon le fpine , le mani 
c’ piè trapattano i chiodi , fon gli ameri da’ flagel- 
li fquarciaci, ed amareggiate le riarfe labbra da /pia- 
cevole beveraggio. Sottien pur l’animo 1’ afpro fuo 
martorio, e n ! è trafitto da’ mordaci aculei di mil- 
le lingue : quefti deridelo qual menzognere profeta : 
quegli rampognalo qual fommovitore di plebe .* chi 
con beffe infultatrici lo punge ; altri con villane pa- 
role il beftemmia ficcome folenne maettro d’abbo- 
minevoli ttregherie . Egli in Croce dimorafi di due 
crocifitti . attaflìni compagno .* la condanna ciafcun 
. «ne legge a cubitali caratteri dichiarata di tre lin? 
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£uaggi : d’ ogni parte in fomma rifuonan voci di 
0 difprcgk>, -di derifion , d'ignominia . E quale mai 
pediatri' noi credere* fofle l’animo di Gesù , men- 
tre e^li ravvolto era e fom merfo in sì vallo pela- 
go di dolori? qual lolle il cuor della Vergin ma- 
dre , fpettatrice dolente de! crocifitto Figliuolo; ? Star 
vali* ella con altre pietofe donne , rincontro alla 
Croce , nè più nè meno , che fé avelie dovuto ef* 
fere telliaionia d' ogni fuo tormento: tutta era col 
pender raccolta nell’ agonizzante figliuolo e per 
forza di fimpatia amorofa al Figlino! fentivafi coj 
.tenero materno afletto portata: onde quella pena, 
che Gesù nel corpo, effa nell’ animo ‘ folfenea : di 
che tornavane vie maggiore nel Figliuolo il cordo- 
glio, Sicché in que’ due fovrani cuori e’ par n’ av- 
venilìe una cotal reciprocazione ineffabile di dolor 
fanto ed amorofo . Maria di materno affetto accefa 
ed infiammata a Gesù compatendo, a sè per com- 
palttone attraeva le pene fue : e Gesù compaflìon 
prendendo di Maria a fue cagioni triffa e dolente , 
dolor fentiva de* fuoi dolori . Pertanto il torrente 
jmpetuofo della P afflo ne dopo edere dal Figliuol ri- 
dondato nel cuore della fconfolata madre , quindi 
per forza di compa/ilone nel Figliuol ringorgava , 
d’onde da capo per la via medefima a traboccar 
veniva nella m ed dì ma madre • E podo ciò , qual 
mai lingua, comecché nel ragionar delira potreb- 
be a parole agguagliare V afflizione d’ un cuor ma- 
terno cotanto per amore unito al Figliuolo appàf- 
lìonato? Stavafì ella appiè della Croce , e laddove 
i difcepoli dileguanti per timore , Maria dimorali 
avanti al moribondo Gesù : e con forte animo, 
con fermo vifo, con occhi afeiutti rimira lo fpetta- 
colo dolorofo .* contempla quel delicato corpo , on- 
de il fangue a pieni rivi ne gronda ; ‘vede T augu- 
ro capo da fpine acute trafitto : guarda le mani e 
piè da duri chiodi traforati e laceri , e n’ afcolta i 
^rimbrotti, le ingiurie , e gi’ infami dileggiamenti * 
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Ahi quali trafitture le trapalano all’ anima in veg* 
gendo tante e sì orrende piaghe, fenza potervi al- 
trimenti accorrere per curarle .* nel mirare quelli 
languida pendente teda fenza pur potere con pie- 
tofa fottopòfta man foftenerla, ed in udire eh’ egli 
Iha le labbra di fete riarfe fenza potergli porgere 
alcun beveraggio refrigerante / Deh che piaga le 
imprime all’ anima la dolorofa unita comparfa di 
tutta la fua paffìone .* nella qual rimira Gesù per 
ogni maniera di patimenti ftraziato , d’ ogni con- 
forto povero , d’ ogni fu (lìdio sfornito , fenza che 
avere vi portano per alcun modo luogo gli . o fati 
fuoi materni ufizj. Che fe quell’ amore di più fal- 
da tempra fi reputa e più fincera , che due inna- 
morate anime lega in una medefima condizione d’ 
affetti a guifa di due corde con armonica propor- 
zione a unifono temperate, delle quali fa tocca fia 
l’una, fimilmente l’altra al dato fuon corrifponde / 
dovette certo sì fatto ertèr 1’ amore di Gesù e di 
Maria: onde la difpofizione dell’uno nell’altra do- 
vea trasfondere , e comune avere la gioja e la tri- 
flezza , ed ogn’ altra condizione , buona o mi fera 
che la fi forte .* E quindi intender fi vuole , non 
eflere fopra il vero quello , che fcriffer gravi Dot- 
tori , cioè che il materno affètto di Maria ,* a vt- 
ffa della Paflìon dolorofa di Gesù , aveffe forza d* 
efprimere nell' anima fua, e, quafi fedele fpecchio,* 
quel dolore ritrarre , che gli {frumenti della Paf- 
fione n’ impreffero nelle carni 'del martoriato figli- 
uolo. Abbiatemi per ifeufato , o difereti Compa- 
gni , fe alquanto traviatomi dall’ imprefo argomen- 
to , dalla Paflìon di Gesù trapartato fono a decor- 
rere per li dolori di Maria. Le doveva io fare que- 
llo poco d’ onore per debito di cordial gratitudi- 
ne : mentre i dolori di lei * mi hanno nelle mie 
amarezze pòrto dolce e ripofato ricovero . Or per 
colà tornare , onde pi dipartimmo , veggendo Ge- 
sù la madre fua in piè rtarfi col difcepolo . Giovati- 
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jni allato, a pietà fi moffe del fuo cordoglio.* epet 
jnon trafiggerla maggiormente col tenero materno 
nome, a lei rivolto, o Donna, diffe, eccovi il fi- 
gliuol voftro , accennando a Giovanni : quafi dir le 
voletfe . In figliuol vi confegno il difcepolo , che 
ho fopra d’ ogn’ altro cariiììmo , a intendimento 
che di (da compagnia vi faccia lieta , e guardian fia 
della intera voftra ed illibata verginità : egli farà , 
come^ a figliuol s’appartiene , ad ogni voftro piacer 
difpofio: e di lui vivere ne potrete ripofata e con- 
tenta : che i Tuoi diritti andamenti vi renderan foa- 
ve il ferbato nome di madre • Poi al difcepol dif» 
fe : eccovi la madre voftra.* a quella voi l ? onor de- 
bito prcfterete : farete ad ogni cenno di lei ubbi- 
diente , e ad ogni fervigio prcfto e follecito : e le 
porgerete nella fua amaritudine fconfolata* confor- 
to . E da quindi innanzi il difcepolo per madre 
fua la prefe, e 1* ebbe Tempre carifiima . In quefto 
avvenne, che l’un de 5 due a (fa (fini , che fiati erano 
con Gesù in Croce meftì , nè fi eran pertuttociò ri- 
mali di farne ftrazio con mal convenienti parole , 
rilucer veggendo in eflo preclari efcmpj di virtù ra- 
ra , e fpecialmente gii accefi prieghi fentendoqe , 
che a 1 divin Padre per li nemici fuoi porgea 
fovrana iliuftrazion guidato , e da celefie ifpirazion 
mofio, venne in ferma , e certa credenza, lui non 
dover poter eflere altro che perfona divina , ed il 
verace promeffo Meffia . Laonde al compagno fuo 
voltofi rampognando , deh perchè , gli diffe , non 
temi Dio ì e trovandoti a capitai fentenza dannato , 
appretto alla quale dovrai di te rendere al divin 
giudizio ragione ; perchè fai a queft’ innocenteija- 
giuriofi rimbrotti ? Noi portiam giufta pena , che 
alle noftre operazioni conviene : ma non è già di 
sì fatta, punizion degno quefio fant 1 uomo , che di 
nulla òffefo ha mai perfona : che fu fempre d* ogni 
reato libero , e dal mal fare lontano . Quindi avva- 
lorato dalla fovrana fede , e daU’accefa fperanza i che 
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già aveva nel Tuo pieghevole animo ricevuto , dell 
Signore, dille,' di me vi fovvenga y quando al rea- 
me volito verrete.' Gesù allor gli riipòfe : fulla 
parola mia. renditi pur ficuro , , che di corto farai 
meco in Paradifo. Ed ornai Gesù in ifpafimata ago- 
nia firetto ed oppreflo ,* a dimoirrare l’ ineftimabil 
dolore della fua umanità martoriata i chiefe alle, 
riarfe fauci refrigerio , che prefentaro gli fu fu d’ 
una fpugna d’aceto imbevuta e d’ ifopo . E dopo 
avere al Divin Padre mandato alcuna" lamentevo- 
le^ voce , ed efprefTone rifpettofo innocente sfogo 
del fuo abbandonamento ih quelle portali ambafcef 
dopo avere il fuo mancante fpirito a lui raccoman- 
dato', e ; me fio un accefo e forte fofpiro,y al cof- 
petto. 4’ immenfo popolo / in luogo alto ed emi- 
nente, tra gli Crepiti di derilioni pungenti ed a- 
rhare , ed in mezzo a fofche tenebre , che per im- 
provifo é difufato deliquio del fole infilila feda for- 
te, durarono fino a nona / avendo già il. capo di 
mortai languidezza inchinato , illividite le labbra y 
fuggiti per entro a loro incavi gli occhi , affilato il 
riafo y le braccia e le gambe intirizzite e’1 .corpo 
tutto fpolpato, fcommello , sfinito y di fangue voto 
è di fpiriti y fu quell’ infame patibolo il fiato etlre- 
mo efalò, e diè con* morte acerbiffima compimen- 
to alla rivelantiffima imprefa della umana* univer- 
si Redenzione / E già la Natura della crude 1 mor- 
te dal fuo Creator fofienuta meffa erafi in' ifccm- 
pigiioye in duol venuta: rifentiffi la terra con or- 
ridi fcotimenti : in più luòghi ruperfi dure pietre / 
e più fcofcefe riipi in ampie fenditure fi aperfero : 
il velo del tempio dall’alto al baffo fquarcioffi .• e f 
dagli; aperti fèpolcri molti corpi di' giufte e fante 
anime a nuova vita riforfero : che in Gerufalem 
venuti apparvero a molti / I Giudei (> poiché para- 
neve era quel giorno ) acciocché nel vegnènte fo- 
lenne giorno di fabbato in Croce non rimaneffero 
-f corpi de condannati / richiefer Pilato y che lor'ò 
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frangere fi dovefler le gambe e di colà torre a 
Mandati furono adunque i foldati y e avendole agli 
altri due già fotte ,• a Gesù y che vedeano elitre 
trapaffato , rifparmiarono T afpro colpo': l’un di 
loro però nel coflato gli diè di lancia : che fangue 
ed acqua mandonrie' fuori di preferite i Ma il Cen- 
turione , e quelli , 3 che con etto itati erano alla 
guardia di Gesù crocifìtto y reggendo il tremoto , e 
gli altri prodigiofi avvenimenti y furono da gran ti- 
more occupati . 4 ed ebber per fermo,' che egli figliuol 
di Dio veramente folle, e non fornmovitore di po- 
polo . Sicché tornavanfi malcontenti 1 dell’ imprefa 
rea operata : e percofendofi il petto -, fegnale da- 
vano aperto di lor cordial pentimento . Ma gli al- 
tri Giudei flava'n pur oflinati nella loro infletti- 
bil perfidia; Che però Giufeppe d’Arimatea , che 
di Gesù era difcepolo ma nafcofto , tuttavia teme- 
va che non gli facelfer di quetto qualche mal giuo- 
co . Laonde avendo' da Pilato di fpezial grazia ot* 
tenuto il corpo del Redentore defunto , in com-' 
pagnia di Nicodemo , che' pur erafi * fo! di notte 
'con Gesù accontato per timore de 5 contraditrori 
Giudei, portata mirra ed aloe al pietofo fervigio, 
gli dierono convenevole fepoltura : al Calvario n 
andarono: e d’infulla Croce il faero- cada ver leva- 
to,- giufta la Giudaica coftumanza lo ifripiaftriccia- 
fono d’ odorofo aromatico unguento : ed in fottile 
é netto lenzuol ravvolto, lo allogarono in un nuo- 
vo e decorofo avello, dove non 1 era flato per ad- 
dietro'- fepòlto alcun altro. Quefla è la trifla e do- 
lòrofa fine,* alla quale per amore di noi tt- conduf- 
1 k il figliuol di Dio per eccelfo e divino’ intendi- 
mento di rifcuoterci dall’ infernale fervaggio. Ora 
nel penfiero di ciafcun di noi fia quello confiderai 
Che in ifcambio di ciò rendere gli dobbiamo con 
cuor grafo e conofcente di cotanto pregevole bene- 
fizio ;\. , 

Il fiero e delorofo racconto d' Eugenio avea g ; & 
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tirato agli occhi de’ divoti Compagni larga copia 
di lacrime : ed i pietofi loro fembianti dimottra- 
co n’ aveano i teneri fentirpenti del cuore , da 
comparane tocco delle angofciofe importabili pene 
dal divino Redentor (ottenute . Non Tettandovi a 
dire alcun altro, il Re fece legno, che tutti fi dcn 
veliero fu levare : ed ettendo già notte buja , colla 
fcorta degli accett torchi al bel palagio avviarli . 
Nel lor breve cammino le rifleflioni pie fulla ra- 
gionata materia fur molte , fecondo che flati n’era- 
no variamente commofli. Quelli per fare in se ri- 
tratto di Gesù Crocifitto , prefe dalla pattìon fua Ie- 
na e vigore a portare in pace i difagi ( fe mai fia 
che avvengano ) d’ una vita travagliata e penofa .• 
quegli fendili in cuor raccefo l’odio alle fue colpe ; 
le quali Hate erano di pattione cotanto acerba ca- 
gione .* fendili altri ad amar Gesù infiammato , 
avendo riguardo alia vita da lui fpefa , per procac- 
ciare a noi falute.* chi fi difpofe in fomma ( per re- 
care le molte in poche) ad abbracciare una virtù e 
chi un altra: e tutti comprefer chiaro il Crocefitto 
ettere quel gran libro, onde s’impara la più verace 
Capienza, che al Cielo per ficuro indirizzo ne gui- 
da. Ed erano già all’ ufato albergo arrivati.* quan- 
do Eucattìo veggendofi al termine pervenuto del 
commetto reame, fece umil renonzia dell’ onorevo- 
le carico . Laonde i faggi Giovani venuti per la 
terza volta full’ elezione del nuovo Re a confi- 
glio , in Elpideforo colle' voci loro concorfero vo- 
lentieri , avvifandofi lui ettere ;uom da ciò , fic- 
come colui , che di valore fornito , e di fperanza 
ferma in Dio ( fecondo quello altresì che il fuo 
nome fonava ) non fi vedea mai , per avverfe che 
gli andatter le cofe , trillo e fgomentato .* bella di 
vero e cara prerogativa , od anzi necettaria a chi 
pollo fu al governo d* alcun Comune . Egli adun- 
que tutto lieto , vedendoli del reame invellito , ri- 
volle tqllo il penfierq a quello , che far dovette , 

men- 
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mentre il fbo reggimento durade, e che fi credette 
piacer folle e conlòlazione della piacevo] brigata v 
Fatto però a tutti gentil cenno , che fi fedede ro * 

1 così egli prefe*a dire. Fu fempremai , o Signori, 
r emulazione gloriofa quella dura cote, che gl’inge- 
gni aguzzò degli fludiofi uomini , qualor vennero 
fun V altro a prova de 1 loro componimenti . Di 1 
che mi credo io e(fer& addivenuto , che , quantun- 
I que foffimo in ‘contado venuti a diporto ,*"c : per' 
prendere alcuni giorni diletto dell’ aer libero * della 
1 campagna in lieta e follazzcvol brigata, il narrare 
in volta ciafcuno dato abbia luogo ad ’una'óofal nor 
bil gara di recitar Narrazione , che apparir vaga 
potefìfe a rincontro dell’ altre. Ed in così fatto im- 
pegno tant* oltre fi è proceduto, ohe, cdcndofi per 
alcuni a trattar prefi argomenti di grande impre- 

> fa, occupato ne abbia la recitazione non pur le me- 
“ ' reggiane e le vefpertine ore, ma alcune delle not- 
' turne altresì* Convfen dunque por modo allMntra* 

! prefo efercizio ; che talora anche nelle onefte cofe , 

> e nelle virtuofe può cader riprenfione , dove dalla 
5 mezzana via fi difcoflino , nella quale fu per li fa- 
vi e difcreti uomini creduto edere la virtù ripo- 

* fta. Stimerei per tanto ben fatto edere, che dima- 
ni ne riftrigneflìmo 1’ argomento del narrare .• in quan- 

* to non prendiam materia , che , per acconciamente 
j J difporla e maneggiarla, di meftier fia tedere com- 
i ponimcnto di foverchio lungo ; acciocché quando 

> il fole farà inchinato all’occafo colà oltre fora di 
Vcfpro , diliberati fiamo dalla fpiritual conferenza „ 

« E poiché farà il terzo ed ultimo giorno di nodra 
$ rufticana dimora , andare appredo polliamo a di- 
a* porto in alcun bello e vicino luogo , de 1 quali è 
£ qui a noi gran copia, A quello intendimento pu- 
Ì re voglio argomento agevol proporre per la Nar- 
ifi* razion nodra . Faccio però noto e manifedo , che 
$ per aprire a tutti largo campo , dove podi ognu- 
si uo fpaziare a (uo talento , non intendo ad alcun 
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termiti riftrignere la materia , fòlo che fpiritaale 
Ila, e incitamento agli afcoltanti porga o per fug- 
gire il vizio , ovvero per abbracciar la virtù . I co- 
turnati compagni fi chiamarono per contenti dei 
difcreto diviiamento dal nuovo Re propoto , ad 
una voce affermando , che tanto di loro piacere 
era , quanto farebbe di fuo » Quindi poiché , 1 ’ ora 
affai tarda era , le nfate preci recitate ;fi mifero a 
cena : appreffo alla quale , a ritoro dell’ affaticata 
mente , per alquanto fpazio a varj gioochi fi diede- 
ro : e finalmente nella fua camera ciafeun fi rac- 
colfe a ripofo , 
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Nella quale fi dà a ciafcun licenza di ragionare d,' 
alcun facto moderno efempio o d ' antico , che di 
fpiritual profitto fia o c£ incitamento a fcbivare il 
Vizio e ad abbracciar la Virtù . 

L A rancia luce deli* aparita aurora avea già 
dileguato le tenebre della notte : ed i gai uc- 
celli davano con feftofa voce lieti legni , che 
il fole non guari appreffo fi leverebbe full’ orizzon- 
te ; quando il Re dai Tonno rifcoffo fu fi levò , e 
fè i compagni Tuoi chiamar per tempo . Come fu- 
ron tutti difpacciati dal letto , e radetti così un 
poco , e me(fi alquanto in arnefe , fecondo che a* 
civili uomini eziandio villeggianti conviene, in cap- 
pella fi raccolfero alle mattutine preghiere , e all’ 
afcoitar della meda : dopo la quale parendo che 
quelle frefche ore deffer loro buon deliro d’ alcun > 
diporto, appreffo adenti palli del Re avviatili, mai 
non ridettero , finché ad una piccola e vicina valle 
non furono pervenuti. E’ quefta per ciafcuna par- 
te diftefa mille palli o poco piu : il fuo bel feuo 
con foave corfo un fiumicel bagna , che le acque 
tutte raccoglie dalle collinette vaghe, che la inco* 
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fonano.*- le quali acque poi per accorrili canati. 4 
più maertofe ville condotte.rporgono** a Signori, di 
quelle il bel desìo di fermarfi a gufiate o il gio- 
condo mormorio delle gorgoglianti onde, o il dolce 
canto degli uccelli, che a grandi duoli prendon lie- 
te dimore fu per gli alberi, de’ quali gran copia ve- 
defi colà intorno alle belle . fontane . Ma quello, 
che nell’ amena valle fi è più vago a vedere, fono 
alcuni palagrcon difegno maertrevole fabbricaci .* i 
quali fui colmo di quelle collinette ameniffime ris- 
iedendo, fi vagheggian l ? un l’altro, ed in compar- 
fa nobil ne vengono alla vifia di chi per la fotto- 
pofia vale fpaziando vada a piacevol diporto , Or 
colà giunta Tonefia brigata, fi mife torto per una 
piena ed ombrofa via : e piede innanzi piè proce- 
dendo, e di piacevoli e letterarie cofe ragionando ; 
fi videro, fenza pure avvedetene , pervenuti ad 
una magnifica ed ampia viìla: che aperta moftran- 
. do loro una rilevata e decorofa porta , parca, quali 
che invitar gli volefle a prendere quel piacere, che 
ja ftagion ne donava nelle rinnovellate bellezze del- 
la rireftita terra: onde a goder n’entrarono le deli- 
' zie dell’ameno ricinto. Dava querto nel primiero in- 
greflo agli entrati un lungo viale dilettevole m 81 to 
e di maravigliofa vaghezza , da fpeffe piante di fron- 
zuto burtol formato : i rami delle quali erano sì ben 
commeffi, ed in maniera folte le foglie e cartigate, 
che alcuna parea non ardifte fuori del comandato or- 
dine dimofìraru 1 v'eran però ugualmente in ogni 
parte artificio!! varchi acconciamente difpofti , che 
non fenza gran diletto recavano .agli occhi de’riguarr 
danri qua monde fontane fui marmo maeftrevolmente 
incavate, che ne mandavano al cielo rifonanti acque 
in frequenti e. vivi zampilli: là altri minori viali, 
qual difefo da belliffimo pergolato di viti , che nel 
sfitto meriggio delle ftate più calda , non potendovi 
per entro il fole ^ agli abitanti ferbava gradito e pia- 
cevo! foggiorno; qual d’onorati allori adorno ,che colle 
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trofizute vette al ciel montavano d’ogni ftagione ; e 
quale da odorofo mirto racchiufo, che al petto fa- 
rebbe giunto col fuo fommo di chi vi foffe accodar 
voluto: e negli fpazj , che vi etano tra viale com- 
pre fi t dove forgean alberi, che a ftagion debita fò- 
lìenean . ricca famigliuola di frutta* e dove di leg- 
giadri fiori ben mille maniere dipigneanola ubertofa 
terra, ed al cerebro col graziofo odor ne mandava- 
no inedimabile refrigerio ì In. alcuni ancora venivate 
fu belli ; a grandi e diritte fchiere , .cedri , aranci 4 
| ' e. limoni , che per la fquifita cura del giardiniere in 
ben ampi tedi a gran , dovizia fiori e frutta moflra- 
vano. Non mancava finalmente in monticel rile- 
vato^ non guari al ben palagio . lontano * il folto 
bofchetto di Tempre verdi . arboscelli ripieno , ftu- 
diofamente fatto per invefcar tordi , quando 1* au- 
tunnal paffaggio ne dona buon dedro : e ne' chiufi 
I barchi altre maniere v’avea da cacciare e da uccel- 
lare: dove folea talora il Signor del luogo tende- 
fe per dilettò profittevoli infidie agli animali Tel- 
aggi, de’quali era ivi affai copia * Ma che mai 
dit dovremo . del maedofo palagio ì altro a me pa- 
re dir non fi poffa , che sì ampio cortil moftrava* 

) fale sì nobili 4 sì agiate camere* profpetto cotanto 
. Vago , ed ogn’ altra cofa per modo acconcia , /che 

1 convenevol farebbe flato a ricevere ad albergo qua- 

( lunque s’è gran Signore* Porfc incredibil piacerea* 
villeggianti Giovani la maravigliofa villa : la quale 
i poiché la fu da ciafcun di loro lodata ; Elpideforo, 

* che dalla brigata era in quel giorno, fìccome Re , 

Onorato, deh come mal facemmo, diffe , a non ci 
fcffere qua qUefli due ^affati dì venuti ! E febbene . 

. noi più a cafo , che per noflro avvedimento ci fia- 

t mo in sì graziofo luogo abbattuti : a me piacereb- 

be che qua dopo il meriggiano ripofo e cantato, 
i Vefpro,a narrar fi Veniffe: che quefla dimora non 
potrà effer altro, che dilettevole; mentre T animo 
; pafciuto farà dalle profittevoli Narrazioni , godre- 
1 v P 1 mo- 
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manca, come pur fatto aveano ne’ dì paflati ; EI- 
pideforo alquanto Inchinatofi per gentil modo, eri- 
guardati così un poco i Giovani coturnati diè al 
,fuo narrare graziofo cominciamento . 

SACRA NARRAZION PRIMA. 

S. Gregorio Taumaturgo a con/ulta venendo fulP ele- 
i z ione del Vefcovo di Cornano, e da befie a Itti 
® j propoflo Aleff andrò di profejion carbonajo ; fi chia- 
rine e fiere uom di pregio- e di valore ; di òtto» 
Jenna P elegge : e P elezione a lieto fine tiefce • 

S iccome le materiali colè , fe rare fieno e pre- 
ziofe, corron fovente rifchio d’efTere falfifìcate 
i* p:r inganno « /cambiate , così avviene di quel- 
le , che morali fono e portano in fronte dell’one- 
H fìà le fembianze . Imperciocché noi dall’apparen- 

* za , e quali dalla corteccia di fuori eftimandole, 

t portati ìeifer polliamo a mal licnro giudizio, ed 
i mpor loro il riverito nome della virtù, a talora, 
Ó che innanzi a Dio conofcitore diritto delle buone 
i* operazioni e delle ree , non che abbian merito df 
edere apprezzate e avute care ; appariscono anzi 
$ di riprenlion degne, e di giudo abborrimento • Ta* 

i li mi do a credere , che il più fodero le onefte a- 

zioni de’ Gentili . Perciocché dall’ ambizion vana e 
n- dall’ingordo appetito della gloria eran come da per- 
niciofo verme guade e magagnate : mentre a quel 
if giudicarne , che Marco Tullio ne fcrifle !, quegli 

$ lìeflì che limane cofe ragionarono Tulio fc hi fa re 

* la gloria , e ’l non curare d* onor mondano ,' ne’ 

i me de fi mi loro ragionamenti ftudiofa opera disrono 

; ’ a procacciarli gloria ed onore. Di che non lì vuol 

(! già prendere maraviglia , a quello avendo riguar- 

) do , a che traboccar puote la natura umana , .che 
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^jcr la originai colpa divenuta è mal capace a di- 
fcernere le prefenti cofe di queda vita e meno an- 
cona quelle deli’ altra : fé la divina Grazia foftegno 
. e forza non le preda colle fuperne illutazioni, 
onde le verità fovrannaturali a conofcere fi folle vi. 
Quindi è , che prima dell’ avvenimento di Criftoj 
dal quale in noi ogni grazia è di Ice fa , far gli uo- 
mini dell’ intelletto abaagltari , e fentimentì ebber 
didorti fulla edimazione delle virtù , e fpezialmen- 
te della fincera e verace umiltà: della quale modra 
che non avellerò tanto o quanto contezza $ e non 
, ne avellerò appena il nome comprefo. Il Valore di 
•queda colla dottrina fua ci difcoperfe il Redentore* 
e cogli eccelli efcmpj d’ umiliazione profonda . Ma 
convien pure che il confettiamo mal nodro grado : 
quantunque egli avvalorato n’ abbia per opera i no- 
ti patti a poggiare all’erta di sì faticofo fenderò; 
non è pertuttociò , che v’abbia di molti, che fi 
mettano per l’afpra via dell’nmiltà, comecché d’ ef- 
fer umili faccian fembiante . Si può però còntra sì 
fatte perfone , che d’ umili apparire e dimette fi dtf- 
diaao, quello dire ^ che dicefi tutto dì, che di gran 
lunga il più delle volte fon dal fatto le parole lon- 
tane i Or ad amtnaedramento e profitto di noi, 
che di queda malagevol virtù abbiamo innanzi ad 
ogn’ altra medieri , e pur d’effa ufo n’ abbiam mi- 
nore, narrare intendo l’ umiliazione ammirabile d’ 
un filofofo: che finalmente in guiderdone de’ fiioi 
meriti fu da Dio per maravigliofa maniera a digni- 
tà vefcovil fòilevato , 

Correa per tutto chiaridìma fama di Sv Grego- 
rio Taumaturgo per le maravigliofe cofe , che o- 
perava oltre ogni termine d’uman potere . Di che 
ne feguiva , che vie più ogni giorno ampliava!! ne’ 
circolanti paefi di Ponto la Religione Cridians, 
la cui verace credenza cotanto appariva nelle ope- 
re di quedo fànto Vefcovo poderofa . Quindi mut- 
tiplicaqdo i Cridiani , e raccogìiendofi in diverfe 
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Velcovili dioceiì , . furono in più luoghi (pi rituali 
■partorì d’ anime cortituiti ; Avvenne pertanto che 
infra quefte città, una, che Gomana fi nominava, 
mandò Tuoi .legati a Gregorio fignificando , che fi 
, volerti di fpezial grazia colà portare per crearvf 
a loro Spiritual governo un Vefcovo di dottrina , 
e di virtuofi cortumi ornato . Il Santo per com- 
piacere a’ lor pij e lodevoli' defidefj , venne torto 
a Comana , dove foprartette più giorni per irtruir- 
li con criftiano indirizzo , e nella nuova profeta- 
ta legge (labili mantenerli + Finalmente il penfieè 
jivolfe all* elezione del vefcovo defiderato * Tutti I 
cittadini s’ avean fermo nell’ animo d’elegger perfo- 
f m d’altò affare, che in comparfa nobil venite pet 
alto iegnaggio , per eloquenza , ed elevato intendi- 
i mento.- onde 1* epifcopal feggio in gloria ne falirté 
e riputazione maggiore ; Gli elettori dimotravart 
I ciafeuno ftudiofo impegno chi per un© e chi pet 
altro riguardevole perfonaggio * e fecondo loro av- 
vita i pregi ne commendavano al Santo ; Ma Gre- 
gorio avea fovente a Dio ricorfo , ed a tal uopo 
fchiedfcane a Dio celefte lume , per venire felice* 
mente a capo d’ elezione sì rilevante i Nè face* 

, gran fatto conto degli erteriori ornamenti , a quel- 
la guifa , che Samuello in alcun pregio non ebbe 
la bellezza della pertana , per ricercare tra’ figliuo- 
li d’ Ifai quello-, che da Dio era in Re d’ Ifdrael 
prefcelto . Mentre adunque quel proponea ciafcu* 
fco , che a parer loro col perfonal luftro recato a- 
vrebbe all* epifcopal feggio fplendore , il fanto ve-- 
fcovo davane per rifpofta , che non aveffero a {chi* 
fi di porre eziandio mente a coloro , cui la fpa- 
tuta pertana metteva in difpregio : che tatto po- 
j vero arnefe, e veftimento dimeto talor nafcondeafi 
celeftial fapienza * Uno degli elettori , mal conve- 
niente parendogli il parlar di Gregorio , e da* ogni 
ragion lontàno , ficcome uomo follazzevole e di 
; motti pieno , rivolto al Santo con ifchernevole ri- 
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fo , fe volete , dille , o Monsignore , che a sì fatta 
dignità fi confaccia la condizione amile d’ ogni mi- 
irò paltoniere ; non vedo perchè cagione non pol- 
iate ancora il pender porre fopra il noftro valen- 
ti filmo carbonaio : che , quando in piacere vi Ha , 
fiam qui difpofli a chiamare colle nofire voci Ve- 
fcovo sì bel foggetto ^ comecché il nero e caligi- 
ginefo ceffo cotanto faccia a sì decorofa elezioa 
*ontra(ìo . Volle 1’ oom faccente collo fchernevole 
motteggiare morder il Santo , e dar biafimo a’ Tuoi 
fentimenti cotanto baffi , e mai confacevoli alla pre- 
lente bifogna. Ma le pungenti parole riufcirono ad 
effetto a ogni avvifo fuo contrario . Imperciocché 
Gregorio punto non recandofi ad onta la beffa f 
diè di buon fenno alle parole mente : e da divina 
ifpirazion modo , faper volle chi quel carbonaio fi 
foffe , e d’ onde , e quale il nome . Ed ecco che in 
piena popolar ragunanza conducefi al cofpetto fuo 
i’ofcuro artigiano, nominato Aleffandro. Tutti lo 
accollerò cogli fcherni , e colle maggiorr rilà del 
mondo . £ di vero fi traile innanzi in ifparuta e 
difpregevol fembianza . La faccia era nera sì , che 
pareva di fuhgiae afperfa : volgea gli occhi attor- 
no con una cotale fmorta e difiorta guardatura : i 
capelli poi rabbuffati , le mani dal maneggiato car- 
bone brutte , le calze di mille pertugi lacere , le 
logore e rozze fcarpe , 1’ abito mal racconcio , che 
appena indoffo gli copriva le carni , e tutta la dif- 
paruta perfona il mettevano in vile e diforrevol 
compirla appreffo coloro , che più oltre non pro- 
cedevano ce’ lor giudizj , che all’ elìeriore apparen- 
za. Il faggio però ed avveduto Gregorio , che con 
acume di pm avveduto intendimento a difeernere 
Irapalfava i pregi dell’animo, non rife già .• ma da 
/uperiore illutazione feorto , venne a conofcere i’ 
interno merito dell’ uom negletto , che dinanzi a- 
vea così male in arnefe. Stimò però ben fatto el- 
fere in difparte chiamarlo , e venire da eflo parti. 

colar- 
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colarmentc ricercando chi ei fi foffe . , Raccoltili a. 
dunque in luogo appartato così il primo a ragior- 
nar prefe Gregorio. Quantunque la vita tra le te- 
nebre ofFufcata d’umiliazione profonda dia di sé da 
dire agli (ciocchi e leggieri uomini* , e faccia lar- ; 
go luogo alle beffe ed agli fcherni, non ti fare 
per tutto ciò a credere , o Aleffandro , che fimi- 
gliante cofa n’avvenga de’ favi uomini e de’difcre-^ 
ti, ficcome coloro, che fanno fare dirittamente ra- 
gione della 'Virtù, comecché ftia in fembianze vi- 
li raccolta : avendo a mente , che quella , dove che 
la fi ritrovi, apparifce a’ divini occhi , che difcre** 
tamcnte vedono, luminofa . Che anzi la Virtù na- 
fcofa e r umile condizione è talora il più convene- 
vol corredo , che uom recar poffa al maneggio 
di rilevatiffime imprefe. Perciocché Iddio, fenzail 
cui foccorfo niuna forza vale all’uomo nè umano 
provvedimento , per operare ' eziandio malagevoli* 
cofe, gli occhi pone in coloro , che piu’ al baffo 1 
per umiltà difcendono : e ben ti potrei far ciò 
chiaro per mille efempi , che n’ avvengono tutto 
giorno. Ma lafciando ciò ‘dall’un canto .* che più’ 
avanti parlarne non bifogna , effendo * affai manife- 
fio ; dico, che non fo qual iftinto ( credo in me 
da fuperna iìluftrazion venuto ) m’ ha in cuor mef- 
fo , che* di te, o valent’ uomo fimigliante cofafia 
per avvenire : e mi tira e mi fofpinge a ricercare 
di te quello , di che ho un cotal confufo barlu- 
me, che mi ti moftra uom d’alto affare : ma par- 
ticolarmente non mi dice , nè con chiare note mi 
roanifefta chi tu ti fij . L’umile fentimento, deh ti 
prego , non ti ritragga dall’ aprirmi ciò , «he della 
condizion tua rifapere defidero . Imperocché vivi 
ficuro, che ficcome fiato è in piacere di Dio, che 
tu fij più tempo in mefiier povero dimorato nell’ 
efercizio di vii carbonado , così al prefente è vole- 
re di lui medefimo , che tu mi facci chiaro dell’ 
effer tuo, forfè ad efaltazione del divia nome, e 

fpm- 
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fpiritual vantaggio de’ novelli Fedeli . Non così vi* | 

andante foliecito sbigottifce , da’ rubatoti di firadà i 

in fofpetto colto d’ agiata perfoqa , e ricca d’ ave- 
re, come fmarriflì Aleflandro ali’ inafpettato ragio- 
nar di Gregorio. Volea tuttavia tacere , e con Tue i 
favole colorate fchermirfi, e il ver celare.' ma rav- 
viando nelle parole di Gregorio affai manifelìi fe- i 

gni della volontà divina, fi difpofe a dover farpa- j 

lefe ogni cofa di fuo flato ed umile condizione; 

La fua lunga ofanza dì procacciar fr difpregi gli fa- 
eeano nel cuor contrailo a dover far parole, che 
in lode fua tornaflero : e certo ne’ fembianti fareb- j 

be ancora alcun roffote apparito ^ fe il maneggiato ì 

carbone deformato non gii avelie le guance di sì j 

fetta nerezza , che ogn’ altro colore vinto ne rima- \ 

1 neva e foverchiato . Pertanto amò meglio di fare' t 

del piacer fuo il volere di Dio appalefandofì , che 5 

nafconderfi tuttavia contradicendo alle difpofizioni a 

divine. Or con femplice verace animo così prefe. a 

a ragionare. Se altri,- o Monfignore , fi faceffe * a 

dimandarmi di quelle cofe , che fiate fono fino » * 

quell’ora ad ogn’ uom celate, condurre mal mi po- 
trei a rompere il fermato proponimento di rima- 
nermi agli uomini fconofciuto ; ma y poiché aflTar n 

chiaro conofco in voi rifedere lo fpirito del Signo- 
re, ed efiere le parole voflre da fovrano impulfo' 
mode , fiimo non eflare opportuno confìglio al vo- 1 
ìofe divin contraffare,- fettoni già per fegni certif- 
fimi manifeflo : fon però del tutto difpofio ad a- 
prirvv ogni mio fegreto . Ne’ miei giovanili annr 
due efier comprefì le paffioni, che oltre ogn’ altra 
m’ avrebbon con fier rigoglio ai malfare tirato,* 
dove nette non le avelli col freno della ragione, e 
tolto loro ogni forza colle maflìme delia Fede. 

Ciò fono la difonefià e la fuperbia ; la prima del- 
le quali veniva non poco aiutata dall’ avvenenza 
del volto, e dalla difpofiezza della perfona, che ac- 
cendeva ne’ femminili petti fiamme amoro le : la fe- 
. con- 


Digitized by Google 


TERZA GIORNATA. 137 

ronda poi alle foperchierie mi ' traportava , e tira* 
vami a fovraftare ad altrui per maniera indebite 
i ed oltraggiofe. Sicché io non poteva più util pren* 

» dere e più falutare partito , che andar torto incon* 
» tro con opportuni rimedi al malore nafcente , e re* 
a fittenza fargli con medicine contrarie * Aveva io già 
k rtudtato le filofofiche cofe nelle accademie , e n’ era 
i divenuto d’infegnarie maeftro.* di che pareami d’ ef~ 
iis fcr da molto , e da troppo più , che al merito fi 
j convenifTe. Temendo perciò che la dottrina in me 
ie, generalfe alterezza orgogliosi, venni artareiniftra- 
il nio paefe, dove incognito mi dimoraflì i e nelf u-r 
mil meftiere di carbonaio ad ofcurar veni (fi ad un 
:»( ora ogni lurtro d* acquiftato fapere, ed a guadare hr 
•5 bellezza del volto, che nero Tempre ‘ dimoftro per 
$ le brutture del maneggiato carbone. Voleva più a* 
vanti dire: ma Gregorio per l’interna gioia di Tubi-* 
to nel fuo cuor* venuta non fi potè più tenere 4 e 
con teneri abbracciamenti gran feda facendone , e 
d colle lacrime per allegrezza infugli occhi apparite* 
3 voi , dille , o Aleffandro , fenza fallo farete in que- 
ol: fìa elezione il più degno , ficcome colui-,* che di 

n quanti qui ci vivono abitatori, avete il primo fapu- 
i, to conoscere , quanto miglior cofa fia e più pregiata 
<0 fuggir gli onori, che 'procacciarli , Fattoli poi a in- 
n terrogarlo più partitamente de 1 fuoi (ludi, ed entra- 
ci to con - erto in letterari ragionamenti , n’ ebbe più a- 
a vanti cofe, che gli* porfero manifefto argomento di 
profonda dottrina , e d’animo aliai dimeffo . Paren^ 
H dogli pertanto che non vi fotte luogo a più lunghe 
confultazioni , chiama gli elettori , e con efpreflìo* 
u ni graviffìme loro efpone d’. avere in quel vii carbo- 
naio trovato un teforo afcofo di fantità, edifcjen* 
che però lui defiderare , che Aleffandro eleg- 
'à getterò in vefcovo di Comana , All’udire la feria 
^ propofta di Gregorio , varj furon negli elettori gli 

t affetti: chi ne prefe fdegno, e chi ne fece le più 
gran rifa del mondo, e tutti ne dimoftrarono gran 
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maraviglia , come di (convenevole cofa, e troppo 
dal decoro lontana . Pur nondimeno la riverenza , 
in che avean Gregorio , li condotte, quantunque di 
mala voglia, a concorrere colle voci loro in Alef- 
fandro. Pertanto il Santo Vefcovo dà ordine, che 
metto fia in migliore arnefe di veftimeoti, e d’ogn 
altra cofa, che s’ a p parte nette a porlo in comparfa 
nobile di prelato. A più acque gli lavano il nero 
vifo, gli tolgono dalle mani ogni bruttura, e gli ac- 
conciano i rabbuffati capelli . Quella così fubita deli- 
berazione riempie di flupore Aleffandro per «nodo, 
che quali fmemorato non fapea che fi penfare : gii 
parea che cambiamento sì (frano fotte piuttofto co- 
la fimigliante a fogno , che altro : ed avrebbe pur 
voluto interrogare, fe foffero ben in ferino, e ciò 
foceffero feriamente o da beffa . Ma l’ordine di Gre- 
gorio lo perfuafe del vero , e gli affai manifelli fe* 
gni del volere divino il piegarono ad accettare quel 
carico, paftorale . Pollo adunque in affetto d’abito Ve- 
fcovil innanzi al popol comparve attonito di sì nuo- 
vo accidente. Allora Gregorio acciocché tutti cono- 
fceffero, che egli aveva in queli’ affare operato con 
avveduto configlio , . pregò Àleffandro r che dovelTe 
alcuna co fa ragionare in pubblica radunanza. Egli 
per ubbidire a Gregorio , ovvero perchè volea torto 
alla fpirituai cultura del commetto grege por mano ; 
sì faggiamente delie divine cofe parlò , che fece pie- 
na fede all’autorevole telìimonianza di Gregorio. I 
cittadini, poi tra per quello « per più altre cofe, che 
davan loro argomento certiffuno del faper fuo e del- 
la fua fantità divenner lieti e contenti dell'eletto pa- 
llore , che il commetto gregge guardò bene , e 
faggiamente fino alla morte. 
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SACRA NARRAZION SECONDA. 

S. Francefco Saverio a foto intendimento di condurre 
a Dio un reo foldato , entra in mare: pigiti con 
. effe dimejticbezza : per maniera mirabile lo conver- 
te : e dopo la converfione rende/i religio/o . 

, . • »i • 

A Veano i favi Giovani con piacere afcoltat» F 
umiliazione profonda d’ Alertandro : ed am- 
mirandone la follecita vegliarne cura di domare le 
ricalcitranti palfioni , per non riceverne fpiritual 
detrimento , furon taluni da rimordimento di co- 
fcienza prefi, a sè ftelfi riguardando •• che per lo 
palfato ( come intervenir fuole fra perfone- ezian- 
dio a fiato di perfezione incaminate ) non avean 
talora fapnto portar in pace alcuna paroluzza pun- 
gente , e per non ricevere picciola offèfa nell’ono- 
re , avean a chi gli avea trafitti cambiate palle , 
e colpo renduto a colpo. Altri ancora ne innalza- 
rono al cielo 1’ avvedimento di Gregorio, che fol- 
le vandofi fopra la volgare fchiera di quella popo- 
lar ragunanza, averte con acume d’ illuminato in- 
telletto più oltre proceduto che all’ efieriori fem- 
bianze * e dove la fparuta perfona d’ Alertandro 
portato avea gli elettori a fallo e fvantaggiof* giu- 
dizio , per quella fi forte a faggia e falutare ele- 
zione condotto . Mentre che ragionavafi molto di 
sì maravigliofo cafo , ed erano amendue i Santi 
Vefcovi commendati ; Teopifto , che sè allato al- 
lato al Re vedea , avvifando , ficcome avvenne , 
che a lui la volta toccar dovelfe , in sè fterto re- 
catoli , penfava a quello , che dir dovelfe : e co- 
nofcendo che da’ fuoi compagni erano con atten- 
zion grande afcoltati gli avvenimenti di mutazio- 
ne improvifa , fi fece a narrare la converfion pro- 

di gioia 
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Ha TERZA GIORNATA* 
digiafa d’ un reo faldato . E ficcome era giovane 
d’acuto intendimento, e nella eloquenza efarciiato, 
dar volle al roaravigliofo racconto più nobile co* 
minciamento . Dopo adunque bordine del Re avu- 
to, non men graziofo, che lieto così prefe a ragio- 
nare . 

Quantunque il fole la virtù fua principalmente 
dimoftri gli alberi caricando di faporofe frutta , ve- 
dendo la terra di virtuofe erbe , coronando i giar- 
dini di vaghi fiori , e di pregiati metalli le vincere 
fecondando de’ monti ; pur nondimeno fe altri con 
occhio il miri materiale e grofib , porterà facilmen- 
te oppinione , che il maggior fuo pregio fieno qne’ 
raggi, che gli fan corona. Ma ne andrà certamente 
ingannato. Perciocché quella luce, che lo informa , 
non è, a dir vero di sì bel pianeta lavoro, ma del 
divino Fattore , che nella creazione freghilo di co- 
tanto ammirabile guernimento . Laddove i frutti , 
che col calor fuo.vigorofo produce , parto fono fuo 
proprio t ed imperciò fi dee quindi prendere più 
certo argomento e più verace di fua operatrice vir- 
tù . Non altrimenti per mio awifo interviene dJ 
Santi , che luminari fono rifplendentiffimi del di vili 
firmamento . Quando Iddio loro interte luminoia 
corona di miracoli, torto gli uomini ad erti s’inchi- 
nano quali ad operatori fovrani di quelli . Appena 
è per oppofito , che abbiano ammiratori , quando 
colla forza del loro arbitrio , ( dalla oelelie Grazia 
però confortato ) rintuzzano le partìoni , fi fanno 
incontro alle corotte ufanze , e da zelo prefi della 
divina gloria con ardore infiammato combattono il 
vizio: E pure quelle prodigiofe opere fon nel vero 
lavorìo di Dio foltanto , che al merito de’ Sami a- 
vendo riguardo , quegli effetti produce oltre ogni 
poter di natura; laddove le virtuofe lor opere pat- 
to fono di lor voler vittoriofo , che fa colle armi 
della Grazia alla natura contrailo, ed a fanto evir- 
tuofo fine le umane operazioni conduce . Quindi é, 

che, 
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TERZA GIORNATA.- H i . 
che , a ben mirare y ne’ fovrumani prodigi la On- .. 
nipotenza divina riluce , e nelle virtuofe azioni la; 
operatrice virtù de’ Santi . Or effendo io r riveriti , 
compagni , alla divozione addetto di S. Francefco. 
Saverio, e volendo, però fargli un poco d’ onore l: 
alcuna cofa.di lui ragionando punto . non curo di 
qoe’gran miracoli , alla cui veduta idolatri oltre nu- 
mero il cuor ri volfero alia legge Evangelica: ricerchi 
pur altri peccatori condotti a Cri fio al dileguare de* 
morbi , al fufcitar de’ cadaveri r all’ abbonacciare del- 
le tempere; che in quarte fegnalate imprefe ha prin-, 
cipal luogo i’ Onnipotenza divina . Io quanto a 
pie, per, inchinare i miei ftupori al merito di Fran- 
cefco, mi reco innanzi que’ cambiamenti di .pecca- 
tori perverfi, per etto adoperati colla virtù fua, per 
gli ufati fupcmi ajuti .retta e foftenuta. E percioc- 
ché non ho qui luogo d’ andargli in particolar, ri- 
cercando ciafcuno, a ragionar,, prendo d’un folo pec- 
catore .* la cui couverfione ei governar Teppe per 
mara vigliofe vie, ed a compimento recare sì e per 
tal modo,, che, dove prima colui era delle brutture 
d* abbominevoli vizj contaminato e Tozzo , divenne 
pofeia lucido e terfo. fpecchio di fantità. 

*. Era cotlume uTato di Francefco Saverio dopo cor- 
fi più mari , ;dopo cercate più ifole per condur 
Gentili alla profertione dell’ Evangelica legge ; era 
ditti, fuo coftume , in sé fletto raccoglierfi , fc^con 
più accefo Audio darli al. contemplare delle cofe 
.«eletti. Or a petizione di chi la -città reggea , ri- 
flette una volta in Goa, per ivi alcun ripofo pren- 
dere delle lunghe e travagliate navigazioni . Ma 
non era perciò , che non fotte pur frequente alle 
carceri, agli fpedali. continuo , ed alle danze di li- 
bera foldatefca , per richiamare anime traviate nel 
buon fenderò della eterna fallite con opportuno 
fpirituale indirizzo. Avvenne per tanto che in Goa 
giunfe un fojdato fcellerato uomo e di perduta fpe- 
ran za. Qual ei fi folle il dimottrava la contraffatta 
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perfona. Il fiero 1 Vifo, là cera brdna ; la fpeffa bai' 
ba, la guardatura torva , la ‘fronte per fine fem- 
premai carica di - trifti e malvagi - penfieri i erano 
legnali chiari del reo fpirito -, che in quel corpo 
avea foggiorno- E le opere ben erario a’ fembianti 
conformi. Imperciocché metti tote di malvagi dadi 
era folenne: egH trivolàtor dell 9 altrui r egli menti- 
tore Tpergiuto : : egli volatore : della dónhefca one- 
ftà* Nelle colerti -la lingua fenzà frénaalle beftem- 
mie correa f riélle ofFefe era beri lòfio all’ arme f 
audace fua delira,- ed erafi dilungato dà ogni vii 
di falute per modo, che, ini molte battaglie aven- 
do grave rifcftiò di morte corfo, non ft era giam- 
mai per lo fpaiio di diciott’ anni ad alcun confef- 
fo re accollato* falvo che una fola volta al Vica- 
rio di Goa, non però con ànimo d* ufcir de 1 vizj i 
e d’ efiere dalle colpe colf afidluziori profciolto, 
ma per ifchivare appo gli altri la mala' voce di 
criftian fenza fede ; 1 laonde ri* era fiato- via Con mal 
vifo rifpinto, come di grazia indegno* e di perdo- 
no* Egli adunque ficcome colui, che fuori teneafi 
d’ ogni fperanza di pervenire a fai Va mento , dell 7 
altra vita non curava punto nè pòco s Di che ne 
fèguiva, che ad ogni fuo potere fi deffe fretta di 
prendere il più buon tempo di quello * mondo , e 
fi fiudialìe di compiacere del tutto alle fue per- 
verfe voglie .< Perciò il popolo ne mofdea là di fo- 
ia erta e lorda vita; ed uom coftumato non v 7 avea, 
che non fi ritraelfe dalla fua dimeftichezta . Il Sa- 
verio all’ incontro ; che qual fagace veltro ofciva 
fpeffo in traccia di sì fatte prede, come dagli ami- 
ci rifi-poe delle ribalderie di cofiui , fi ebbe torto 
nfieffo io cuore d* acquifto farne, per guadagnarlo a 
Dio . Pertanto diè opera per conofcerlo i quindi fa 
il ricercare gii andamenti , che trovò- convenire ap- 
punto col fuo mai nome ; pensb anpreflo di dover 
trovar via per veniré\àd abboccamento con alcuna 
cololata cagione , e con erto - amicizia flringere a 
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lodevole e Tanto fine, di trarlo a Dio'. Ed impef- 
ciò ogni volta i che in lui* fi, avveniva f » con occhio 
benevolo <il tigu arda va i .lieto fembiante dimoftran- 
dogli * ed accoglienze amorevoli Faceafi P appreso 
in Goa d’un armata navale * che dovea far vela ed 
inviarli, al conquido d’Aden fortezza de’ Mori nel- 
lo ftrejto della Meca * Levandofi adunque gente d y 
àrnie * egli pure fu al foldo prefo per quella'* mili^ 
tare imprefa. Or il Saverio .avvifoflì avergli Dio 
mandato innanzi occafionj propizia , onde potere- 
ftringere amillà col foldato, e per tal modo .a’ vo- 
leri fuoi recarlo. Ma per non -dar .luogo a fòfpec? 
to di penfato configlio f giunto effendo il giorno 
alla partita * porto , fa moftra idi . /contrarrti in elfo 
così a*cafo/ con lieto vifo lo accoglie : e *! diman- 
da in quale delle otto furte monta ffe , e'fotto qual 
capitano *, Colui i non andandogli per l’animo* al- 
cun fofpetto* nè; guardia prendendo del lacciuolo, 
che il Saverio a fuo gran prò innanzi a piè gli 
fendeaj.alla buona e I uno c l’altro gli* aperte’. 
Mia gran ventura fefà dunque , ripigliò allora il 
Santo tutto graziòfo^ che io entro *in mare altre- 
sì, fui mede fimo legnose prefolo con gentil modo 
per -mano*, deh* drtfe , andiam pur di brigata/ che 
ben Vogl’ìo che con dolce ed amichevole t ragiona- 
le inganniam la noja della navigazione . Il Soldato 
Tulle prime fu da fubita maraviglia foprapprefo ., e 
mirando cotal mezzo con vergogna il fatu’uorrro* 
all’ improvifa proporta arrofsò così un poco , :*e ri- 
flette alquanto quafi come fmemorato , avendo a 
mente, che fegli profferiva perfona di -sì alto af- 
fare. Ma pure non correndogli per la mente alcun 
penfiero di ciò, che divifar poteffe il Saverio ., ac- 
cettò la; profferta e la fi* recò ad onore - Amendae 
per tanta montarono' fulla medefima nave , gran 
ffefta facendone il capitano *;che non > fapeva a che 
mai quell’ andata ,riufcir doveffe . Quefti * adunque 
erano a ragionamento a tutte l’ore , c le parole 
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prati molte: parea che’l Santo ben non averte, fi* 
non quanto era col foldato: che diletto d’altra co- 
la non prendeffe,.che del famigliar fuo tratto. Lq 
mettea fovente thful ragionare-di guerre, onde fa- 
cilmente gli venifie fatto ricordo delie pallate bat- 
taglie , de’corfi pericoli , de’tollerati difartri . Sé fla- 
va egli al tavoliere giocando , il Saverio fedeaglf 
allato : gran fella facea delle vinte polle ; e dove 
ie carte mal gli dicelfero , fembiante mollrava di 
portarne cordoglio : or con favore impegnato fo- 
ilenea fua ragione , e quando gli fuggeriva confi- 
glio avveduto, fe dovefie o no tener l’invito. Dif- 
ìimulava intanto con fermo vifo e con fronte alle- 
gra dì edere dalle parole Iconce commoffo , e da? 
giuramenti vani, ne’ quali quel mifero a otta a ot- , 
fa rompea . A quelle dimofirazioni di sì fratelle- 
vole dimertichezza può immaginarfi ciafcpno quan- 
to grande forte la maraviglia negli altri Soldati .* a ? 
quali ben era dall’ un canto nota la beftial natura 
di collui , e dall’ altro il grave carattere , che por- 
tava il Santo di Legato Àpoftolico . Chi ne pren- 
dea fcandalo, e chi fdegno : altri con orecchie all? 
afcoltar levate , quali folfero ad altra faccenda in- 
tefi , n traevano innanzi per raccogliere le paro- 
le : alcun forfè a peggio tirando il converfar del 
Saverio n’ avrà buccinato , come d’ uomo a que’ vi- 
zi inchinato , che in altrui vedea : e tale pur v’era 
( come contò pofcia un di loro ) che mordeane sì 
familiar tratto con un ribaldo , quello dicendo , 
che il Farifeo , il quale vituperò le maniere amo- 
revoli , onde il Redentore accolfe la Maddalena . 

Se il P. Francefco , dicean elfi , fofie da profetico 
lume fcorto , gii faria ben maniferto con chi fiali 
dimeftica.to : fe noto gli fofie che beftial uomo fia 
collui , certo che non fedrebbe cpn effo a menfa . 
Non ignorava 1 ’ A portolo il finirtro parlar de’ fol- 
dati : ma per ppera Umilmente fapea , come a cura 
forte di Dio vani rendere que? mal conceputi fo- 
i fpet- 
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/petti 9 ed in maggior fua gloria tornarli. Avventi* 

Àna volta infra le altre i che un certo Don Diego* 

Norogna foprammodo delìderofo di conofcerlo pet 
veduta, a lui già per faina noti (Timo , entrain ma- 
re fui medefimo legno . Ma poiché vide , che erà 
a tutte l’ore co’foldati , e co’ marinai e che gio- 
cava pure con edì agli (cacchi , l’ebbe di ciò in 
di (pregio che poicia in ammirazione eafnbioflì : 
quando la nave, dato fondo a terra , per fare ac- 
qua , gli fu il Savério moftro nella prò rimota 
1 parte d‘ una vicina felva in arto d’ orare colla fac. 
eia infocata , cogli occhi fidi ed immobili , e per 
fbpravvenuto ratto levato in aria: Ma fe allora di- 
leguon ne Iddio la mal. concetta oppinione con un 
miracolo nell’ ordine di Natura ,: or li dilegua con t 

t un miracolo nell’ ordine della Grazia , e ciò fi fu 
ia donverfion prodigiofa del reo foldato . Per ma- 
■ niera dunque graziofa dimefticatolo , cominciò co- 
sì dalla lunga a metterlo m parole full’ affare dell’ 
anima: quanto Dio di buona voglia i peccatori a 
mifericordla riceva r. non dover niuno difperare di 
/ua falute : non avervi numero di peccati , che a 
tanto monti, che noi poffa di lunga mano vincere 
la divina Baj|tà. Quelle ed altre sì fatte cofe gli 
veniva dicendo in acconcio del (uo fpiritual bifo- 
' gno . Finalmente a fidanza deli’ amillà , che già' tra 

'' loro paflava , più da vicin facendoti ,' venne a più 

(fretta e più familiar dimanda , e ricercollo da qual 
tempo più confettato non s’era : Allora i! foldato, 

' cui reificaci parole del Santo erano andate all'ani- 
mo,’ e ne aveano il cuor tocco , tratte dal petto 
j un profondo fofpiro ,* e quantunque con roflbre , 

j pur fedelmente lo (fato filo gli aperfe dicendo , f 

che da quelP ora che in Goa (lato era dal Vica- 
rio. vi* per afpro modo cacciato ,• ficconae d* afta- 
luzione mal degno, non avea più curato di cofe 
, d’ anima , e fi era in cuor fermato di più non tor- 
nare anpiè del Confettare , per non citare altra vol- 
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la fenz’alfoluzion diacciato. A quell’ affannoso ri- 1 
fondere parve al Saverio ,< che la Tua macchina 
procedere , e per venir prettamente a capo del Tuo : 
dilegno , fi levò a difefa della fuacaufa. Cominciò i 
a fare le maraviglio fui procedere del Vicario , af- 
fermando che fi voleva co’ peccatori ufare maniere i 

dolci e foavi : che fe Iddio , cui vanno a ferir le ] 

offcfe , con occhio amorevole il peccator, riguarda , ; 

quanto più conveniva che gli nomini , i quali fon | 

di peccato rei ciafcuno , l’un 1’ altro fieno di quel* j 
la mifencordia cortefi , che aver braman da Dio , i 

E fogginole che non, fi de(Te pena : che , porto pu- 1 

re avelie a cento e mille •doppi multiplicato in pec- 
cati , la bontà di Dio era sì fatta e tanta , che o- ? 

gai gravjfiìmà malvagità quantunque da perfida 1 

iniquità di cuore proceda, folo che ne fia buona e 
vera cotìtrizion concepita , quella toglie via e leva i 
dall’anima del peccatore compunto, e perdonata li- t 
bera mente, Con quelli .«d altri fimiglianti conforti ? 
piegollo a ricever nell’ animo penfieri di confeflìo- 
ne: e per rendergli quafi appianata. quell’erta, che c 

pare valicar dovea d’ unt intralciato e malagevole i 

dame nel riandare colia memoria la pallata fai 
vita, gli venne a mano a mano ricercando la co- 
fcienza con interrogazioni opportune . E già il pe- 
nitente ornai di dolore trafitto, era entrato in fol- 
kcitudine di fua eterna falute .• era al Saverio egli 
lìerto, pregandolo a predargli fedele artìlìenza , e 
ad accoglierlo per {bave modo, quantunque di pec- 
cati fczzi contaminato e lordo. Frattanto l’armata 
afferrò tetra preflo a Coulan .* fmontò allora il Sa- 
verio col foldato appreflo , tuttavia tenendo feco 
lì retto ragionamento .* fi raccslfer torto in riporta 
parte d’ una vicina felva. Alcuni foldati , che non 1 
rifina van .giammai di fare i© maraviglie d’amiftà sì 
dìmeftica y cariofi di vedere , dove n’andaffero , 
temer lor dietro , immaginar non fapendo a che 
potette smi riufcire un parlar sì fegreto ; e da op> 
i' : V por- 
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ir, portuna polla ne fpiaron quello., che piìi era dal 
ss loro avvifa lontano. Videro, che il Santo fi affile 
il! allato ad un albero , pofcia fi pofe a’ piè di lui gi- 
J nocchione il -faldato . I fingulti erano sì frequenti , 
i e le lacrime , che giù dagli occhi mandava , erano 
3 tante , che i peccati a fatica efprimer poteva eoa 
ri parole interrotte. Compiuta la confelfione , il Santo 
,3 a foddisfacimento di facramental penitenza gl’ in- 
j giunfe un Pateraoflro e un Avemmaria . Di che il 
* penitente ne prefe (ingoiar maraviglia , etantomag- 
)i giormente, quanto poco apprelTo la cagion ne rin- 
j venne. Perciocché il Sinto più addentro fattofi nel* 
% la felva, tratteli le vellitnenta di fopra, ed una ca- 
D tena di ferro impugnata , fé sì crudo governo del- 
à le carni fue, che il fangue a pieni rivi giù dagli 
jj, omeri ne correa . Il faldato , all’ udire lo (trepito 
jfi delle percofle , chetamente fi traile oltre, ed avvi- 
,i fandofi quel fiero firazio patire il Santo a fue ca- 
gioni ,* dal nuovo conceputo fpirito traportato , co- 
1 là a tutta lena ne corfe: e mandando .dagli occhi 

^ copiofe lacrime ; e traendo dal petto affannofi fa- 

fpiri, con accefe parole, a me, Padre, dille, a me 
a me sì fatta punizion fi conviene 1 io fono il pec- 
catore malvagio! io il malfattore! ioillafcivo! io 
j lo fpergiuro/ io il bellemmiatore di Dio e de’ San- 
ti / che però a quello mio corpo è richiedo lo fpar- 
ger fangue : che di tante immondizie fu reo . Ed 
in quello di mano trattagli la catena , e di prefen- 
te fpogiiatofi , reconne attorno la delira armata : la 
quale all’ infiammato fuo fpirito quell’ ufizio ne por- 
le , che gli fi dovea bene contro del corpo . A sì 
pio e sì divoto fpettacolo ne lacrimaron per divozio- 
ne gli fpiatori faldati : abbracciollo con affetto d’ 
Amorevole padre il Saverio e che foprammodo lieta 
d» sì notabile cambiamento, in anima sì rea per con- 
dotta fua (eguico, dopo faggi ricordi a tenerlo ter- 
mo ne’conceputi proponimenti , prefe fu’oito com- 
miato, lealmente affermando a quello falò intendi* 
0*. Q. 4 m ’ a ‘ 
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mento aver effo* quel viaggio intraprefo di petìófzf 
e grave navigazione per richiamare queiranima tra- 
viata nel fentier dritto della eterna falute . Colui 
per tal guifa in altri oom cambioflì che dopo F 
imprefa d’Aden,* rendettefi religiofo , e durò fino 
air diremo in fanta 6 difagevole vita# Orche poi-* 
fiam noi , o gentili Giovani trar di profittò da co/ 
tanto ammirabile Narrazione? La tìofira brigata/ 
nella quale fiam tutti gente del fecolo, non mi far 
luogo a falutari conforti per chi, eh* ri co effondo / 
e facerdote fàcrato, fìede ne* tribunaK di. penitenza 
delle altrui colpe giudice v che quindi apprender 
potrebbe, che le maniere dolci e piacevoli poffoir 
talora piegare a penitenza eziandio peccatori" odi- 
nati. Procuriam duriqu'e di prenderne qué* docu- 
. menti, che alla nodra condizioni' fi confanno". Fran-' 
> cefco Saverio quantunque' uom fofle in alto pregio 
per tutto" Oriente /àlito , e ’1 carattere fodenefledf 
Legato Apodolico , qual fu mai per tutto ciò la' 
cagione, onde difeefe a sì* umili' ufizj per ricon- 
durre a Crifio P anima d*ua faldato non folamen- 
te di 'piccolo* affare , ma feodumàto , - e malvagio 
e per ogni parte fpregevoìe?* altra , a ben mirare,» 
toon fu fa non quella. Il Santo A portolo * in quel 
diforrevol febibiante quell’ anima riguardando fitto-’ 
me a prezzo ricompra d* un Dio Crocififfo ì (limò 1 
pregio eflfer dell’opera tenerle dietro a corto di fa* 
tìcofi difagi . Come procediam noi col noftro prof* 
fimo Se incontra , che vile fia , che fra fpiacevo-' 
le 3 ; fcoftutnaèo , e ancor malvagio,* foggiani noi pe- 
rò di predargli caritatevol farvigio . Ad ufare'conf 
effo per' cridiana ed f amorevol maniera / rechianci 
aiia mente quedo pio e falutar fentimento / coi 
quale impóngo fine* al mio ragionare* Se noi ino* 
dri proflirm non miriamo nfcl- codato’ di" Gfcsìt ri- 
podi, nè coftantemente gli' ameremo nè tutti’.* c 
tutti all’ incontro e cóftantementfe gli ameremo, (t 
in quel caro ricovero gli terrèm col peofier col* 

v loca- 
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locati ; nè ci* ritrarrà dal porger loro amorevoli ufi* 
%) lo fquallor della faccia , non le brutture del cor* 
po , non le vefti lacere , non i modi rozzi , non la 
fpregevol perfona . E per tal modo amandone tutti f 
ameremo ad un ora noi (tedi : perciocché ameremo 
altrui chicchè egli fi fia , con merito , e fpirituale 
vantaggio delle anime noftre •* , ( 

SAGRA NARRAZION TERZA. 




» 



m 






Ir 



£. Filippo Benizi riceve onta, da Pellegrino Lazioft: 
e coll' orazione ne ottien da Dio la converfione : on- 
de rende ft religiofo Servita , e diviene gfan Santo 


■* % m . V » . » 

F Uron con ammirazione afcoltate . le ingegnofe 
tracce j per le quali lo.zelantirtìmo Apoftolo 
dell’Oriente erafi metto dietro al reo - ioidi to per 
farne grazioio acquilo : ne magnificarono ad una : 
Voce T eloquenza v di Teopi fto ,* che 'Teppe procac- 
ciar luftro alle maniere dai Tanto, tenute , per far- 
lo di fua falute follecito.^ Gomprefero qniidi i vir- 
tuofi Giovani, quanto da apprezzar fia ut anima: 
pfer cui fai vare un Eroe si valente non cirò a grati 
difagio fiate in navigazion travagliofa, e dare ,pià ; 
tempo mente al ragionare male ordinato e mal : 
comporto di rincrefcevol perfona. Vi fu limilmen-; 
te ehi mife a confronto le calde follecitudini di 
Francefco per condurre un’ anima a falvarrento col- 
la trafeuraggine di coloro , t che pigri e lenti alla ! 
loro fpirituale falute ricufano di portare piccol tra- 
vaglio f e lieve fatica durare > per dar provvedi- 
mento ai graviffimo affare ideila eterna Joro , beati- 
tudine. Agapito appreffo Teopifto fede va.* cheveg- 
gendo lui effere al fin pervenuto dal facro fuo rac- 
conto , fenz’ altro comandamento-afpernre t: a par- 
lar cominciò in cotal guìfa * La converfion amavi- 

“ * » ♦ • • • 

gito- 
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gliofa d’ un uom malvagio , che ha; ripieno -I vo* u\ 

(tri animi di ftupore , o graziofì Afcoltatarir, a co 

narrarvi mi tira r ammirabile cambiamento d’ un 03 

altro reo fpiriro , ma non perciò a sì ftrabocche- a 

voi termine pervertito. Il quale poi, in tanto mu- k 

toffi da quel* che gli* era, che , rendutofi. religiofo i 

Servita, pervenne a sì eccello, grado di perfezione , [li 

che ha di sè memoria immortai lafciato; ed ora tal 0 

pollo* io *ciel G gode di gloria , .che . fatto e de- ni 

gii uomini appreffo Dio potente e univerfale inter- (3 

ceffore * - • ì 

* Eran gli anni della divina Incarnazione al nu- k 

mero pervenuti di miile dugento* ottantadue ; quan* & 

do Martino quarto Roman Pontefice 'dalia prefet- k 

tura di ' Romagna richiamato Bertoldo Orfini ni- tì 

potè del predeceifor fuo Niccolò , vi foftituì Gio- 
vanni Depa* valorofo capitati Francefe , e conte il in 

creò deli’ Emilia . -.-A quella difpofizion Pontificia la 

còntradifle a tutto fuo potere la ’fazion Ghibelli- [I 

na : ed ; a loro fommofifa molte città dal Pontefice ir 

ribellate , fi tennero al partito. di Guido conte di i* 

Monte Feltro , uomo nel meftier delibarmi affai va- a; 

lente . lafra quelle città' v’ era ancora Forlì . EraG ir 

quella per addietro dopo varie vicende a diyozion li 

rivolta del Romano Pontefice. Ma poco appreffo t 

nacque difunione fra cittadini , volendo l’ una par- ì 

te,- che Ghibellina era , il giogo fcuotere della in- c 

traprefa ubbidienza y che per altro avea giurato y ^ 

defilando ¥ altra falda e incera fede ferbare al le- 
gittimo tuo principe «.•* Recate al Papa le trille no- 
velle della civile difcordia y (limoffì oltre ogn altra 
cofd fpedienré colà mandare Filippo Benizi illuftre 
ampliatore di quell’ Ordine , che a fervigi di Ma- 
ria cono ioflfiaehè di vivere’ fi profeffi perciò de’ 

Servi appellali di Mifia'. 4 Quelli a quella ftagione 
difcorr^a pir- Italia a modo di rovinofo * torrente 
di facra* èloquenza- pieno , che vincea , foverchia- 
va > ed aòòatteva^ìa * più ollinata protervia* de’ pec- 
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datori . Fu dunque dal Papa a Forlivefì mandato \ 
come di pacificazione mezzano : affinchè dileguale 
ogni nuvola di turbolenza nafcenfe , ed i ribelli re- 
calle a falotari e faggi configli di crirtiana concor- 
dia , Come Filippo fu colà pervenuto , così fubito 
fi diede attorno a tentare con opportuni colloqui 
gli animi de’ protervi , e a mitigare per dolce mo- 
do gp innacerbiti cuori de’ fediziofi . Ma ciò era 
niente : tornavano del tutto vane le umili e man- 
fuete parole . Gli convenne adunque por mano a 
divine minacce ; in fembiante fiero d’ uomo Apo- 
fiolico annunziando loro da parte di Dio caftighi 
grandi ed eftremi difertamenti : rapprefentò la ri- 
bellion vergognofa , per la quale fi farebbono tratti 
addolfo una funefta fcomunica , che a loro poi par- 
torirebbe ogni maniera di dolorofe fciagure . Seppe 
1 in fomma ragionare per modo , che , elTendo per le 

i fue parole il cuor tocco di molti ribelli , fi vider 

gli uni il petto percuotere di compunzione * gli al- 
. tri chiamare al cielo mifericordia , ed a piena voce 
i delle loro colpe chiedere penitenza. Ma i più orti- 
. nati mal fofferendo un sì (fubito cambiamento di 

i molti , che alla più Tana parte piegando , indebo- 

] livano P abbandonata fazione , e ne rendean vane le 

j troppo ardite fperanze ; quali afpidi fordi rivolfero 

. , il lor veleno contro a Filippo, che rifcuoterli fi ftu- 
diava dal letargo de’ loro vizj col tuono delle mi- 
nacce divine . Or pieni di mal talento entrano in 
j. chiefa ; con cuor fellone gli corrono addoffo : fe- 

H gli avventano con mal compofte pÉrfone lo inve- 

, r fiono colle percofie : lo trafiggono colle ingiurie : 

, e per violenta maniera e difpettola trattolo di luo- 

go facro , lo cacciano fuor di città . Ma Filippo 
; alla gran guifà, che già focer gli Aportoli, andava 
, ' lieto e giulivo al colpetto- di rea turba infultatri- 
, ce : perciocché forte riputato degno di fortenere on- 
ta pel nome di Gesù Grillo, e punto non ifmarri. 
tofi per fi fofferti lira pazzi , così , ( com’ era , 1 affo e 
t sb. t u- 
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sbattuto, melfofi ginocchione alla campagna con ma- 
ravigliofo ardore per quei pregollo , che lo aveano 
per maniera sì barbara vilipefo. E ben le Tue pre- 
ghiere furon da Dio per effetto afcoltare : percioc- 
ché a quelle la converfion d’ un anima fuccedette , 
che della Abitante Ghiefa fu poi fedel miniftro : e 
nella trionfante gran Santo. Un certo giovane Pel» 
legrin chiamato, della famiglia nobile de Laiiofi 
che non ancor trapalava il dicioctefimo anno dell’ 
età fua , era infra’ primi (lato , che ufcirono contra 
Filippo nella imperverfata mafnada : e tra per l’ al- 
tiera baldanza , che prendeva della fua iliullre pro- 
fàpia (e per faccelo impegno della fua fazione, 1 
che di troppo abballata vedea , trafcorfe sì e per 
tal modo oltre ogni termine di moderazione cri- 
ftiana, che con cieca temerità levò alto la mano a 
fcaricare un ohraggiofo fchiaffo fui volto venera- 
bile di Filippo .* e .con sì villana onta gli parve 
quafi di riportar trionfo nel furiofo difcacciamentq 
del miniftro Apoftoiico . Ma piò illuftre , e più 
rilevante vittoria riportò Filippo di lui a Spiritua- 
le vantaggio fqo e della Chiefa . Mentre wunque 
il Santo Ila vali ginocchione , mercè dal ciel pre- 
gando per li fuoi perfeeutori , e ne implorava la 
divina mifericordia a loro ravvedimento ; full’ ora 
medefima Pellegrino facendo a cafa ritorno , fu d’ 
improvjfo aftalito da un angofciofo rincrefcimento 
della indegna azione operata . Quello fentimento 
dal piiliìmo Padre de’ lumi a Pellegrin mandato , 
quafi dagli occhi dell’ intelletto ogni ofcurità leva- 
tagli , in tanto la villa di quello aguzzò , e rendè 
chiara, che a lui manifeftamente (coprendoli il fuo 
abbominevol trafcorfo, non Gaiamente , riguardan- 
dolo, ne prefe vergogna , ma da compuuzion de- 
bita molfo ne lacrimò . < Ed il cordoglio fuo non 
trovando luogo a conforto , propofe feco medefi- 
mo di piangere fenza fine il fuo peccato, e di por- 
tarne’ perpetua penitenza . Erafi quelli fin da fan- 
ciullo 


Digitized t 


TERZA GIORNATA* 253 

cmllo dato alla divozion di Maria , ma flato era , 
come avviene de’ giovani, da’ mali efempj diAolto^ 
e dalle corrotte ufanze dei guado fecolo al mal far 
far traviato .* onde da caldo di giovanezza portato 
finalmente trafcorfe a quell’ empio misfatto . Per- 
tanto in quella fubita confufione fentendofi il cuor 
trafiggere dalle punture di fua rea cofcienza , ebbe 
$ofto ricorfo ad un immagine delia Vergine ‘, che 
nella principal chiefa di Forlì tuttavia fi venera . 
Ivi prodrato a terra, e fovrabbondandogli agli oc- 
ichi le lacrime : col cuore di tri Ai penfieri grave , 
j e con voci dagl’ impetuofi fofpiri rotte , fi fece a 
pregarla d’ ajuto . Deh gran madre di Dio ! dicea 
tutto compunto , voi , che dell’ U manato Verbo 
graziofo albergo fotte , e col voftro alto confenfo 
defte alla Redenzion noftra principio , deh vi ca- 
glia di me mifero peccatore , che pur fui col fan- 
4>ue ricompro del figliuol voflro / Ahi lafifcf a me/ 
che ferir mi fento d* acerbiffime trafitture, nè fulla 
terra truovo chi poffa al mio male predar compen- 
lò. Voi, o Vergin gloriofa, che fiete dagli uomini 
falutata e rifugio de’ peccatori, e de’ tribolati con- 
forto , potete fola alle mie ambafce porgere vale- 
vol ri Aoro ; in qucAa confufion doloro fa deh voi 
mi fcorgete , o pietofa madre , e colla voAra luce 
jmettetemi fu quel fentiero , che mi guidi diritto 
a falvamento. Con queAi ed altri fimigiianti prie- 
ghi mercè chiefea quella facra immagine Pellegrino. 
Non pregò indarno l’addolorato Giovane* MoArof- 
fi la Vergine di compaflìon tocca e commoffa •• 
perciocché toAo gli apparve di celeAe ammanto ve- 
itita: e riconfortatolo , gli ordinò, che a’ Servi fuoi 
fi portafle : che etti lo metterebbono fu quella via[, 
che lenza fallo il condurrebbe allo fcampo • Ri- 
prefo animo Pellegrino , e rendute alla Vergine 
quelle grazie che potè maggiori, ufcì fubito di Cit- 
tà , fenza fapere altrimenti a qual termine dirizzar 
dovette il fuo camino: ma non effendo guari dalla 
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porta lontano, in Filippo fcontroffi , che ravvi fafo> 

He il ceiede impuHo, ond’era il Giovan fofpinto 
il ricevette con parerne ■ amorofe accoglienze : e 
confufo l’uno dell’empio attentato* conflato 1 ’ al- 
tro della converfìone ottenuta , con abbracciamenti 
pietofi drinfer fubito vincolo di fpiriiuale amidà . Ma 
Pellegrino avendo dall’ un lato a mente 1* enorme 
oltraggio , il merito lingolare dall’ altro del mini- 
erò Evangelico , gittar fi voile ginocchione a.'Fi- 
lippo j Q con dolenti voci chiedendogli perdonane 
Za, io fon a , dille quel prodigo traviato figliuolo f 
che non ho fol tanto difperfe le celefti grazie , 
che m’ha innanzi meffo 1’ Evangelico padre nelle di- 
vine, Tue chiamate y ma fono coll’ ingiuriofa percof- 
fa ancor tralcorfo ad azione peggiora di Crifiiano 
indegna , e *d’ uomo d’ onore, avendo con ciò fatto 
villania alla vofira autorevoi perfona , di voi , dif- 
fi y cha* con amore sì tenero il cibo ci compartire m 
della divina parola. Or poiché sì piacevole fiete e 
sì pietofo , di fpezial grazia vi prego a perdonar- 
mi .• e modo e luogo deh mi porgete a cancellare 
il commelfo reato con perpetua penitenza. Vo- 
leva tuttavia dire in detedazione del fuo trafeorfo r 
ma i lìngulti chiudendo alle parole la via,, e non 
potendo Pellegrino più avanti, ridette: ma ne fuc- 
«cedettero in sb grande abbondanza le lacrime, che j 
aliai chiaro modrò d’ avere il cuore. di pentimento 
trafitto , Ma dopo d' edere alquanto racchetati f 
fingulti y e tornata all’ ufato ufizio la lingua y nar- 
rò la vifione.a Filippo, e gli efpofe 1’ ^impodo or- 
dine di Maria. Il fant’uomo, com’ebbe ciò udito r 
al ciel levando il cuor divoto , in fembiante lieto 
, e giulivo, rendette alla gran Vergine cordiali gra- ; 
• zie ficcome a Fondatrice fovrana dell’ Ordin fuo ; 
la quale foggettr nuovi e di fingolar valore * invi- 
ando , modrava quanto le defl'e a cura di bene in j 
meglio incamminare la multiplicata religiofa fami- 
glia. Pofciat a Pellegrin rivolto con voci di pater- 
no» 
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fio amore piene , gli mife iii petto lena per corre- 
re con infiammati partì la difagevole via della per. 
fezion religiofa.- gli diffe che quella Vergin mede- 
fima, che indirizzato lo avea alt’ Ordine de’ Servi 
fuoi , forze baftevoli gli porgerebbe per mandare 
ad effetto il conceputo proponimento che a Sie- 
na però fi portaffe , dove farebbe al facro abito ri- 
cevuto . Pellegrino di sì benigno confenfa lieto, fi 
pofe tollo in cammino i volle Dio con affai aperti 
legni mollrare lui effere capo ed autore di cotanto 
ammirabile, cambiamento : perciocché maniogli un 
àngiol dal cielo y il qual.* veflite le Sembianze d’ 
amichevole" viandante , fino a Siena nei faticof» 
cammino lo feorfe : dove nel ricevere 1’ abito relN 
giofo fi vide la di lui teda di fplendor facro intor- 
niata; chiaro prefàgio di fua futura fantità* da vir- 
tù eroiche adorna , ed illufirata con miracoli prodi- 
giofi : per li quali fu poi riputato degno d’ effere 
tra’ Santi annoverato con giudizio pubblico della 
Ghiefa , definitivo de* fuoi gran meriti . 
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SACRA NARRAZION Q.UARTA. 

4 : 1 a r' . ' ‘ 

Una primaria Dama Italiana per F improvi fa morte 
d' un fuo paggio ravvedefi , ed in procedo di tem- 
po con morte affai confolata di guejia alF altra 
vita trapaffa . 

I *!.**.■ * 

S I’ fubitanea converfione di Pellegrino porfe non 
piccola confolazione ali’ afcoltante brigata , con- 
fiderando non avervi misfatto, per grandifftmo che 
fia , cui non poffa vincere la divina mifericordia . 
Conobbero ancora per aperto argomento effer» Id- 
dio delie volontà umane Signor fovrano ; lui po- 
tere* ogn’ora che in piacer gli fia * fufeitare da pie- 
tre vili figliuoli degni d* Abramo , e di liraacciofo 

c . 


i 


. Digitized by Google 


20 T E RZ A GI ORMATA 

fango d’ iniquità pregiati vafi d’eiezione comporre r 
, che'rendano indeficiente odor di virtù ' eziandio* a* 
fecoli più lontani ed ornamento fieno beiiiffimoed 
Immortale della Gerufalemme celefte •#, Il Re ver- 
fo Doroteo, che appretto Agapit® fi fedea] rivol- 
to , gli comandò che ¥ ordine? del raccontar “fegui- 
taffe. Doroteo pertanto con bel garbo e gentile 
avvenenza cosi diede al fao narrare cominciameli- 
to • * u '' f * • ' • : . * ‘ r • r 

‘Quanto fia oltre ogni ' m ifura grande la divina 
mifericordia , comecché affai Tene ragioni , non è 
perciò, che^ vie più fempre ragionare non (è ne 
poffa. Poiché dunque Teopifto e Agapito fon viti 
co’ lor racconti in quefto cupo pelago navigando , 
mi piace di tener loro dietro , e in . quefto mare 
mettermi, che non ha lidi .' e per moftrare altre- 
sì l’ampiezza della divina mifericordia, voglio far- 
mi a narrare la converfione d’ una primaria dam* 
Italiana; dopo aver però alcuna cofa ragionato del- 
la forza , che riporta è nel penfier della morte , il 
quale del fuo ravvedimento fu certa e maniferta 
cagione. 

Ben fu già eziandio da’Pagani quefta faggiamaf- 
fima conofciuta, quantunque avvòlti foffero nel bu- 
io de’ loro errori, che lo ftudiar folla morte a un 
gran faper conduca per bene indirizzare la noftr* 
vita: e che non pare.poflibil fia che o l’uomo' in-» 
tera ferbi 1’ acquietata virtù, o già traviato fi ri- 
conduca al fentier dritto di bene operare, fe non 
abbia fovente innanzi quafi fcorta fedelè il futuro 
fuo fine . Quindi offerva Clemente Aleffandrino 
che i Pagani rendeano alle tombe de’trapaffati que* 
pietofi uirzj, che erano, più che altro , a religio- 
fo culto fimigliantij-per un cotal (egreto irtintodi 
ragione infieme e di religione: per tal modo a con- 
fettar venendo , che i loro configli non potean me- 
glio effere governati, che dalla memoria /enfibile 
K della morte. Ma per non andare lume dalle tene- 
bre 
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bre procacciando, afcoltiam quello, che con infal- 
libil certezza lo Spirito Santo n’infegna , Defide- 
rando egli che i peccatori a (ani e faiutari configli 
ritornino, defideraiche a quelli (corta fi facciano 
col^penfier delia morte: ed or pur averterò, ei di- 
ce, buon fenno, e defilerò alla ellrema loro bifo- 
gna provvedimento! mortrando con ciò, chea riu- 
fcir venga ad una cofa medefima 1’ avere fenno e 
intendimento, e provvedere al futuro fuo fine . La- 
onde il divin Redentore volendo metter lena e co- 
raggio ne’ Tuoi feguaci per vegliar Tempre mai a pro- 
fitto delie anime loro, null’aitro avea più frequen- 
te alla lingua che parabole al nortro fine ultimo 
riguardanti. Vegliate, dic’egli , che’l figliuol dell* 
uomo, cui attendete, già uà battendo alia porta: 
fate buon ufo de’talenti, che avete alla mano, per- 
ciocché il Sigqor vofiro è in procinto di far ri- 
torno, e richieder ragione del traffico maneggiato: 
ferbate le vortre lampane ben accefe, e d’olio for- 
nite, che già s’apprerta lo fpofo.- affrettatevi di re- 
car le frutta , perchè fiam vicini a ricolta , Con 
querte parabole che volea mai darci ad intendere 
l’Incarnata Sapienza ? per quanto elle fien millerio- 
fe , ci dan per sé rtefic chiariifimo indizio volere 
il Redentore colla memorin della morte qnafi con 
forte fprone (limolarci a procurare con aflfidua vi- 
gilanza progredì nella via della Salute , Pare altre- 
sì ch’ei ci abbia dichiarato, che il fuo avvedimen- 
to quanfunque divino più acconcio mezzo non a- 
veflegper accender ne’nortri cuori amore alla virtù, 
e mettervi abbonimento alla tiepida e rimeffn vita. 
Mi piace di far ciò chiaro colla converfione d’ una 
nobile donna, forfè ancor principerta, dimorante in 
una città d’Italia. 

Avea quella a’ Tuoi fervigj un paggio di buona 
condizione, di graziola indole, e d’avvenente por- 
tamento : bello delia perfona , di modefiia ornato 
e di gentilezza: e ad ogni opportuna bifogna de- 
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Aro . Sicché tra per le fae maniere, e per gli altri 
perfonali fuci pregi era per modo in grazia venu- 
to della fua Signora eh’ e’parea gli occhi della da- 
ma non vedetaro piìi avanti di lui .• coficchè ancor 
giunfe ad onorarlo più volte col nome gradevole 
di figliuolo. Or ella tenendo un giorno folenne ta- 
vola a gran numero di convitati, dovea 1* avvenen- 
te paggio predarle affidenza , mentre fedeafi a men- 
fa . Ed appunto in quella mattina levato s’era di 
letto cogli umori alterati , ed alquanto infermo. 

Ma pure potendoli in piedi reggere, dilfimulò del 
tutto il male fuo, e fervi fecondo l’ufato alla ta- 
vola . Finito però il pranzo , e levate le tavole , 
mentre la brigata lieta de’ commenfali pattavano quel 
meriggiano tempo in varj e geniali ragionamenti } 
dove gli altri paggi e familiari al luogo lor fi rac- 
colfero per definare , e goderli i lauti avanzi de! 
fontuofo convito; il cagionevole piaggio più fodener 
non potendofi dulia perfona , in camera li ritralfe, 
e così, com’era, vedito , fi prodefe infui letto. 

E perciocché il male , fecondoché poi avvifar po- 
terono i 'medici, confideva in umori maligni e ve- 
lenofi nelle vifeere contenuti ; con quinci volgerli , 
e quindi rivolgerfi quelli fi didefero maggiormen- 
te, e penetrarono ai cuore.* e fenza che colà giam- 
mai apparifle perfona , così folo miferamente mo- 
ri ffi . Erano già alcune ore da! pranzo trafcorle : 
ed il paggio non vedendoli comparire , fu per 
ogni parte chiamato , e per ogn’ angol cerco del 
bel palagio, fenza che parola fi fendile pur rende- 
re per rifpolla . Finalmente un altro paggio di fua 
brigata corre alla danza, e vedendol fui Ietto col- 
le braccia fpenzoloni e abbandonate , avvifoffi che 
ei fi dormita. Però lo tenta e lapalpa: lo dimena 
e io fcuote : ma tutto- era niente* che non altro ivi 
era che il freddo ed efangue cadavero . Eglièmor 
to , grida colio , egli è morto.* ed empie di Tubiti e 
fu ne di clamori la cafa : accorrono gli sbigottiti do- 
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tfleftici : fi porta la principeffa, a vedere quel luuao-' 
fo fpettacolo: e contempla quel, mifero giovanetto y 
che teftè a tàvola 1’ avea fervita , acconciato leavea 
la Tedia, mutati i tondi e porto bere , il contem- 
pla j dilli , colla livrea pur anche indodo giacerli in- 
tirizzito fui letto 4 Rimira la bella chioma rabbuffa- 
ta e fenz’ ordine: la luce fpenca in quegli occhi lu- 
minofi dianzi e vivaci : quelle guance piene prima 
e vermiglie efangui ora e impallidite : e le rubicon- 
de labbra e porporine vede edere fcolorite , rattrat- 
te , e di bava llomachevole ridondanti . A queda 
lacrimevol comparfa deffoffi nel cuor delia dama 
nn tumulto d’affetti : di compadrone all’ effinto 
giovane e di dolore, per, la Tua perdita; d’ un. in- 
quieto timor della morte , e di rimordimenii e 
diffidenze TuTcitate dalla Tua mal ficura colcienza , 
E ben modrolio nella mattina vegnente appreffo.- 
nella quale molti facridzj ordinati a refrigerio del 
giovan defunto , auch’ elfa voile a tale intendimen- 
to V aoguffo Corpo ricevere del Signore * Laonde 
fu prima appiè w del facerdote per far confeffìone 
de’ Tuoi peccati * Il facro miniffro dall’ acerbo e re- 
pentino cafo , e dal fentimento tenero di pietà , 
onde la dama fi confeffava, affai bene comprefe la 
commozion grave deil’ animo . Commendatala per 
tanto di quel pietofo criffiano ufizio verfo il gio- 
vane trapalato , foggiuofe . Vorrei che Voffra Ec^ 
cellenza come prima avrà il divini pane nell’ anima 
ricevuto, da Dio con preghiera umile ricercarti; a 
qual fine le aveffe infugli occhi meflo fpettacolo si 
funefto. Fece la dama quello, che le fu, pel con- 
feffore prefcritto. Torto che comunicata fi fu, cosi 
fubitamente recoffi in sè ftertfa ; ed un atto premef- 
fo di fede viva ,■ che avea nel cuor r.prefente quel 
Dio , che tutto muove e difpons deh Signor mio , 
gli dilfe, voi, che gli uomini governate con aho 
e non bene intefo maneggio di provvidenza , voi , 
dirti, che mi avete cosi d’ improvifo percoffoTani- 
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p io con sì trillo avvenimento, deh fatemi manife? 
ilo qual ha di ciò il voftro divino intendimento? 
Che fe per io pattato fiata fono alle vofire voci 
dura, e refiìa ; ho però qucfta volta il cuor doci- 
le, t ad afcoltar pieghevole i vofiri fatatati avvi- 
fi . Dopo quefia breve preghiera così tacita fi ri- 
flette all’ acerbo cafo penando : quando con fenfi- 
bili e chiare note , feti ti (fi quefie od altre a quelle 
firniglianti voci rifpondere . Veder ti vorrei al pen- 
der rivolta del dover fenza fallo , quando che fia , 
'morire : onde follecita di veni (lì all’apparecchio di 
sì rilevante pattaggio. Deh dimmi che è quello , 
dove fermi le tue fperanze di lunga vita? forfè nell’ 

•età giovane? eppure il trapalato paggio di più fre- 
fca era e di più aiutante perfona : nella compieflìon 
fana e robulla ? ma il paggio altresì era , più che 
tu non fe i , di compleffibn forte e profperofa : ne 
attendi forfè l’ avvilo da malattia grave e mortale? 
or ben hai comprefo, che anche lenza di quefia fi 
vien meno, ed all’altra vita fi palla / e fe lamor. 
te folfe a te venuta, come la venne al paggio tuo, 
qual mai fòrte erati riferbata ? che ti dice l’ invilup- 
pata tua cofcienza ? che ti dan di fidanza i peccati 
tuoi, e quelli ancor d’altrui , a’ quali cogli fcan- 
dali defti luogo? che ti dimagrano le lufinghiere | 
occhiate? che le permeile dimeftichezze? e gli ac- 
cettati regali, che ne’ cuori de’ tuoi vagheggiatori 
vie maggiormente n’ accefero *'le vampe amorofe ? 

Che ti prometton mai que’mal confultati criftalli? 
quegli sfoggiati abiti , onde fornita ti fei con dis- 
pendio e difagio della tua.cafa ? quegli abbiglia- 
menti sfacciati, che porfero reo pafcolo ad occhi 
divoratori ed ingordi ? Che ti dicono quelle (lo- 
diate arti per procacciare al tuo volto mendicate 
bellezze ? quelle calde premure d’ avere onorato , e 
ci vii corteggio d’amanti, e quegli affettati vezzi; 
que’ ricercati artifizi, per invefeare nelle panie d’ 
amore gli apitni giovanili? Ti- danno forfè alcuna 
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fperanza di pervenire a falvamento quelle Tale , do- 
ve conformili più tempo in profano é libero ra- 
gionare? qufe’ tavolieri ,• dove conducefti lè nottur- 
He ore giocando? quelle facre felle che frequen, 
talli f, per ricevere , qual idolo , profane adorazio- 
ni ? quelle chiefe in fomma, dóve ufata folli d’ in- 
tervenire per far inoltra delle novelle mode, e per 
ifpiegare folenne pómpa delle tue gale? Inorridì la 
dolente donna a sì trilla comparfa .• a sì fiero dif- 
velamento fu di fpavento ricolma: ed i pattati tra- 
fcorfi con abbondanti lacrime deplorando appiè del 
confettor ritorna : e con parole angofciofe da fof- 
pirr rotte , abbiate , ditte , abbiate.* ofPadre , di me 
pietà r deh prendete di grazia cura e penfiero dell’ 
anima mia,- che in man -volita io la Umetto; Non 
voglio quella mane di' chiefa ufcire , fe non ac- 
conciate prima le rag-ioni, che accefe tengo al tri- 
bunale divino r voglio fopratrutto una generale 
Confettion fare de’ preteriti miei reati : pofcta colla 
direzion voltra divide intendo una efatta e ferma 
tegola a bene incamminare la futura mia vita. L’ 
uno e 1* altro fece con follecita diligenza la ravve- 
duta dama: fi mife per altra vìa; indirizzò la fua 
vita per altro più ficuro fentiero di' perfezione cri- 
lliana , fenza mai più traviare dall’ intraprefo cam- 
mino. Finalmente dopo alcuni anni . alla malattia 
ultima pervenuta , 1’ avvifo di fua imminente mor- 
te con iieto animo ricevette, e lealmente affermò ,’ 
che già eran più anni ,• dappoiché ogni giorno at- 
tendeva il paffaggio fuo da quella vita . Cari e ri- 
feriti Compagni, un accidente improvifo , che in 
buon fenno rimife quella nobile donna pottìamo 
in altrui ogn’ura vedere , ed anzi in tìoi pur folle- 
nere. E comecché ciò non c’ intervenga in quel- 
le durittime circollanze, nelle quali tu dalla morte 
attalito il giovane paggio, non è meno incerto per- 
ciò il noltro vivere ed il nollro morire . Dobbiam 
dunque ancor noi a buono indirizzo di noftre azio- 
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ri aver colla jmorte configlio .‘• dobbiamo alla luce 
di quella dirama ardente cera dominare e difcer- 
jnero fe 1 noftri andamenti laudevoli fieno ovvé- 
ro rei e di -riprenfion -degni. Se le maffimè del 
Vangelo avranno il corfo del nortro vivere ret- 
to e governato - , morremo lieti e contenti : ma ft 
dbohate non le avremo nè guardate ; .quelle mo- 
de li me porgeranno al morir nortro acerbiflftme tra- 
fitture, .a/;*. - a , v.cb . 

HW* fòsfc 1 

■et r .ì *>:>.•' >. '.#'?! i ~'*'i *) : . i ~c 

a SACRA NARRAZ ION Q.UINTA,; 

.t fH-.;: ,.» ì , e •*: * .,w.* ,, v fi : ‘ 

Una Dama Eretica da! Demonii- inxutfata per in- 
- terceffione di S. Ignazio di Lójdla divieti libera , 

■"id 1 abiurata la Calviniana trefis , ' ft rende Cat * 

‘ Volici , 

• ■*.*' ; : tj 1 .*: •? '■} :i-f ■.> ■■■ Hi 

F U il racconto di Doroteo commendato , perchè 
avea faputtf' al vivo adombrare il fiera cafo 
d j !!’ertinto giovane. Ma troppiù^ agli onefii compa- 
gni piacque la profittevole rifieffione * che Teppe 
trarne a buon indirizzo dell’ umart nortro ivivere . 
Filalete, a lui tòccìndo il dover dire, in cotal gut- 
Ta, cominciò a parlare . Una dama ravvedutali al 
vedere - innanzi 1’ immagine della morte in un pag- 
gio defunto rapprefentata, a dire m’invita d’ un al- 
tra dama alla Fede cattolica convertita pel tocco d* 
un immagine di S. Ignazio di Lojola. Stimo per- 
tanto che nón fia difearo l’afcoltarne il racconto. 

Non voglio però da meno eflere di Doroteo. Sic- 
come elio diede con lungo efordio al Tuo narrare 
cominCiamento , io medefimamente darò al mio di- 
re principio con rifteflìone opportuna, chedal fatto 
illelTo mi nafee, il quale ho a raccontar prefo. 

Fu già .cortame di celebri filofofanti divieto fare 
a lor novelli difeepoii di chiamare ad dame le 
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propode dottrine , «ficcome leggefi aver fatto Fitta- 
gora , che gii fcolari dringea con obbligazion rigo- 
rofa di leguire i detti Tuoi a chius’ occhi , e dì 
vincere i dubj 9 che ^ lor venirtero innanzi con 
quella celebre decantata rifpoita . Uba egli detto . 
Poteva, non v’ha dubbio, il nodro divin Maedro 
con troppo più di ragione a’ feguaci fuoi si fatto 
comandamento imporre , ed eligere da chicche- 
fia .un- animo -ad accettar pronto fue dottrine y 
folo che egli autor ne forte ; .nulladimanco , per-: 
ciocché egli ama, che agevoli fieno i fuoi precet* 
ti, mentre olfequiofa fede dall’ uom richiede , ad 
un ora prefentagli per difporlo , argomenti au tore- 
voli: ond’ erto e inclini agevolmente ad arrenderli, 
e reputi la fuggezione , che in sì virtuofo atto gli 
preda, fervitù non già, ma nobil piuttodo e ra- 
gionevole. libertà . Or in fra quedi argomenti , 
che cotanto eccelfo fine riguardano, a me fembra, 
che i miracoli luogo tengano principale . Quedi 
potrebbono acconciamente appellarli quafi come fo- 
fcrizione e * fuggello della divina provvidenza per 
avvalorare i detti fuoi con irrefragabi! conferma. 
Se non che cotai fimiglianza di pari parto non pro- 
cede così appunto . Mentre la fofcrizione ed il fug- 
gello d 1 ogni principe pu£> per modo edere falfifi* 
cato , che di fuori non ne trai piri la falfità .* non portbn 
però falfificarfi sì fattamente i miracoli, che non fi 
ravvifin finalmente gli adulterati da veri. Quindi è 
che gli Eretici conofcendo quanto quedi abbian di 
forza per mettere la fede nodrain iliudre comparfa, 
ad ogni potere fempre mai dudiaronfi di tome T ac- 
quetata credenza, argomentaronfi di dar lor mala 
voce , ed in apparenza mettergli d’ abbominevoli 
drogherie , a quella guifa , che appretto quel favo- 
leggiator fé la volpe : che fri piè ievatafi per addentare 
la dolce uva, nc raggiugner potendola , fadofamente 
fpregiplla con accufarla d’ agreda. Ma fe mai rintuzza- 
ta rimafe degli Eretici la baldanza , allora al certo fi fe , 
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quando per lo gran potere d’ Ignazio, furon in pubbli- 
ca ragunaoza convinti e confali nel miracolofo fcampo 
d 1 im enefgumena . Dove in prova fcorfero, chequell* 
Ignazio , che viatore in terra levofìì ad ederminio deli’ 
Erelìa , pur adopera contr’ elfi comprenfore in cielo il 
poderofo braccio di fua iotercelfione fovrana. 

V’ avea in Odrog città del regno di Polonia una 
matrona quanto per alto legnaggio chiara , ofcura 
altrettanto , ed offufcata dalla Calviniana profetata 
Erefia: onde contaminata era fin dal fuo nafcimen- 
t'o . Era a coilei entrato addoflo il Demonio .■ il 
quale fi ccome dal primo viver di lei ne avea Pa- 
dima poiTcduto , n’ebbe per dlfpofizione divina il 
\ poifedimento ancor dei corpo: laonde ufandone fic- 
come d’ albergo luo , a Tua polla volgeane in qual’ 
parte volere le materiali potenze deli’ energumena / 
Quindi era il favellar della femmina in ogni linguag- 
gio: quindi il difvelare cofe nalcofe , e l’aver {orza’ 
da troppo più che fecondo donna poteffe naturai-^ 
mente fare . Sicché i funi avean di coilei peffimo par-' 
tito alle mani . Imperciocché iìando le cofe in que- 
lli termini y che potean mai fare ? a qual rimedio 
volgerli ? averne forfè ricorfo ad alcun lor minillro ? 
implorarne 1* interceflione dei malvagio legislatore 
Calvino? nulla meno. Era ad e ili benconto», che 
quando egli od i fùoi leguaci lludtaronfi d’operare' 
alcun prodigio non che riputazione acquidàrno , ma' 
rimafer di- molto abballare le loro dottrine. Che fe' 
poi chieda n’ a veder mercè a’ Cattolici , avrebbe» per' 
opera proteflato nella fidV di quelli , e non nella lo- 
ro podellà vela rifedére contra 1’ inferno.' Ma pure 
dopo tante confu Ite fu tal affare tenute , dal bi- 
ll gno d/etti , quantunque di mala voglia, a Catto-, 
Ilei n’ehber' ricorfo.- limili con ciò nel vero agl’ 
indovini fallì di Nabucco , che dichiarar non Ca- 
pendo coll’arte loro l’intralciato légno del Re,‘ 
fur codrerti a richiederne il profeta Daniello , il' 
«juale da Dio {corto, fpiegonne le ofeure note fen-’ 
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i za fallire. V’era in Oitrog un Collegio della Com- 

» pagnia di Gesù ; a quelli la cura commifero della 

i matrona, al fuperior porgendone caldi prieghi . E 

poiché quegli , che oltre ogn’ altro fi fece a pre- 
si garlo, era un ollinatittìmo Calvinilìa , il quale tan- 

to più follecito ettendo in tener chiufe alla predi- 
3 cazione della .verace Fede le orecchie , quanto piu 

3 «fiere lo dovea in tenerle aperte , dir folea , che , 

i innanzi che papilla renderfi , tolto avrebbe a patti 

e ridivenire vii cane; il fu pe riore perciò di buon ze- 

lo infiammato ^ voi dille ,- che le cirimonie de’ 
Cattolici , come fuperttizioni inutili riprovate , e 
i vi recate a beffe i noftri eforcifmi , come di pue- 
rili ciance, e di fiolti vaneggiamenti i deh per qual 
mai cagione a noi vi rivolgete? Imploratene ajuto 
prima e mercè da’ voli» minittri , che a romor le- 
vano il popolo con Vangelo de’ Puritani : e faccia- 
- no prima quanto efii operar fanno . Se a nulla etti 
riefcono, venite appretto da noi. Che ragion vuo- 
ile per opera fi ravvili , chi contra i Demonj fia 
di più potere fornito. Per un cotal franco e libe- 
ro ragionare fmarriti gli Eretici, e quafi i confet- 
tare il vero collretti , rifpofero non aver loro quell’ 
arte di liberare energumeni : il che fe pur fatto 
veniffe a’ Padri di quel Collegio, avrebboao la re- 
ligione Romana in altro cónto che prima. In que- 
llo entrarono i Padri a vifitare la 'donna : vollero 
con opportuna prova eiplorare , fe il demonio la 
poifedette . Aliai poco vi volle a dettarglielo ad- 
dotto , ed a metterlo Tulle furie .* Perciocché come 
prima il fupertore con acqua benedetta ri sfarle la 
donna , ed allato le pofe una reliquia di S. Igna- 
zio, così finitamente cominciò l’ internai Jemico a 
Iconvolgerne la perfona , e dibatterla con gran tre- 
miti, ed a mettere in ella alto grido , eclamando 
che un otto d' Ignazio le recava crudel martorio . 
E perciocché in quella liberazione il fuptriore non 
canto a fanar mirava il corpo della invafua matro- 
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m , quanto 1* anima degl’ imperverfati CalvinilH ; 
diè ordine , che recar fi dovettero le irtituzioni di 
Calvino: ìe quali in man porte alla donna, fur dal 
demonio accolte con maniferti fegni d’ incredibil le- 
tizia , parendogli di ravvifare nel reo volume una 
poderofa arme per- fare ampia - llrage dell’ anime . 
Ma v’ ebbe pia- avanti cofa , che in quelli confu- 
lion mife maggiore. Imperciocché riprelo dal fupe- 
riore il libro , e per .entro un imagin polla del 
Santo , pofcra di nuovo gliel - porfe : allora la don- 
na , od anzi il Demonio in lei , menò furie dadif- 
perato , mettendo dolorofi guai , e ad pgni poter 
rirraendofi , acciocché il libro non gli (lette appref- 
fo : quali che in quel dolorofo toccamento un al- 
tro interno provar dovette , onde in peggior guifa 
fotte, che dal tartareo, tormentato jt e per gliefor- 
cifmi ad aprir cottretto di che prendere timore ; 
di quell’ imagin , rifpofe , che tu hai per entro al 
libro riporta : quello è ciò , di che tanto mi fgo- 
mento , e mi fpavento , e che rimirar non poflo 
non che toccare , che con grave mio dolore . Po- 
fe in ifcompiglio sì grande gli Eretici quello fat- 
to , che un di loro in furor bertiale raccefo , voi 
altri papilli , ditte , ftringete lega col demonio : e 
tatto petò vi viene a que’ patti condurlo , che vi 
fono in piacere . Infiammaron di zelo un degli a- 
(lanti Pidri cotanto ardite e calunniofe parole: che 
però agii eretici con franco cuore ed aperta fron- 
te rivolto , poiché ripigliò , quelli miracoli non 
fono a dileguar ballevoli le tenebre dalla vollra 
mente , e sì chiari fegni tirate al peggior fenfo , 
contenti fiate , che io preghi Dio , che , fé la fe- 
de, che profetate, fi è la vera, in me quello de- 
monio tapaffi , e faccia di mia perfona crudel go- 
verno : che fe per opporto verace fia e celelle la 
Cattolica t entri per poco d’ ora in voi altri per 
lame ftratjo . Non v’ ebbe di loro chi accettar, vo- 
ìefse la rificofa proporti : e tutti per ifmarrimento 
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l i 'improvifo macoli' diventiti fecero a predare i! 
i fu penare J che ie avefl'e cofa .-che valevole fotte a 

41 profcioglief? quella donna 4- infelice , 'di grazia ' i! 
t mettelìe in- -.opera*/- -quegli «allora tal le preghiere pie- 
3B ghevole dimoi! randofi , loro ii .promife e fi. -par- 
ie. tì. Per accingerli adunque alla pugna* contra* il 
1 » demonio-, egli ben memore più forte, arme non sc- 
ia- vervi dell’ attinenza >e dell’orazione ,: preferì ffe a’ 
é fuoi- un- digiun di* tre giorni £~;fi offerfero facrifizj 

b air-Alriffimo cd altre opere di pierà. Dettinoffì 1 

il all’ eforeifmo {bienne il giorno alla purificata. Ver- 
;b gine confutato Fu la chiefa de ? Padri prefcdta’*: 

ir» avvegnaché gli • Eretici avetter di grazia chiedo , 

i che li pOftette mano all* imprefa in luogo fegreto 
ss ed appartato. Ma *fi dovea bene alla fetta loroque- 

b ffa pubblica con fu fi on e , ed alla nottra Fede quefto 

ri. nuovo attettato di fovran * potere fopra i demonj . 

di E già n’ era di ci b a romore la città tutta, e per 

if ogni parte difcorfa voce , che nella chiefa de’ Pa- 
dri Gefuiti fatto fi farebbe della* Fede cattolica fo- 
P* lenne prova falla liberazione d’ un energumena , 
t> concorfero tutti in folla , chi da zelo tratto della 

ib Religion fana e - verace , e chi da genio curiofo 

: i mollo di vedere corporali moti ed atteggiamenti 

pt {frani per un demonio adoperati. Ed ornai nel po- 
li* (lo giorno eran molti di buon mattino concorfi all’ 

i affegnata chiefa per godere dello fpettacolo .* quan- 
ta do a convenevol ora venne la fpirataca con forti 

$ ritorte avvinta , ed a braccia condotta di più uo- 

jjjj mini nerboruti . Fiera e doiorofa comparve a ve- 
to, dere agli occhi de’ riguardanti la invafata matrona : 

! i • perciocché quinci e quindi rivolgea i diflorti occhi, 

# per ifconcia maniera rilevati e groffì : erano i capei- 
li rabbuffati e fenz’ ordine r l’andare feompotto , ve 

pj; da donna, che affanna: ed il muoverfi della perf^- 

# na sì violento e sì rotto , che a fatica fi potea con < 
dure funi tenere. Fu dunque in cota] guifa all’ al- 
sar menata di S. Ignazio , ove pervenuta fnife co- 

tan- 
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tanto fpaventevole vóce , che ricolmò di gran ter- 
rore P accorfa gente .- Prima di dar principio agli 
eforcifmi , il fuperior fece un breve ragionamento 
al popolo , a contrizión confortandolo , pel quale 
in tutti apparver le -lacrime, e con effe diverfi al- 
tri pie tofi affettici Scongiurato appretto il demonio 
a dire iti virtù di cui potette ;di colà edere diac- 
ciato. Levò, allora nn alttffimo grido , e fcontor- 
cendofi e digrignando i denti pentmaniera difpetto- 
fiffima , dopo la interceflìon di Maria y in virtù y j 
ditte yd’ Ignazio .* Quindi a due ore procedettero 
gli eforcifmi all’ altare del Santo .\ ed il popolo, in 
un coll'eforcifia I ? ajuto d’ amendue iinvócava . In 
quefto la fi tolfe d’ improvifo dalle mani di colo- 
ro , che la tenean vinta , e fottomeffa , c per lo {pe- 
rito abbattuta firamazzone a terra ,* e quivi lafcia^- 
ta , come fe morta foffe , ma per b del tutto pro- 
fciolta e libera, dopo alquanto fpazio rinvenne : e 
da circofianti dirizzata , fu a braccia condotta all* 
altare del'ìiivin Sacramento." dove con dolci lacri- 
me dimoftrando /enfi teneri di fpirituale allegrez : 
za , fé difdetta folenne al Calvinifmo , e profefsò 
la Fede cattolica . Eccovi , o Compagni onorati , I 
in quefia liberazion prodigiosi il nobil genio adom- 
brato d' Ignazio . Ama egli , non v'ha dubbio , fic- 
come già vivendo ebbe in cofiumey così compren- 
for beato al prefente , a’ corpi donare falute col fuo } 
fovran potere : ma non perciò di modo , che que- ; 
fio fia il primiero fuo intendimento. Gode egli di 
> procacciar guarigione a* corpi , ma per condur. Cal- 
ve le anime principalmente : ravviva negl* infermi 
occhi la fpenta luce , ma per illuminarne il cieco, 
intelletto: difcacciane i demonj , le febbri , edjogn' 
altro rio malore , ma per Sbandirne dall' anima il 
più fiero moftro y < e~/d’ ogni' demonio il più dati* 
nofo , cioè il peccato . Quefia è la ruota maeftra 
de' fuoi difegni .• quefia è la macchina principale 
delle fue imprcfe : ed il più alto fcopo ^ dove a 

mii 
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v mirar vanno le prodigiofe Tue operazioni • Vogliam 

iii dunque* far cofa a noi falutare, e ad Ignazio gradir 

io ta ? chiediangli olire ogn altro la falute deir anir 

it ma : fupplichianlo i lacciuoli ci moflri , che il der 

i monio ci tende innanzi .* che battevoli forze dal 

i ciel ci procacci , onde fare alla ricalcitrante carne 

1 contratto : pregiallo in fomma che nel malficuro 

t mare di quefto mondo colla celette aura ci feorga 

ì delle divine ifpirazioni .* affinchè con sì fedel go- 

i, verno condotti pervegniamo a falvamento nel de- 

n fiato porto della eternità beata» 

!I « . , . 



SACRA NARRAZION SESTA» 


i* 

n» S. France/co Saverio per miracolofa maniera e per 

! opera di più prodigj ,* da fiera tempefia . f campa 

£ una nave e un battello . 

» 

’À ' 

A Lia maravigliofa podettà d’Ignazio (òpra i de- 
li jT>. monj ( cominciò Teodoro , al quale del 

j, narrare toccava la volta ) congiugner voglio y e 

j quafi allato porre Tammirabil potenza di Francefco 

i -Saverio fopra del mare. Sono quette infra le ■ più 
f • poderofe. creature, che levar .fi portano ad offefa 
i; delfuman genere.* ma ficcome non poflono a que’ 

it termini trapaffare, che loro da Dio vengano con- 
dì trattati ; i cenni altresì guardano di coloro , i qua- 

i li d’ ogni lor volere , mentre in vita furono ; il 

ni piacer di Dio facendo , hanno pe’ lor gran meriti 

^ immortale gloria acquittato : ed effondo con lui e- 

l’. terni divenuti e beati, ne^poffono a vantaggio no-^ 
j| ftro ogni grazia, impetrare . Che anzi cotanto èld- 
i * dio con quefti dei poder foo liberale, che effen- 
,1 do pur anche mortali, e nelle miferie involti del- 
, la umana fragilità , graziofamente concede loro po- 
dettà fuprema folla natura .* forza ed avvedimento 
* " w ' - di 
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di fpezial grazia lor preda per dare alle altrui 
fciagure riparo, affine, cred’io, che rendere pof- 
fano riguardevole quella virtù , che forfè altrimen- 
ti agli occhi de’ groffi e materiali uomini giacereb- 
be negletta. Ma in Francefco Saverio... v’ è più a- 
vanti cofa , che mi ricolma d’ infinito fìupore .- 
Ogo’ora , che io vengo meco medefimo riguardan- 
do alle maniere , che tenne Dio per pagare di con- 
venevole guiderdone le virtuofe opere del fervo 
fuo, e’mi pare di vedere una nobile gara tra’l Crea- 
tore accefa e la creatura. Imperciocché dirizzando 
Francefco con infiammalo ardore i fuoi paffi nella 
via della virtù, niuna cofa a far venne altro, che 
in fe ritrarre que’ pregi , che la fantità divini 
compongono : ficcome per cagion d’ efempio fono 
la carità v la giudizia e la mifericordia . AlPincon- 
tro Iddio volendo, che di ciò gliene feguiffe pre- 
mio y che a’fuoi meriti rifpondede , il fé fpefic fia- 
te di quelle prerogative per aicun modo partecipe, 
che per edere folo della divina edenza proprie r 
trapadano i termini di creatura limitata ed imper- 
fetta- Così comunicogli quella fcienza , onde co- 
gnizione acquidoffi delle cofe avvenire , la immen- 
fità, onde muitipìicò fuo foggiorno in più luoghi r 
; la onnipotenza , onde godette fignoria falla natu- 
ra .. Di che già addivenne , che le ottufe menti de- 
gl’idolatri rimirando con mal Tana occhia: dell'Intel- 
letto que’ difu fati prodigi » sì ne prefèro e per tal 
modo ammirazione ,, che n’ebbero l’operatore di quel- 
li in luogo dicelefle Dio: e fe non fofie che France- 
fco a’ioro odéquj fi contrappofe, fi farebbono, per 
adorarle, inchinati. Or io per dedare la maraviglia 
in chi m’afcolta, e per accendere divozione inver- 
iti di cotant» eccellente Aportolo-, trafeelto n’ho d’ 
un azione il racconto,, la quale con argomenr® a- 
pertiffimo ci dimodra , che in erto raccolti foffeTC 
tutti quei divini pregi, che poffono una gran fan- 
tità rendere agli occhi degli uomini luminofa . 

Mon- i 
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TERZA GIORNATA. 2 7 r 
Montato il Saverio fulla nave d'Odoardo Gama 
dirizzava da Bongo fuo cammino verfo Malaca , 
e facea vela con due giovani , che dal Giappone 
portavanfi a Goa , ed uu nobil uomo dal Re di 
Bungo al Viceré mandato dell’ Indie con carattere 
d’ Ambafciadore , per fermarne vie meglio l’^amiftà 
co’ Portoglieli j E già più giorni felicemente navi- 
gavano, e venivano profperamente al lor viaggio.' 
quando un dì fi levarono filatamente diverfi ven- 
ti, i quali, elfendo ciafcuno oltre modo impetuo- 
fuo, fecero il mare groflìllìmo , e per dirotta for- 
tuna fconvoltolo, fi faticaron la nave, che più vol- 
te per perduti fi tennero.* ma pure ogn’ arre , ogni 
forza adoperando contra V impeto de’ marofi] , tut- 
toché da infinito mar combattuti , cinque dì fo- 
llennero : ne’ quali non fapendo elfi dove] fi fode- 
ro ,• nè potendolo per edimazìone marinarefca com- 
prendere* nè per villa ; perciocché ofcurilfimo di 
nuvoli e di buja notte era il cielo , nè fole appa- 
riva nè delle ; per dare alcun riparo a sì atroce 
accidente, ingroflfando tuttavia il mare , parve be- 
ne alleggerire il vafcello nella maniera , che fi (li- 
mò migliore. Tra sì grande fconvoglimento di ro- 
vinofe onde , tra sì fiero abbattimento dagPimpir- 
verfati venti operato, ognuno avea a mente sèfief- 
fo e la fua falvezza . Solo il Saverio all’altrui fcam- 
po follecito fi modrava. Rilucea dei Tanto Padre 
la carità in sì fortunofo pericolo. Egli era il pri- 
mo a por mano alle opportune faccende .• egli con- 
fortava i marinaj alia voga : egli con infocate pa- 
iole dudiavafi d’accender ne’ cuori de’ naviganti la 
fperanza fpenta di miglior forte * E poiché nel cuor 
fuo troppo più luogo avea la falute dell’ anime v 
che de’ corpi, dava ogn’ ora opera a confettare ì 
paffaggieri fmarriti: tutti confortava a tornare a 
penitenza : e dal prcfente rifchio prendea forte ar- 
gomento- per abbattere la perfidia de’peccatori odi- 
nati . Il Gama intanto per provvedere allo fcam- 

p» 
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po del vicin battello, diè ordine, che con due grotti j 
e faldi canapi raccomandato fotte- alla poppa della 
nave » Quindici pecione conducea ilj piccol . legno , 
cinque Portoglieli, ed altri dieci, quali marina) , c i 
quali fchiavi •• che per edere dal , dibattimento idei- 
le onde qua e là fofpinti, non avean potuto rag- 
giugner la nave per fu montarvi» -IVla neiìapui fit- 
ta notte levaronfi fubito voci fpaventevoli a udire, 
quali ulato è di mettere chi d? improvifo trabocca 
in eftremo pericolo, e chiede mercè per Dio • I 
nocchieri da'si difcordate voci commotti fi fecero 
alle fponde, e videro che fubitamente nell’aria ri- 
folutofi un gruppo di vento, e percoffo nel mare, 
rivolfe di modo le rovinofe onde , che per forza 
di contrattanti marofi troncaronfi i forti canapi , cd 
il battello eflendo già fpiccato via e difciolto , la 
tempefta infugli occhi loro fe lo portò. Di sì fiero 
■ accidente ne divenne oltre ogn’ altro fconfolato ed 
afflitto T infelice capitano : perciocché v* era den- 
tro al battello un iuo nipote , a cui pofto avea 
fanto amore , che gli occhi fuoi parea non fapef- 
fer veder piò avanti • Onde ne rimafe . in si ftrana 
guifa di dolor trafitto , che l 1 ufato conofcimento 
occupatone y non diè luogo 'nell’ animo a prudente 
configlio .• e trovandoli in sì fatte ftrettezze e in 
sì mal punto di ftrabocchevol, fortuna t fi rivolfe 
ad un crudele , e temerario partito , che avrebhe 
fenza fallo in irreparabil rovina tratto la nave con 
etto i naviganti} fe* il Saverio mercè del poderfuo 
appretto Dio non aveffe loro aperto alla falute la 
via. Diè dunque ordine il malaccorto capitano , j 
che fi rivolgette indietro la nave per raggiugnere 
il battello/ e febbene i paffaggieri in contraria op* 
pimone tratti ad una voce fi opponettero a cotale 
malmifurato configlio, egli nco per tanto duro e. 
rigido agli altrui conforti , per ogni maniera volle 
che fi teneffe dietro allo fmarrito battello. Ma non 

fittofio cominciò a v volteggiar la cave , che le fi 

furo- 
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| «irono traboccate addo(fo due sì rovinofe onde ,da 

i fpoppa l’una, da proda l’altra, che lo sbattutole- 

i, gno, per forza degl’ imperverfati flutti già vinto, 
i più non foftenne : ed avvallava già, efol pochi pai- 

j. mi fopraflando , era ornai a profondare vicino. Or 
chi potria qui contar ragionando le dolorofe Arida 

i. e le mlfere voci di quegl’infelici ? Chi agguagliar 
potrebbe a parole la confufion , Io fpavento , lo 

0 Imarrimento di que’ poveri naufraganti da sì gran 

[ mal fopraggiunti . Il Santo, che in sè fleffo recato- 

ti fi raccolto avea lo fpirito in placida e foave ora- 
li zione, per lo Arepito fopravvegnente rifcoflo, sufi 

levò; con piè follecito ufcì fuori, e veduto il la. 
u crimevole funeflo fpettacolo ad ’alta voce proferì 

>j quelle brevi ma poderofe parole ; o Gesù Crifio 

j amore dell’anima mia per le cinque piaghe , onde 

ut forte in fulla croce trafitto , porgetà vi prego a sì 

5Ì gran male foccorfo . Com’ebbe il Saverio quelle 

j voci proferite, così fubitamente il naufragante le- 

gno quali fott’ acqua ito, di prefente fi fu dasèri- 
levato, ed i marinaj , che lo avean# in abbandoq 
jj lafciato, sè veggendo fuori del loro avvifo a mir 

ju glior forte ferbati , riprefer cuore , ed affai ricon- 

... fortati fi dieder di nuovo al governo del pericolan; 

, fé vafcello. Ma effondo per alcun modo la nave in 

ficuro polla, tutti fi mifero con lamentevoli voci 
^ a dolerli dello fmarrfio battello ; dove chi avea il 
■j fratello , chi il padre , altri il parente , quale ì’ a- 

1 mico. In queAo il Saverio fopraftette alquanto , e 

li fopra di sè i penfieri Tuoi raccolfe : pofcia con fem- 

biante lieto e giulivo ; deh cacciate diffe , dagli af- 

0 fiuti animi ogni timore , ed ogni angofciofa cura 
dal cuore ; che non faran tre giorni trapaffati , ed 

j; il figliuolo fatto avrà alla madre fua ritorno : e 

1 con ciò dir vplea , che il battello dopo grave e 

lungo dibattimento tornato farebbe alla nave . A 
sì felice annunzio , a sì lieta impromeffa non preffb 

,[ fcde la mifcra e dolente turba , Perciecchè in sì 

S grofl# 
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grotto e gonfiato mare, nel quale appena fottener 
protea quella gran mole, non parea che sì piccolo 
e fotti! legno dovelTe poter fare a cotanta forza 
Contrailo* Per tanto il Saverio trovati vani i Tuoi 
conforti, lafcioili così fconfolati e dolenti , com’e- 
rano : e nel rimanente della notte fi raccolfe ad 
orare, come fatto avea dianzi « Infililo (chiarire del 
vegnente giorno , falirono alcuni filila gabbia , ed 
aguzzata la villa, e gli occhi oltre fofpinti , (pia- 
rono fottilmente il mare intorno per ogni parte , 
ma niuna cofa veggendo altro che cielo ed acqua , 
fermarono gli feonfidati animi alla primiera cre- 
denza . Ma poco llante fopraggiunfe il Santo con 
pili fellevol fembiante , e, fatatati di loro-alquanti j 
li dimandò fe pur finalmente il battello apparile .* 
a che un d’etti: fcherzevolmertte rifpofe , che allo- 
ra farebbe il battello apparito , dove un altro fe 
ne fotte difperfo : lignificar volendo , che lo fmar- 
rito battello non farebbe apparito giammai . Forte 
increbbe al Saverio della mancante loro e corta fe- 
de : e foggiu'gnendo che ripolto avea i naufraganti 
fotto il patrocinio' della Reina del cielo , a onor 
della quale obbligato lì era a celebrare tre melfe 
in rendimento di grazie, fe provveduto avelie al-, 
la loro falute y pregò' con ardore il piloto , che 
alcun mandatte fuli’ albero a fare nuove ricerche. 

Su rimontatovi un maritrajo ,« e buono fpazio di- 
morato, fenza potere altrimenti nulla feoprire coll’ 
occhio, fi ebbe da tutti per fermo vana edere o- 
gni fperanza di ricoverare lo fmarrito battello. Or 
qual fede fu mai di sì falda tempra f che a sì fie- 
ri contraili non fi fmarrilfe ? qual fortezza non a- 
vrebbe a sì duri attalti piegato? Ma il Saverio av- 
vezzo a concepir fidanza più viva ,. dove contra- , 
danti argomenti vedea maggiori, non lì feonfortù 
già.- ma con maggior lena fi diè a procacciare ap- 
pretto Dio lo fcampo al battello , Avea già il San- 
to due iateri giorni e tre notti tnpaffato fenzr 
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TERZA GIORNATA. i 7 i 
mai nè Tonno prender nè cibo: perciò sì latto erd 
e sì fievole del fottenuto difagio, che appena reg- 
geafi folla perfona. Uno di que’ gentiluomini Por- 
toglieli ,• prefàne compaflìone , il camerin Tuo gli 
profferfe per rifiorare alquanto le fmarrite forze 
coi Tonno. Accetta Francefco la cortefe profferta/ 
anzi prega il valent’ uomo che fuori a guardia vi 
metta un fuo fchiavo , acciocché niuno dar gli po- 
teffe al dormire impedimento : ma colà entro rac- 
coltoli pfefe appunto quel fipofò, eh’ ei defiderava .' 
Trapafsò quel dì tra focofi fofpiri ed accefe lacri- 
me: nè prima riflette , che fu coricato' il fole . 
Tanto appunto rifaper potè fpiar.do lo Tchiavo , 
che al Tuo padrone contorto; Ma innanzi che più 
andottaffe, il Santo fu al piloto , e rinnovò Tuoi 
premurofi prieghi, che a petizione di lui mandaf- 
fe alcun marinaio altra volta fulla gabbia ricercan- 
do del perduto battello. Il piloto per foddisfargli 
appieno,’ vi montò egli fteffo ,• e fi fece coll’oc- 
chio a ricercar F orizzonte per ogni parte , e tro- 
vando tuttavia ogni guardar vano , deh datevi pa- 
ce ,* ditte,- o Padre Francefco: che il battello è Ten- 
ia fallo perito : e porto pure che Talvo folle ,■ fo ; - 
le farebbe ogni ‘Tperanza dell’ attenderlo : percioc- 
ché non dee poter edere così vicino *, che ci pof- 
fa fè noni dopo lungo corfo ^ raggiugnere . Così 
avvifava il piloto . Ma il Saverio , che troppo me- 
glio areva ali’ animo in che termini le cofe flette- 
rò , lo conforta a calare la vela e Topraftare al- 
quanto , per dar tempo al battello non guari lon- 
tano . Ebber tal forza le parole del Santo' j che il 
piloto ammainò le vele , e foprattenné il vafcello 
tre ore. Ma i paffaggieri nojati molto dell’ ondeg- 
giare dell’ acque in grotta marea,- mifefo ad dóa * 
ce alta grida che fi dovetter Tpiegaf di nuovo la 
fola. E già i marinai eran full’ opera ; quando il 
Tanto Padre corfe ad afferrare con amendue le ma- 
ni l’ antenna : e gli occhi in calde lacrime rifoluti , 

S 2 efda- 
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^fclamò con voci rotte e xon affannoni fofpiri : Ger 
£Ù vero mio Dio, e mio Signore , deh per li do- 
lori della P affiori voftra que* voftri Fedeli falvate, che 
colà in quel battello a noi ne vengono * Indi ballato 
il capo full’ antenna , posò ivi tacito ed immobile bre- 
vittimo fpazio . Quando un fanciullo d’ improvifo , le- 
vata alto la voce , miracolo / grida , miraeoi ! miraco- 
lo/ ecco, efclama, ecco che a noi ne viene il battei 
poltro . Tutti a quella parte rivollero le pupille 
curiofe, e veggendo il battello, che a battuta ben 
mifurata di remi predo e follecite a lor ne cor- 
rea , nè già n’ era di lungi piò che- una tratta d v 
arco: di prefente in contrario volfero i lor mal di- 
fpofti animi : ed il cacciar via dal cuore ogni pen- 
der trillo, e darvi luogo larghiamo al giubilo fu 
una cofa medefima . Che però tutti con fembiante 
giulivo e tranquillo furono attorno al Santo ; chi 
a’ piè ginocchion gli cadde, chiedendogli perdonan- 
za della paffata durezza ; chi gli rendette fenza fi- 
ne grazie delia procacciata Calvezza ja’ loro compì-. , 
gni : ed altri con amplefli teneri e divote lacrime 
tirate agli occhi dal fopraggiuntp contento , il com- 
mendarono , quale amorevol padre , che veglia j 
fempre a confervazione de" Tuoi figliuoli. Il Saverio 
però davafi fludiofa cura di perfuader loro , che a 1 
Dio foto tornar ne dovea la gloria, ficcpme adaq- * 
tore del prodigiofo illuftre fcampo: e sè gran pec- 
cator chiamando , e di qualunque offequio malde- 
gno , fi tolfe dalla loro prefenza. In tanto il bac- . 
tello tra sì fiero fconvpglimento delle inquiete on- 
de punto non traviando, portoffi diritto alla fpon- 
da della neve , dove quali con avveduto configlio 
giunto riflette , e diè agio a ciafcuq paffaggiero di 
montare in fui vascello . Ma un altro prodìgio, 
che fopraggiunfe, colmò gli animi di nuovo ftu- 
p ore. Perciocché già quinci tutti del battei difee- 
fi , e quindi nella nave afeefi , e fattoli un mari- ’i 
pajo a rimuovere il pieeoi legno, deh fiate alquan- 
to, 

j 
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& tó , diffc l’ un de’ campati , che vi rimane il Padre 

» Francefco, dategli mano, perchè (monti etto pu- 
8 re: deh come può eflfer ciò che tu dì? gli fu to- 
do rifpofto da un del vafcello , mentre in un he-, 
li tó accidente non fu giammai da noi difcodo : fé’ 
1! tu ben in fenno? replicò l’altro, oppure anfani al- 

* Ja balorda e vaneggi ? quedi du’óccfii «he mi 
e danno cofìtti in teda, fono ben teftimonj , che il 

Padre Francefco è dato Tempre entro ’l battello di 
noftra brigata,' e per dolce modo nel dolorofo ca- 
e fo n’ ha confortati : quel della nave allora tiirbatet- 
11 to anzi che no , fopra la fede mia , di de ', ©tu 
li menti per la gola, o hai le traveggole agli occhi,’ 
je che così parli : ben ti dico ,' che il P. Francefco è 
il dato di nodra compagnia nel vafcelio : ed io ben 
% ti dico, foggiunfe rimbeccando pur l’altro ed io 

8 ben ti dico che il Padre Francefco è dato di no- 
li dra compagnia nel battello. L’uno affermava,’ gì u- 
11 rava 1 ’ altro , e molti per 1 ’ una parte e per l’ al- 
ti fra t tedimonianza ocular tendendone , la contefa 
3 non d difciolfe per altra guifa , che convenendoli 
a edere il Santo' dato in amendue i luoghi a un' 

$ tempo' ,• e colla replicata prefenza aver condotto 
s gli tini e gli altri a falvamento. Eccovi o afcol- 
■t tanti Compagni, porta innanzi una prodigiosa ed 
li illudre azione del celebre Apodolo dell’ oriente 
f la quale Siccome ebbe forza di condurre alla Fede 
u due Saracini odinati ,' che al fatto furono teftimo- 
is n) , così dovrebbe in' ogni fedele accendere divo- 
a zione verfo dell’ operatore di quello , ed alla imi-, 
li fazione invitarne di cotanto eccedo Eroe . Havva 
i alcuno, cui, sì notabii racconto afcoltando , non 
H corra fubito all’animo la fegnalata e falda Fede di 
Francefco,' la profonda umiltà , e l’accefa carità? 

\ che ben non comprenda e chiaramente quanto i 
fi prieghi Tuoi appo Dio valeflero ? ed a che termi-, 

* ne pervenire il fovrano fuo potere fulla natura ? 
Quedo prodigio adunque a tutti noi da d’ aperto' 
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argomento dell’alto grado, al quale è in eie! leve- 
rò , e dolce invito ad avere ^alla fua interceflìone 

jricorfo . 

SACRA [NARRAZION SETTIMA. 

I 

JJh giovane di difonejìa e lorda vita due volte in fogna 
ammonito dal padre già trapalato , pur non s' emenr 
da , e infelicemente muore cS improvi fo ‘accidente . 

V Edendo Panfilo effer già Teodoro al fin venu- 
to del Tuo narrare, e lui dovere nell* eferciziq 
facro e divoto fuccedere, tutto lieto e graziofo per 
cota] guifa incominciò. Quelli , che han prima di 
me narrato , n’ han per acconcio modo in compar- 
fa meffa la divina Mifericordia , facendo i raccon- 
ti riufeire ad alcuna convergane di peccatori , d.’ 
eretici , o di pagani . Or io ben {apendo che la 
Giuilizia fi è l’altro divino attributo » che in Dio 
fa colla Mifericordia concerto beliifiimo, ed a buon 
governo deli’ Univerfo ne contempera le operazio- 
ni . Quella m’ho propofto a Jimotlrare nel mio rac- 
conto -y ma non perciò di modo, che la Mifericor- 
dia ancora non v’ a ve fife luogo. Di graziavi prego, 
o Signori , datemi benigna licenza , che anch’ iocoq 
acconcio efordio la via mi faccia all’ impiomeffo rac- 
conto che ficcome la' bella entrata curiofa voglia 
ne della di vedere il palagio , così un vago e no- 
bile cominciamento l’attenzione degli afcol tanti al 
dicitor procaccia , 

Che infra tutti gli animali l’uomo fola capace fia 
di vera felicità , egli è altrettanto certo, quanto fi 
è , che 1’ uom fia di ragione fornito . Imperciocché 
eliendo quelli altronde che da sé (lefiì guidati , non 
l'ano per conofcimento intefi all’ acquillo di lor per- 
fezione ; laddove nell’uomo la prudenza effendi? 

4 ’ 
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d' ogni moral virtù regolatrice , e trovandoli pur ' 
eflfa nell’ intelletto , e tutta immerfa nella ragione, 
fa di mellieri, che fcorga l’uomo al confegutmen- 
to di fua felicità o attiva Ha di quella vita o con- 
templativa deli* altra, fecondo che la morale filo- 
fofia nelle fcuole ragiona*. Ma fovente addiviene, 
che quantunque la fede! direttrice da ceielìe fuper- 
no lume avvivata all’ in te fo fin ci conduca ; tutta- 
via, o fia che le pafifioni a guifa d’importuni va- 
pori ne offufchirio il porto lume , o che ’l nemico 
infernale con lufinghe ingannevoli dal fentier drit- 
to ci fvolga , fovente, come io dilli , addiviene , 
che 1’ uom va dietro alla fua felicità , non perciò 
la rinviene , quello procacciando , che nocumen- 
to gli reca , Anzi talora i carnali appetiti , ne’ 
quali molti il ben loro malavveduti ripongono, 
quali per una cotal fattura sì e per tal modo del 
vero conofcimento 1’ uom traggono fuori, che, quan- 
tunque fieno rio e petniciofo veleno , e d’ogni dan- 
no certa ed intera cagione, fon non pertanto con 
ingorda voglia nell’animo ricevuti : e talmente ne 
commuovono il corrotto appetito , che nulla va- 
lendo nè uman configlio , nè divino provvedimen- 
to , il fenfuale con redini abbandonate ne corre 
all’ etlrema fua rovina. Mi piace di far ciò chiaro 
con un fiero e funefto avvenimento, che or pren- 
, do a narrare . In quella provincia d’ Inghilterra , 
che Lanceflre fi chiama , egli non è grandifiimo 
tempo paffato, vifle un giovane tralignante molto 
dal padre fuo. Imperciocché dove quegli fu colìu- 
mato uomo, e di criftiana pietà fornito , e di ciò 
tra’ Cattolici n’ era in onore e in pregio ; in con- 
trario il figliuolo così molìravafi diflìmigliante dal 
padre , come un limacciofo fiume dal fuo chiaro 
fonte dimolìrafi . Era coftui fenz’ alcun ritegno in 
ogni maniera di vizj traboccato .* ma foprattutto 
difonefta menava e lorda vita : e in quello sì ogni 
termine trapafgò , che , non che le fue fozzure li 

S 4 ftu- 
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fludiaffe con alcun rolfor ricoprire , ma a gloria 
le fi recava , ed il peccato collo fcandalo facea mag- 
giore, fomentando in cafa a fua polla una femmi- 
na difonefta .Di che grandiffìma noja portavano 
gli attenenti. Ogni via però tentarono a rimetter- 
lo in miglior fcnno.* Or con graviffime riprenfio- 
ni ne mordeano il folle amor della donna : e quan- 
do per opera de’ cohfeflòri ffudiavanfi a crilìiana 
vira ricondurlo. Ma tutto era niente . Le agre ri- 
prenfioni afcoltava con ardita e dura fronte, facen- 
doli d’ogni avvilo giocofe beffe, e con parole fcher- 
nevoli le ammonizioni contraccambiando de’facerdo- 
fi. E fe altri per renderlo' col piu polfente argo- 
mento avveduto, gli metteva innanzi il grave rif- 
chio dell’ anima, a! quale mal vivendo era ; deh non 
vi date pena , dicea beffando, che quanto all’anima 
s’ appartiene , rimettetene in me ogni cura .* accode- 
rò ben io le cofe per modo , che Ilari bene. Frac* 
tanto Iddio, che non avea per anco il perverfo gio- 
vane dimenticato , forfè a’ meriti riguardando del 
padre fuo defunto,- difpofe che quelli dall’ altro 
mondo venendo in fogno apparifle al difviato figli- 
uolo, cui una notte, effendo da profondo fonnooc^ 
cupato, gli ;fi parò dinanzi, e per amorevole e dol- | 
ce modo fi- fè a correggerlo , e sì gli dille . Ahi fi- 
gliuol mio / e perchè t’ hai così lafciato traportar© i 
alla cieca palfioney la quale ( credi a me , che fona 
padre tuo,, e ci fono di là venuto in fervigio deli’ 
anima tua ) tolto t’ ha d’ ogni- Vero conofcimento , e 
l’occhio delia mente t’offufca di sì fatte tenebre y - 
che non ti fan vedere l’orrido precipizio,- nel quale 
fei , fe non t’emendi, per traboccare . L’infernal fuo- 
co coffituito da’ Dio delle malvagità punitore, ficco- 
me ora lenza redenzione alcuna i peccatori tormenta 
già trapaliate y così le fue fiere vampe a te pure ri- 
ferba. Ah fe a te di te ffelfo punto vien di pietà, 

® fc ti piace alcuna Colà fare per amore di me, che 
son pena ti nutricai , e maggior noja porto della 

tua 


□gle 


I 


TERZA GIORNATA, 2 S 1 
tua corrotta vita ; quel riparo al prefente a’cafi tuo? 
ne reca, che indarno dopo la morte con eterno ram- 
marico bramerai . Torto da fianchi togliti 1 malvagi 
compagni , che co’ perniciofi configli al; mal fare ti 
fvolgono .* caccia via di cafa quella rea femmina : 1' 
amor della quale è all’anima tua crudel catena, che 
Ja tira e la fofpigne mifèramente all’ inferno; e da 
giurto rimordimento ‘di cofcienza prefo con cuoi 
contrito appiè del confefTòre le colpe tue deterta , 
Querte ed altre fimiglianti parole porfe 1’ addolora- 
to padre all’ animo del diffoluto figliuolo : e eoa 
tal forza di ragioni combattè 1’ ortinato fuo cuore, 
che rtato ne farebbe ogn’ altro vinto . Ma coftui a 
paterni conforti lórdo non che punto fi piegafle , 
anzi i’ oli inazione dimortrò vie maggiore . Impe- 
rocché la mattina come fu dal fonno rifeofifo , gli 
furon torto alia memoria gli avvertimenti paterni ; 
ma feco avvisò non e fiere da uomo favio l’ andar 
dietro a’ fogni , che o per foverchto mangiare o per 
immaginazione d’ avanti avuta, o per altra paflìo- 
ne , fogliono le più volte avvenire , né fi vedono' 
riufeir veri . Onde in cambio di trar profitto del- 
la correzione afcoltata la fi prefe a giuoco , 
ed alla follazzevol brigata degli amici per minie- 
ra fcherzevole raccontolla. Ma la beffa con eterna 
irreparabil ruina finalmente tornogli in capo. Per- 
tanto multiplkando vie più ogni giorno in pec- 
cati, ed a’ Tuoi piaceri la mal; amata femmina ri- 
tenendo , ritornò di nuovo il padre al figliuolo,; 
ma in aria troppo dTverfa : con iembiante turbato,- 
e con rigido e fiero vifo agramente il riprefe ^ella 
fcellerata e corrotta vita fino a quell’ ora meaata : 
amaramente della ortinazion Aia fi dolfe; e con a 
cerbe parole fgridollo della fornata feonofeenza, on- 
de contraccambiava l’inertimabile mifericordia , da’ 
Dio con eflo ufata , fin dall’ altro mondo ammo- 
nitore mandandogli , per farlo del fuo ri/chio av-* 
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redato . Finalmente fafciollo in cotal guifa dicendo # 
Quefio è l’ultimo avvertimento, che Dio] traman- 
da : quefio è il final termine delle fue mifericor- 
die : o cambia vita, o, dove quefio non- fia , ali* 
improvifo sì ti morrai fenza fallo nel giorno a S. 
Martin dedicato: e l’anima tua tra’ dannati il* an- 
drà in inferno. Or chi potrebbe mai farfi a cre- 
dere, che a! mondo anima foffe , così nelle Infin- 
gile de' vizj addormentata, che neppure a sì rovi- 
nofo tuono fi rifeoteffe? che sì fatta vifione in al- 
tro conto non teneffe che di vano fogno ? Eppu- 
re il mifero giovane tanto era fiato dalla pafiìon 
tratto fuori d’ògni debito conofcimento , che la ten- 
ne per favola alla fantasìa prefentata dal Tonno . Ma , 
pure poiché i rimordimenti fentiva della cofcienza , c 

la quale gli facea le chiare voci del vero all’animo a 

rifonare, per cacciar via ogni penfier malinconico, a 

difpofe feco medefimo di tener banchetto la matti- i 

na di S. Martino vefeovo agli undici di novembre , li 

e per paffare più feftevolmente quel giorno, divisò i> 

un fclenne invito di tutti gli amici . Quivi adunque n 

dopo effe r fi gravato il ventre con lauti cibi, fi diè & 

colia lieta brigata a varj follazzi. E già venuta la 5 

fera, nè vedendo riufeire a cofa alcuna la vifione t 

notturna, fi tenne affai cóntenro del lieto giorno { 

menato, e da molto fi riputò del non avere all’io- \ 

faufio fogno prefiato fede . Ma cadde bene in grof- } 

fo abbaglio. E’ non fapeva il mal accorto che gli j 

era che il vegnente giorno era ad un altro San 1 

Martino Papa e martire dedicato . Venuto pertan- \ 

to il dodicefimo giorno di novembre colà infull’ora 
di meriggio , mentre prendea maggior baldanza del 
fogno trovato vano, e fi dava buon tempo colla 
rea femmina , infui meglio delle fue sfrenate diffo- 
lutez^e da improvifo accidente affalito fpirò 1 ’ infe- 
lice anima in braccio all’amante, e della prefente 
viti patsò alla eterna Jnfernai pena de’ condannati*. 
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SACRA NARRAZION OTTAVA . 

. J •.«* ' * ■ - * o - - 

t/w geriti I nomo Italiano non volendo fi dalle ufure ri - 
muovere , dtfpa più conf efori in van cercati , che 
noi voleano coll’ aijoluzione da peccati profciogl’tere 9 
fi abbatte finalmente in uno , che ne feconda fin- 
tenzion rea ; ne fon peri amen due da Demonj via 

portati all ’ inferno • 

< 

4 

I L fiero cafo per Panfilo ragionato commofle gl? 

animi de’ divoti compagni. Chi ne innalzava al 
pielo la divina Mifericordia , che per sì amorevol 
maniera invitato avefie il perverfa giovane a pe- 
nitenza : non finavan altri di detefiare cotanto in- 
durata perfidia : tutti bene e chiaramente % compre- 
fero a che mal punto conduca una cieca e corro- 
borata paflìone . Mentre facean ciafcuno fui nar- 
rato avvenimento alcuna profittevole rifie filone , Ti- 
moteo , in piè levatoli , ed interrotto ogn’altro ra- 
gionare della pia brigata , mi par, diffe , ben - fat- 
to efiere , che dalle altrui cadute , prendiam buona 
guardia per li rifehi , che ad ogn ora ci poffono fo- 
yrallare , Panfilo n’ha dimofirato l’orribile precipi- 
zio , nel eguale la luflfuria il fenfual trabocca : io vo- 
glio altresì, con altro funefio avvenimento far chia- 
ro a che termine dolorofo l’avarizia gli ufuraj con* 
duca . 

In una città. d’ Italia v’ebbe già un gentiluomo 
futto alle ufure dato ed all’ illecito guadagnare • 
Volea coflui , com’è in proverbio , il piè tenere 
in due ftaffe, cioè a Dio fervire ed alla Tua mal- 
nata pafiìone . Che però quantunque coll’ efiorfio- 
ni e colle ingorde ufure il fangue fmugnefle a’ po- 
verelli , ufava non pertanto con frequenza alle chie- 
fe , prendea fovente i facramenti , a quella guifa, 

che 
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che molti hanno pur in coftume ne’ noftri moder- 
ni tempi , i quali menano in luflfo agiata vita, non 
del Tuo , ma di quel de’ mercatanti e de’ mercenari ; 
thè, per non effere delle loro ragioni a tempo de- , 

bito foddisfatti, od anche per niun modo , cadon . 

talora in irreparabili fallimenti. Ma lafciamo Ilare 
sì fatta materia, alla quale grullo sdegno mi por- j 

terebbe dal mio propoli to traviandomi Or quello i 

gentiluomo eflendo una volta dal fuo parroco di- ; 

fcacciato fenza poter riceverne 1’ aflolazione defide- i 

tata, per non faper condurli a jrelìituire il mal t 

tolto,* in cambio di -rimetterli in buon fenno per t 

Fa follenuta repulfa, ftimò elfere più fpediente alla 1 

rapace fua palììone cambiar giudice alla fua caufa , [ 

ed un confelfor procacciarli , che ricercando non- [ 

venifìfe così alle Uretre il: dolor debito nel peni- i 

tente : che in Comma i peccati afcoltalTe , ed (al r 

pecca tor folfe di pronta aflbluzione cortefe . Andò' jj 

attorno a più religiofi confeflori ed infra molti H 

non v’ ebbe chi fenza vedervi difpolizione oppor- 
tuna profciogliere lo voìefle.'Ma liccome tra’l fru- »j 
mento eletto talor fi frammefcola il nocevole. gio- j t 

glio , per fua mala ventura pur finalmente ili av- p 

venne ad uno, appunto di quella foggia , che for- p 
nifcono di guanciale i peccatori nel lor letargo mor-, p 

tale * Quello reiigìofo adunque più avendo , cred’ i] 

io, alla fperanza riguardo, che lieta lì prelentava ] 

d’ugnere fpeflo il grifo alla menfa lauta del gentiluo- 
mo , che i’ anima di lui fornire di fpirituali ajuti ;■ r 

dopo aver dato bialìmo allo zelo degli altri con-, c 

felibri più avveduti , ed averli di troppa feverità j 

condannati,* fenza ricercar più avanti ,■ afcoltati i 
peccati t ' benignamente il proCciolfe , e con tal atto ] 
sì e per tal modo in buona grazia gii venne, che 
per innanzi non ebbe Colo il nobil uomo in luogo di < 
penitente, ma ancor d’amico: uè ciò fu lenza pro- 
fitto , perchè colui a otta a otta il confelTor! prefentava ,* 

* fpelfo ancora iqviravaio «menfa* Pertanto le cofe 

pro- 
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proeedean lietiffìmee pel penitente cortefemente af- 
doluto, e pel confefiòr ben pafciuto. Ma Dio non è 
fogetto da farne beffe, nè v’ha in elio luogo ad ingan- 
no: egli non fi tiene delle apparenze pago, ed a fpiare 
trapala i più cupi ed i piùfegreti ricinti de’ noftri cuo- 
ri , fpezialmente quando ci confeffiamo. Volle Dio 
in cottoro dar grave e memorabile efempio a’ peni- 
lenti infieme ed a confeffori , quante difpiacere gli 
arrecchi P abufo di cotanto falutar facramento. Av- 
venne adunque una fera, che dopo aver lautamen- 
te infierii cenato , il confeffore tornottì al conven- 
to , ed il gentiluomo fi adagiò per dormire infui 
Ietto. Ma eccoti d’ improvifo che coftui viene a f- 
falito da furiofo accidente , il quale fconcertandone 
fubitamente gli umori , all* agonia il conduffe : e fen- 
za potere altrimenti aver tempo , che a chiamare fi 
mandaffe il benigno e correfe confeffore, efalò mi- 
ièramente il fiato eftremo . Ma v ? ebbe più avanti di 
funefto e di tragico. Nel punto medefimo due de- 
moni prendono le fembianze di due fuoi familiari : 
al confeffor corrono con piè follecito , che già era 
in letto andato a ripofoe e per anfiofa maniera , 
pretto. Padre, difièro, pretto, levatevi fu , che il 
padron muore . A tale avvifo il facerdote , fenza 
punto frammettere indugio, fi leva fu, può effere 
non più per. zelo di fovvenire l’anima di fpiritua- 
Ji ajuti che per ingorda voglia di procacciarli al- 
cun pio legato a foddisfacimeuto e ulteriore patta- 
ta del ventre fuo . Mettofi pertanto la via tra’ pie- 
di fulla falfa fcortade’due demonj , giugne alla ca- 
ia del penitente defunto: e nell’afcender le leale • 
fel vede venire innanzi di lunga vette da camera 
ricoperto. Ed a quella vifta faifamente avvifando- 
fi d’ effer beffato , fi rammaricava feco , perciocché 
orditogli aveffe quella beffa di notte con gran 
fuo difagio . Allora il gentiluomo traendo profon- 
di fofpiri , e mettendo voci da difperato , egli è 
vero pur troppo , rifpofe , che io tto male fenz 1 

aver 
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aver Jriogo a rimedj : che fon già condannato all’ 
Inferno , per aver tanti anni abufato la facramen- 
tal confedone . Ma non debbo dì ciò io folo por- 
tar la pena : mentre non fui fol nella colpa . Voi 
che tante volte compiaciuto m’ avete d’ adduzione 
mal conceputa ,• voi ,• dico ,* liete meco alla pena 
medefima condannato dalla divina' Giùttizia , che 
ben veduto ha e le mie confezioni dì dolore man- 
canti e le voftre adduzioni proferite fenza ma- 
turo giudizio.' Ed in quello que’ due demonj , ri- 
prefo il lor terribile infernal vifaggio ; fi tratterò 
innanzi a’ due malvagi , e con orrido fcotimento 
quali con fier tremoto avendo la cala fcodo , e di 
terror ripieni gli fmarriti domettici , in alto leva- 
ton con forza 1’ un per un gl’ infelici Quindi lì 
dileguarono totto , fenza che de’ difpariti cadaveri i 

piùgorma lì rinvenide nè odore.’ Rivertiti Compa- i 

gni ,* raro è che Iddio di qua ci dimottri sì fpa- i 

■vemevofi cali : perchè ha per cottume la fua giu- r 

ttizia di la rif&rbare la punizione a’ noftrì reati do- I 

vuta.- Del rimanente fe Dio per cotal guifa catti- ? 

gar volede fimili delinquenti idi molti certo non t 

rinverrebbelì dopo morte il cadavero . Rammenti- 5 

anci , adunque che Dio è acuto conofcitore de’ no- i 

Uri cuori : e che però fe le noftre confeflìoni man- i 

Canti fieno del dolor debito ,■ e del necedario pro- 
ponimento , dovremo a Dio farne rigorofa ragione j 
fiel divino efiremo giudizio ,» a coi potrà fegoirnc? 

( che tolga Iddio / ) finale itreparabil condanna* 
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Tommafo Moro gran Cancellier d' Inghilterra per fo~ 
Jienere i diritti della Ghie fa Romana e Religion , 
Cattolica y /offre la prigione , rigetta la conforte co' 

, figliuoli y e fini/ce colf eflremo Jupplizìo . * 

« > 

O *■ \ \ * ( * A * . 

L A trifta e dolorofa fine del mifero gentiluomo , 
e del confeffore malavveduto colmarono di 
fpavento l’attenta brigata- Ma Eugenio avvifando- 
fi efier la lor compagnia colà in villa raccolta noti 
perchè dovettero quel dolce tempo .di x primavera 
tra' fofpiri e tra le lacrimo trapafTare , gli parve 
che convenire con piu avventuro!] cafi cotanta a- 
maritudine raddolcire. Dovendo egli adunque for- 
nir fuo debito,’ per contrapporre ‘più felice fuccef- 
fo allo fcempio, che fé del gentiluomo Italiano ia 
rapace avarizia, prefe ad efporre la coftanza , che 
dimofirò nella Romana credenza Tommafo Moro 
gran Cancellier d’ Inghilterra eziandio colla perdi- 
ta d’ogni ben temporale e della vita medefima fi- 
nalmente.* v 

Era fiato, prefe a dire, il valentuomo , in pri- 
giori dura rifiretto per edere di nuli’ altro reo, che 
di fedele offervanza a Dio e agli ordini della fua 
Ghiefa . Che però avrebbe di leggieri potuto pro- 
cacciarli lo fcampo colla femplice fofcrizione a’ de- 
creti dell’ imperverfato Arrigo.- Ma egli più riguar- 
do avendo all’amicizia di Dio che del fuo princi- 
pe y fermo era e collante nel conceputo proponi- 
mento . Non curava perciò’ la reai nimicizia y norf 
lo fquallor della carcere , non vita , non titoli , 
non ricchezze, folo che ferbaffe lineerà' fede a Dio, 
e intera ubbidienza alla fua Chiefa . Finalmente 1’ 
empio Re , per, fornire la fua apoftafia di sì forte 
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*88 TERZA GIORNATA, 
fortegno , e’1 reame di sì fedele minirtro, all* illa- 
flre campione la più afpra battaglia morte , che po- 
terte giammai violente contratto fare a un cuor ge- 
nero fo . Spedigli alla carcere Aloifìa conforte Sua 
per rimuoverlo dal fuo proponimento. Querta no- 
bile dama , non più dama oramai , ma vii fantes- 
ca nell’ umile portamento dell’ afflitta ed abbattuta 
fua fortuna , alla prigion fi porta fcompofla nel cri- 
ne , e dolente in volto : cogli occhi lacrimo!! , e 
piangenti , con verte dimefla e povera . A jutavanne 
la dolorofà comparfa i teneri rtgliuolini tra le brac- 
cia l’uno, egli alti da’ lati: che alla materna verte 
attenendoli , con incerti partì ed ineguali malamen- 
te Seguivano la fconfolata lor madre . I primi af T 
fólti a quel gran cuore furono , impetuofi fofpiri 
ed amare lacrime, e voci rotte dagli affanno!! fin- 
gultj . Oh marito ! efclamava dolente Aleifìa , ahi 
crudele marito / e pofcia ripeteano i teneri figliuo- 
lini a vicenda con lingua non ancor ferma , e con 
balbettante accento : oh padre ! ahi caro padre / 
a;uto ! foccorfo a sì dolorofe miferie / E quindi al- 
le pietofe voci mefcolando ampleffi , ed agli |am- 
plert! baci amorevoli Succedendo , tutti bagnavano 
colle lacrime querti la mano , quegli il fen pater- 
no . Ed in querto flebil concerto di fofpiri, di lam- 
ine, e di fingulti , e fino a quando , Aloifia dice- 
va, e fino a quando ri Soffrirà il cuore , o^.Tom- 
mafo , di veder me voftra conforte a sì eftrema 
defolazioa venuta ? di vedere querti figliuoli , eh» 
pure il fangue loro n’ attinfero dalle voftre vene , 
a mendicità sì lacrimevol condotti . Voi bene il 
Sapete : fiam di cafa Spogliati occupata dal fi (co .* 
fiam delle marterizie privi da’ minirtri regj ufurpa- | 
te . Più non godiamo P abbondevole patrimonio : 
più non abbiamo nè larghe rendite , nè civil trat- 
tamento , nè convenevol Servigio di familiari . Ci 
troviamo per cagion vortra dal decoro prillino de- 
caduti , e mal reggiamo la vita noftra sfornai e 
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.{Sprovveduti de’ necefifarj alimenti, d' ogni agiato a 
bergo, e d’oga’ altro opportuno foftegno . Ahi ca- 
ro marito pietà vi flringa di me vortra conforte! 
•Deh compaflìon prendete di quefti teneri figliuo- 
lini , che avete pur generato ! in vortra mano è 
Tipetto il noftro fcampo : con un tratto di penna 
.voi potete ad un ora falvar noi , e la vortra cafa 
xeftituire nella primiera fiorita fortuna . Miferi fi- 
gliuoli , che riferbati liete a condizion troppo a- 
cerba ! piegate innanzi al genitor le ginocchia , ed 
a lui dimandate , fe in grado vi voglia di nobili 
ed’ agiate perfone , ovver ramminghi e sbanditi , e 
ridotti ad accattar pane, e mendicare, onde vivere 
di porta in porta . Che deliberazion prendete o 
•Tommafo? vi patirà il cuore di vederli tra tante 
iciagure avvolti? Ah tornate in buonfenno, e nel- 
la vottra falute donate fcampo a più vite con ub- 
bidire al Regnante. Ei larghe rendite vi promet- 
ee, ampia Signoria, onorato e principal grado nel- 
la corte; farete voi del fuo cuor le delizie ed ar- 
bitro de’ fuoi voleri. E per un punto di Religio- 
ne da folto duolo di letterati cofpicui contradet- 
to vorrete difperdere sì gran favore? e, per forte- 
nere i diritti d’ una Chiefa da' molti ecclefiatticl 
combattuta, incappar vorrete in cotanto importabi- 
li calamità ? Se i femminili conforti contrarto gran- 
de faceffcro al cuor di Tommafo , non accade vel 
narri, o Signori. Certo è che fu combattuto quin- 
ci dai maritale amore, quindi dall* affetto paterno; 
nè pub fare, che non prendelfe rincrefcimento del- 
le fciagure domeiliche , nelle quali per cagion fua 
traboccata vedea la mifera fua famiglia . Ma rivoli 
gendo uno fguardo alla indefettibil durata de’ beni 
eterni, alla manche voi comparfa , f altro , de’ tempo- 
rali , prefe lena o coraggio , ed alla conforte ri- 
volto, e ben, difle per quanti anni o Aloifia, go- 
drem noi deljfavor regio? La mia giovan’ età , fog- 
£tunfe Aloifia, la yortra compleflìon frefca ci prò- 
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mctton ancor , vent’ anni, di lieta e ripofata vita ^ 
vent’ anni? ripigliò allora Tommafo in fembiante 
duro ed accefo , ventanni fenza più ? e per vent* 
anni, e quefti neppur ficuri di terrena felicità vo- - 
lete che io a perieoi metta la beata eterna vita? e 
pare a voi quello convenevole cambio , da farne 
propofla a chi punto abbia di fenno? Ben vi dico, 
o mia Aloiiìa, che voi fìete mercatantefla malavve- 
duta , comperar volendo con paflaggiera felicicà un 
eterna difavventura , e richiedendo che nella nofìra 
eflimazione innanzi vada il temporale , che ratto 
parta, all* eterno che. non vien meno giammai. Ed 
in quello le volfe le fpalle con animo, generofo, e 
tennefi nella Fede faldiffimo contro a ; quella gran- 
dirtìma batteria. Santo e fiutare penfiéro , che da 
sì eccello Eroe ottenevi la privazion volontaria di 
libertà, di cariche, di conforte, di figliuoli, ed ap- 
pretta ancor delia vita, hai tu per avventura a’ dì 
nollri meno di forza? coficchè i Crifliani alla tua 
virta almen non portan rimuoverti dal peccato, che 
può loro involare il Paradifo ? Mentre fappiam d’ 
uguale certezza che ogni temporal bene come lampo 
traparta, e gli eterni non vengon meno giammai. 


SACRA NARR AZI ON DECIMA. 
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Sani slgoflino dopo lungo .contràjlo tra la carne t 
lo fpirito , finalmente colla fpiritual lezione dal 
Cicì pre/entatagli mette in effetto la fua conver - 
fione . 

. . * 

e 1 

L A luttuosi comparfà dell’ afflitta donna punfe 
così un poco gli animi de’ pietofì Giovani, 
avendo riguardo , che la mifera e tribolata vita 
dopo le godute liete venture viene agli oppreflì 
troppo più dolorofa ed acerba. Ma non feppero 
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per tutto ciò fcufarla della fua oftinata impronti 
tudine per ottenere dal fuo 'marito la fofcrizione 
air editto regio. Mentre anch’ella colla (corta, che 
le facean le malTìme della Fede , 'dovuto avrebbe 
andare con franco e lieto animo incontro ad ogni 
tribolazione più cruda, per intera ferbare la creden- 
za Cattolica . Così d’ un fentimento avvifava la di- 
fcreta brigata. Quando Eutaflìo veggendo che ri- 
maneva egli folo a recitare il fuo racconto e pe- 
rò a lui (tare 1 ’ impor fine alla fpiritual conferen- 
za; fenz’ afpettare altrimenti alcun cenno del Re, 
per ifpedirfi torto del fuo incarico , fe, dirte, Eu- 
genio ha colla fua Narrazion voluto far nobile con- 
trappunto a Timoteo , che ci efpofe la ingorda a- 
varizia del gentiluomo Italiano ; a me viene me- 
defimamente talento di contrappormi a Panfilo ^ 
Per tanto dove egli nel giovane Inglefe dimortron- 
ne la rtrabocchevole forza, onde il lenfual .piacere 
all* ultima perdizione il fenfual ne mena , io per 
oppofto dimortrar voglio le poderofe forze della 
divina Grazia, la quale nella converfione di Sant* 
Agortino rintuzzò del tutto ed abbattè cotanto or<- 
gogliofa partìone . 

Già era buon tempo, che avea Dio prefo Ago?- 
fìin di mira , e quale uccellatore avveduto , ten- 
deagli intorno intorno profittevoli [infidie per far- 
ne preda . Or lo fpronava con interni rtimoli al 
vivere virtuofo : or in cuor metteagli abbonimen- 
to del fecolo : e quando lo [invitava colla notizia 
de’fegnalati efenapj.* ed alle volte le medefime crea- 
ture fulla fcorta di cognizioni fcientifiche gli fa- 
ceano fcala per poggiar colla mente , e col cuore 
al fuo Creatore . Ma il carnale appetito con fier 
rigoglio contrarto all’ anima facea grandifììmo e 
quanto Iddio alla vijrtuofa vita con [interiore im- 
pulfo fofpigneva Agortino, al. vivere difonerto e 
io zzo il rifpignea con pari forza la concupifcenza 
rubelie. E l’animo fuo quella dura condizion fa* 

T 2 ftc- 
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flenea, che mifero palifcalmo in mar groffo ed a^ 
to fofiiene , qualor è foprapprefo da repentina prò 
cella , e (fogni' parte . combattuto viene da fieri 
venti : i quali con afpra guerra rtringono il pic- 
col legno , che non può all’un cedere fenza far 
luogo alle violenze dell’altro . V’era nel cuor d’ 
Agortino un duro conflitto di, due volontà tra lo- 
ro contraddenti ; lo teneva l’una alle lufinghe vol- 
to del fecolo , a Dio H traeva . 1* altra : ma non ! 
perciò era sì forte ancora , che valevole forte a 
rompere le catene della prima per la rea e vec- 
chia ufanza troppo corroborata Sofpirava in Ago- 
ftin peccatore un buon volere: volea quafi di mala j| 
voglia quello, che d’elezion facea: e mentre pre- jj 
gava Dio, che il d-iftoglierte dal mondo , ad un ora c 
temea, che afcoltate ne foffero le preghiere. La r 
carne in fomma contro allo fpirito facea contrarto , j 
c lo fpirito impugnava pure la carne . Ma permet- ì 
leva Iddio quelle gravi battaglie nel cuord’ Agofli- (j. 
rio, perchè in 'erto più nobil trionfo menade lafua l 
G razia . In tanto mai di combatterlo non finava | ; , 
colle fue portenti macchine , ed agl’ interni moti f, 
onde la rocca bittea del cuore , aggiugneanó forza 
v gl* impulfi efteriori. Erafi Agortin a Milan porta- L 
. to per ivi rettorica proreffare .* e quantunque di L 
Religion Manicheo,- tra per l’amirtà con Ambro- ) 
gio contratta e per P eloquenza di quell’ Oratore di- : 
vino, portorti ad afcoltarne le prediche.- Prefo egli c 
rertava dal, facondo ragionare di lui: e mentre tut- j 
to inrefo era all’eleganza del parlare ornato, il 
vero ancora gli toccava il cuore , e fentivaii dagli j 
argomenti convinto . Gittò Ambrogio i primieri 7 
fèmi della converfion fua , che nell’animo riceviti 
germogliaron pofcia in colma e ricca meffe d’ope* j! 
re virtuofe.-Ma pur tuttavia la Carne allo Spirito L 
facea contrarto , ed il piacere colle lufinghe fue ; 
quafi con dolce incanto lo tenea legato e vinto ^ * 
iddio all’ incontro rinnovellavane : al cuore le, bar- f 
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ferie, e con nuovi colpi alfàlito ftringealo a reri' 
derli à lui. Colà intorno a quel tempo avvennero 
tre ammirabili converfioni , di Vittorìn la prima ,’ 

■ che gran letterato èra ed amicò d’ Agoftino , di due 
r Cortigiani l’ altre dai Cefare favoriti', Che la vita 

leggendo del grand’ Antonio , poflergate le monda- 
" ne fperanze, nel fiore dell’ età loro fi rendettero 
' monaci . All’ udire quelli racconti Agoftino su vi 
J riflette: or di sè medefimo prende rincrefci mento 
! ed ora a sè fteffo del fuo indugiare dà biafimo. 

Éd ornai perfuafo del vero con fentenziofe ram- 
‘ pogne la carne fila riprende , che feguife non vo- 
1 glia lo fpirito volonteriofo : e gli par eh’ ella te» 

■ ma ,' come quafi da fuo dolce ripof* dalla invec- 
1 chiata e guada ufanza rimuoverli . Lo ftringea pe- 
J rò vie più d’ altra parte il conolcimento del vero . 

I I novelli virtuofi efempj gli accendevano in cuore 
amore alla virtù, rimordimenti di cofcienza , rof- 

■ fore e vergogna di non feguire la feorta di quella 

II luce, che Dio gli rrettea dinanzi . Ed in queflo 
1 tumulto d’affetti, in quella pugna interiore , con- 
3 fufo in cuore , turbato in volto, e da uno fpirico 
1 prefo tra di pietà e di fdegno contro a sè fteffo, 

rompe in quefte voci.- ecco, diffe, ecco a chepar- 
s tiri fi volge chi di buon fenno è fornito . Ed in 
? quello, abbandonatoli colle braccia fui collo dell’ 

!" amato fuo compagno Alipio , rifolve i fofpiri in 
quefta efclamazione cordiale. Alipio ! o caro Ali- 


pio/ hai tu fentiro che novelle fon quefte ? Due 
; idioti uomini groffi e materiali nelle fcientifiche e 
3 divine cole levanfi a loro fpirituale vantaggio, e 



1 vanno a procacciarli nell’eremo l’eterna loro falu- 
; te. E noi con tutti i noftri ftudj non fàppiam ri- 
1 levarci dal fango de’ noftri vizj , nè degl’ inganni 
mondani ufeire . Ed in queft* ondeggiamento d’af- 
fetti e di fofpiri, per dare al cuor paftionato più 
ampio sfogo , da Alipio appartatoli fi ritrafle in 
folitario luogo del giardino domeftico , ed all’ om- 
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bra di fronzuta pianta fi affife. E quivi tutto fa- 
lò dando libero campo alle lacrime ed a’ finguhi{; 
e fino a quando , mio Signore , con dolente e fle- 
bil voce dicea , fino a quando mio Signore fdegna- 
to meco vi inoltrerete ? fin a quando avrete in- 
nanzi le mie follie , che la voftra man ritraggono 
dal recarmi foccorfo, e tengono il mio cuore alle 
terrene cofe allacciato? Ma fe oltre numero giova- 
ni , fe grandi fiuoli di donzelle tenere , la vodra 
buona mercè!, videro continenti , deh perchè noi 
potrà fimilmente ottenere Agofiino? Che fe potrò 
ne’ vegnenti anni 'all’ amore di voi rivolgermi, per. 
chè noi potrò pure al prefente? ah fe dalla bontà 
vedrà fano i prie^hi de’ peccatori afcoltati , tron- 
cate al prefente si duri lacci : voi rompete sì acer- 
be catene , onde codretto fono a gemere in sì mi- 
fera ferviti! , e ponete fine una volta a’ miei tra- 
fcorfi colle forze di poderofa Grazia , che d’ ogni 
mio voler trionfi ! Quando , mio Dio ■ quando fa- 
rà che Agollin fia tutto al Servigio fatelo di voi, i 
e non più a feguir rivolto i dettami del mondo, 
e non le fuggedioni dell’ infamai nemico, non le i 
lufinghe della rubelle carne ! In quedo far le pa- 
role da fingulti angolciofi rotte ; e la lingua non , 
potendo più avanti , dal compadìonevole uffizio ri- 
dette , alla quale fuccedendo il cuor contrito , par- 
lò a voci d’amare lacrime, il cui linguaggio toc- 
ca falò e penetra le orecchie divine . Ed in fatti 
allore modrò Iddio che il riguardava con occhio 
d’amorevole provvidenza. Prefentogli fubitamente 
innanzi la maniera , onde a compimento condur 
volea la fua nobile converfione. Ecco che fente d’ 
improvifo una voce non guari lontana , che ripe- 
tendo gli andava -- tolle lege tolte lege » In udircrò 
egli rafciutte le lacrime, e l’animo follevato, ri- 
penfando , che mai dir fi voleflero quedi accenti • i 
venne in oppinione, che gli foffe per divin voler 
fuggqrito, che ad imitazione de’ due cortigiani in 
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(, mano prefa la divina Scrittura , leggeffe quel luo- 
t go là, dove, nell’ aprire il facro codice', $’ avvenir- 
ci fe. Ed apertolo, gli corfero appunto agli occhi le 
y\ parole dell’ Aportolo Paolo nel tredicefimo capo 
y della pillola , che fcrive a’Romani . Per le quali gli 
eforta a camminare le diritte vie dell’onertà: e di- 
i lungati dalle gozzoviglie , e dalle ubriachezze e 
i. dalle lafcivie, a veftir li conforta gli andamenti e’1 
%* coftume di Gesù Crifio . Non volle più innanzi 
Ji leggere : ed al recargli!! all’animo quel divin fenti- 
\ mento, quafi da fuperna luce foprapprefo fentiflu 
Si furon ben torto le tenebre dileguate dalla mente, 
j e le agitazioni dal cuore. E già rotte quelle catene j 
y che prima indirtolubili riputava , prete rifoluzioa 
coraggiosi di cambiar vita . Dà torto ad Alipio con- 
ti rezza del divin prodigio , del! fermo fuo, proponi- 
ci mento. Vanno però infieme alla madre Monica, e 
j la rendon certa del maravigliofo avvenimento . Di 
f che oltre ogni credere lieta da buona madre, gode 
d’avere il figliuol fuo a miglior vita, che la corpo- 
rale non è , colle lacrime partorito . Sicché Agorti- 
( no in un punto in un punto folo altr’ uom fi vide 
, da quello, che era per addietro fiato; e per divina 
s virtù alle parole dell’ Aportolo Paolo comunicata, 
fubitamente fentifiì d’impudico cafiiffimo divenuto, 
e di quella continenza mondo, e immaculato, che 
non pure ferbò intera in tutti i vegnenti giorni del 
1 viver fuo, ma prefcrirte ancora con fagge regole a 
numerofo rtuolo d’anime relìgiofe .• ciò che fervir 
ci dee/d’argomento chiaro ed aperto, che non v’ha 
partìone, comecché pertinace ed invecchiata , che non 
porta uom vincere coll’ ajuto della divina Grazia , 
Avendo Eutartìo importo fine alla eloquente fua 
Narrazione, i faggi Giovani di magnificar non fo- 
navano con ampie forme la fovrana bontà di Dio , 
e la fua prodigiofa Onnipotenza , la quale , ficco- 
me de’cuori umani arbitra, colle fue poderofe gra- 
zie volger può in qual parte erta voglia le volon- 
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tà noftre , comecché al mal fare' fieno inchinare,’ ! 
ed al bene operare dure e redìe . Mentre tra loro ■ 
èrano ragionamenti sì fatti , il Re levati al fole 1 
gli occhi , e veggendo tuttavia edere per durare ^ 
ancor buono fpazio fui noftro orizzonte, o graziofi ^ 
compagni , poiché , difTe , noi damo al fin venuti 1 
delle fpirituali conferenze, dovendo noi nel giórno S 
vegnente appretto fare alla città nodra ritorno , a 
me parrebbe , che ci preftdedìmo ora alcun piace- c 
re, diportandoci per alcuna parte di qui vicina . ì 
Sappiamo che quinci forfè a un miglio un moni- c 
flerio rifiede., celebre non meno per 1‘ amenità del ^ 
luogo che per la fantità de’ monaci che ivi fér- v 
inato hanno folitaria e perpetua danza . Edere ne 1 
potremmo per avventura riprefi di poco avveduti," 
fé prima di partire di qua, a vedere non ci por- ù 
tadìmo il deliziofo ricinto , che le affaticate menti v 
ricrear ne potrebbe . Commendaron tutti le difere- A 
te parole del Re , parendo loro che convenevole r£ 
foffe il prendere quel diporto , ficcome acconcio a 
porgere altresì all’ anima dimoii di pietà colla pre- t 
fenza di quegli abitatori divoti / dal giardin vago S 
tifeiti, dove tenuto aveano l’ultima fpiritual con- > 
fcrenza , appredo i paffi d’ Elpideforo fi mifero iti 
via : e dopo aver proceduto alquanto , fi videro n 
Così di lontano fa d’amena collina forgere il cele- ri 
brato moniderio. E cominciando fu a montare pe$ fi 
Perta, un ampia via loro s’aperfe diritta ed apf- A 
pianata , cui rendean vaga [ed ombrofa gran filari 51 
di fronzuti abeti , quinci e quindi in bella ordinan- ?i 
za difpodi . Per quella fi mifero i graziofi Giova- ?ì 
ni.' ed avendo buono fpazio camminato, al divifa- ai 
to luogo pervennero , che troppo maggiore lor $ 
parve , che non era di lohtan paruto . Il profpet- ia 
ttì lungo e didefo della ederior facciati la interio- )i 
re ampiezza mofìrava , e porgea loro argomento li 
dovere foggiornar quivi Religioni in gran numero ri 
Sicché femironfi da defiderio vie maggiore accefi di ? 
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pattar colà entro a contemplare la nobil magione . 
j Avendo per tanto l’un d’ erti alla porta battuto , fi 
, fé all’onefta brigata incontro il portinaio : il qua» 

1 le, comecché u*m fotte antico d’anni, e per la ir- 

ì futa e bianca barba , e per la dimetta e rozza cool- 

j la fegnal dette di folitaria falvatichezza ; la corrsg- 

. gea però col lieto vifo e dolce fembiante r ed i 

2 forettieri graziofamente accolti, introdotteli nel ri- 
j. cinto interiore . Dove mentre quelli con roaravj- 

gliofo diletto fpaziando andavano per li quadrati 
£ chioftri , per le aperte logge , - e per altri luoghi , 
dovè a ninno difdetto era l’ andare ; il cortumato 
vecchio fu al fuperiore : al quale come lignificato 
j ebbe della venuta di quella civil compagnia ,■ così 
fubitamente fi motte quegli di cella; e fattoli loro 
’ incontro con inertimabile cortefia li ricevette : e 
venendo con efli per dolce modo ragionando , gui- 
!" jla loro fi fece a cercare i corridori ampi el' bel 
.refettorio, l’ameno giardino, e le religiofe celle: 

\ ,che fornite eran ciafcuna dell’ orticel' foave ad agio 
e follazzo de’ foggiornanti romiti ; condotteli final- 
, 5 mente nel ben intefo tempio : che belliflìnto era: 
a vedere sì per la magnificenza del facro edifizio 
ìj jjcome per li nobili fornimenti, onde fi vede® guer- 
nito. Pitture moftrava delle migliori mani: e rie- 
’j. chi arredi di fin lavoro, ed una fquifita nettezza, 
j, fhe dava a* forettieri teftimonianza della pietà e ri- 
, verenza, in che avean le facre cofe e le divine 
’ $ue’ monaci coflumati . Ma quello , che a’ Giovani 
. porfe di piò edificazion cagione , fi fu il falmeg- 
giare divoto ed armoniofo de’ monaci , i quali e 
, nelle ben concertate voci , e nel raccolto fembian- 
, te davan luogo a penfare condur loro celette vita' 
in terra ed all’angelica fimigliante. Nella qualeop-' 
pinione fi fermarono maggiormente , quando quel 
li al termine di compieta venuti, ed alla cella lo/ 
ritornando , gli videro quanto della perfona corn- 
ai pofti, e nell’andare raodefti e ordinati , allegri ah 
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t-ettanto, e fpiranti dal lieto vifo gioja e contento: 
cò che alla riguardante brigata facea credere quèlli 
nella foiitudin romita le inefpiicabili delizie godere 
del paradifo. Di che tra la difcreta brigata le paro- 
le furon molte: e v’ebbe ancora chi lentiftiin cuor 
nafcere accefa voglia di rimanerli a vivere nel foli- 
taiio foggiorno : ma confederando eflere quell’ im- 
prefa di più maturo ed avveduto configlio , ne fu 
ad altro tempo rimedi deliberazione sì grave . Or 
ivi fiati alquanto , e veggendo il fole a mano a ma- 
no andar fotto, rendute al fuperior quelle grazie, 
che credetterfi convenifiero alla fua gentil cortefia , 
prefero commiato , e full* imbrunire dell’ aria rivol- 
lero i palli al palagio. AI qual pervenuti, dopo gli 
ufad notturni efercizj di pietà Crifiiana , piacevol- 
mente ragionando cenarono.- e quando al Re parve 
s’ andarono a ripofare . E come il nuovo giorno ap- 
parve, levati, e fatto d’ogni lor cofa fonia, e via 
alla città mandata, dietro alla guida dell’avveduto 
e faggio Re a Cofmopoli fi tornarono : dsve contra 
il generai coftume de’ Cofmopolitani perverfi ville ro 
più che giammai fedeli a Dio , e vie maggiormen- 
te folleciti a procacciarli la loro eterna faiute , al- 
la quale creder fi dee che pervennero finalmente. 
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i ' NOI RI Fi ORMATORI 

■ DELLO STUDIO DI PADOVA . ' 

A Vendo veduto per la Fede’ di Revifione , ed 
Approvazione del P. Fu Gio : Paolo Zappa - 
fella Inquifitor Generale del Sant'Officio di Ve- 
nezia nel Libro intitolato Gerotricamerone , ovve- 
ro tre /acre giornate , nelle quali s ’ introducono dit- 
ti virtuofi , e cofìumati Giovani a recitare in volta 
ciafcuno per modoj di fpiùtual conferenza alcuna 
jj T rattazion facra , Opera del P. M. A teff. andrò M. 

5 Bandiera ét. Edizion terza corretta , e migliorata 
dall 1 Autore , ed accrefciuta d ’ una Decade Sacra 
non v’efler cofa alcuna contro la Santa Fe- 
D de Cattolica , e parimente per atteftato del Se- 
gretario Noftro, niente contro Principi, e buo- 
ni coftumi, concediamo licenza a Tommafo Bet- 
tinelli Stampatore di Venezia , che pofii edere 
“ ftampato, olfervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e prefentando le (olite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova • 

Dat. li 8. Decembre 175 < 5 * ' 

1 

( Barbon Moro/ini Proc . Ref 

( Alvife Mocenigo 4. Kav. Ref 

Giacomo Zuccata Segretario • 

Regiftrato in Libro a carte 5 6. num.. 546. 

« 

Adi 13. Decembre 1756. 

Regiftrato nel Mag’ftrato Eccellentifs. degli Eie- 
cutori contro la Beftemmia. 

Franttfeo Biantbi St&r. 
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DECADE ! 

DI SACRI RACCONTI 

Dalle Vite tratti 
DE’ BEATI DELL’ ORDIN SERVITICO : 

Aggiunti alla Quarta Edizione 

DEL GEROTRICAMERONE : 

ED UNITI 

ALLA RISPOSTA DALL’ AUTOR 

Data contea le imputazioni 
apposte all’ Opera. 



IN VENEZIA, 

Appretto Tommaso Bettinelli, 

M D C C L X I V. 

CON LICENZA DP SUPERIORI , E PRIVILEGIO. 
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L A premura di giovare e al Pubblico , e a? 
mio privato vantaggio ha limolato l’Auto- 
re del Gerotricamerone ad illuftrare quella 
ormai terza Edizione di varie note , e correzioni r 
don aggiugnervi dieci Sacre Narrazioni tratte dalle 
Vite di alcuni Religiofi , che nel Tuo Ordine de’ 
Servi di Maria per dottrina , e fantità fi difiin- 
fero; ed in oltre una lettera in difefa di alcune 
imputazioni, in particolare Copra la prefente abba- 
ftanza accreditata Opera , da due Abbati Milanefi 
appoftegli * 

Quelle Narrazioni, ed epifiolare rifpofia faran- 
no ttampate ancor feparatamente , perchè i chiun- 
que fi ritrova in poffeflo di qualche Copia o del- 
la prima , o della feconda Edizione , polfa unirve- 
le , fenza foggiacere di nuovo alla fuperflua repli- 
cata fpefit di quella nuova riftampa ; per la qual 
mira credo di poter fperare il commune aggradi- 
mento* 

Oltre ad altra riftampa delle Opere del P. Mae- 
Uro Bandiera, che di tratto in tratto m’ accaderà 
fempre più corretamente, e con aggiunte di fare 
per il felice incontro, che hanno , mi lufingo in 
breve di dar alla luce qualche cofa di nuovo, che 
fia ora l’ Autore preparando , e fpezialménte la tra- 
duzione delle lettere fcritte da Cicerone ad Attico 
in feguito alle altre traduzioni delle Opere di un 
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à celebre Oratore , dagli Studiofi di Umane Let- 
tere tanto rich ielle . Se il Pubblico effer dee molto 
grato a quello Autore per il comune profitto pro- 
curato con la {lampa delle Angolari lue fatiche, 
fcnza paragone devo ancor \ io moflrarmigli pieno 
di gratitudine, confettando fe non altro pubblica- 
mente le mie obbligazioni pel vantaggio ed ono- 
re , che , l’ Opere fne flampando , tutto giorno ri- 
traggo. 
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DECADE SACRA 

DI DIECI NARRAZIONI ORATORIE?, 

Àggirantill fu d’ alcuna virtuofa operazione, o fo- 
vrannatural grazia de’ principali Beati 
dell' Ordine de’ Servi di Maria. 




INTRODUZIONE. 

Uantunque per ogni difcreta perfona 
commendare a bona equità fi debba 
quello Scrittore , che d* ogni riguardo' 
i uirian difpogliato , fenz’ altrimenti fe- 
guire terrene attenenze, magnifica lau- 
t dazion difenda a gloria de facri tra- 

palati Eroi ,' comecché al Lodatore firanieri ; percioc- 
ché argomento a chi legge ne rechi lu i eflere da fin- 
terò e verace amore della virtù moffo e fofpinto ad in- 
nalzare al Cielo gP illufiri pregjdi que’ felicifltmi Com- 
irenfori ; a me par non pertanto che in pari grado quel- 
d Scrittore altresì' da lodar fia, che in rilevata com- 
parla pone le maravigliofe operazioni di que* Santi, 
quali rapporta tenga o di dipendenza, odi patria,* 
ovvero di comune iftituto: concioflìachè in quello 
graziofo ufizio gli fi apra largo e nobil campo ad 
Una giuda e convenevole riconofcenza verfo di co- 
loro, che colla virtuofa e lanta vita o la lua con- 
dizion vantaggiarono * o trasfulero luftro in elfo * 
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6 INTRODUZIONE,, 
decoro, ovvero a lui malandarono fantittime leg- 
gi, onde prendere ficura norma per un vivere re- 
ligio fo e divoro. Oltracciò ]’ emulazion fi accende 
ne’ Leggitori agli andamenti feguirne; ed incitamen- 
to fi mette ne* cuori a loro porgere fuppliche iìdu- 
ciali , per ottenere da quelli nelle opportunità oc- 
correnti pronti e podercfi foccorfi. Or per ridurre 
a piò riftretri termini cotal ;veraciflimo (enti mento 
giuda io fcopo, che m’ho prapotto,* deh quale mai 
più convenevole argomento prefentare. li pupte all* 
eloquenza di chi profefla religiolo ittituto , che U 
dare alio jflile carriera , quali come in ifpaziofo 
campo, fu per le incomparabili getta , e fude’ma- 
ravigliofi' andamenti di quei Santi, che o pianta- 
rono in prima l’Ordine, ovvero che della nobile e 
robutta pianta colia faticofa cultura de’ preclariflùni 
efempj per ogni parte ne diftefero i valli rami? Ed 
in qual mai più onefto efeicizio aggira? jfi convie- 
ne la facoltà oratoria di religiofa penna , che io 
efporre fu di luminofo profpetto le gloriofe getta di 
que’ venerati Maggiori , alle quali riferir fi debbo- 
no e gli eretti templi, ed i coftrutti chioflri, ed 
j fottentamenti opportuni, per li quali la gente del 
fecolo, alla loro fantità riguardando, la nottra po- 
vertà fornì , onde vivere onelìamente ? Quale mai 
più acuto fprone fi dee all* imitazion nottra propor- 
re, per poggiare con infiammati patti all’erta del- 
la perfezion religiofa, che il recare alla vifta de’ 
difendenti con narrazione diftefa le rigide peniten- 
ze, le fòllevate contemplazioni, ed i folitarj ritiri 
di quegli eccelli Padri, per li cui alti vettigj cal- 
care prenderemo dal leggerne , ad afcoltame la vi- 
ta incitamento ? Qual finalmente effere vi potrà più 
forte impulfo ad aver ricorfo al patrocinio di quel- 
li , i quali divenuti ettendo in Ciei Beati , fperare 
fi vuole non vivano dell’ ittituito Ordine dimenti- 
cati , che il divifarne alla fpiegafa i divini favori, 
onde, o dimorando fulla terra fregiati furon da 

Dio, 
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INTRODUZIONE. 7 
Dio , ovvero già tra* Comprenfori fovrani aferitti 
ottengono a 9 viatori grazie oltre ogni ordine di na- 
tura? Quelli fono deflì appunto que’ caldiflìmi Hi* 
moli, che alla noftra fcrivente mano lena danno e 
vigore, acciocché dagli ftranieri Eroi a’domeftici 
commendar rivolta, per le loro luminofe imprefe, 
e magnifiche operazioni vittoriofa difeorra. Per tri- 
butare adunque riconofeenza ed amore, ofiequio,e 
divozione a’ preclariflìmi meriti de 1 fovrani noftri e 
gloriofi antenati, e per rifvegliarne «ad un 9 ora, e 
promuoverne, quanto per me fi pub, ne’ difenden- 
ti emulazion virtuofa, e fiducia, m’ho da’ princi- 
pali trafeelto dieci argomenti di Narrazione orato- 
ria, i quali un’offequiofa Decade formeranno , od 
anzi una luminofa , e vaga corona agl’ incomparabili 
e venerati Maggiori .* per la quale altresì lieta an- 
darne pofiTa e contenta la religiofa famiglia , che da 
quelli è difeefa. 
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NARRAZIONE PRIMA. 

# * • • ^ . i « • # * 

4 ' ' , 

9 * t V * / 

Maria Vergine particolarmente comparendo a fette 
. Fiorentini Patrizj dà cominci amento alla fonda- 
zione dell 9 Ordine , 

4 *** » « , , » / 

" 4 

, • « i *• 

O # » < 4 

Gnora che- io vengo meco ' médefimó riguar- 
dando all’alta e profonda condotta della Prov- 
. videnza Divina, onde umane co fe guida, e go* 
verna, per quanto il noftro debile intendinierito pe- 
netrar puote, e trapalare a comprendere gl’ incotn- 
prenfibili fuoi fegreti , a ite fembra di non andate 
a ferir lungi dal vero, affermando, che ;runo dò’ 
più faggi tratti della' fapiénzà infinita di Dio fia il 
faper trarre dalle iniquità , cui permette , un mag- 
gior bene, anzi che difponga il contrapporre incon- 
tro ad effe l’ onnipotenza fua , per dar loro impe- 
, dimento. Ciò ben djmoffrar fi potrebbe, fe altri ne' 
aveffe agio , per li frequenti cafi e multiplici dis- 
correndo, che ne avvengono tutto giorno. Ma la- 
rdando dall’un canto- ffare il parlare d’ ogn’ altro ^ 
foltanto rammemoràzion fare di ciò mi giova, che 
ha Dio più e diverfe volte difpofto, quando tra 1© 
ornane vicende le fcelleratezze menavano con mag- 
gior baldanza trionfo; e quefto era il fufeitare no- 
velle religiofe famiglie di temperati e fanti uomi- 
ni , che co’ loro diritti andamenti argin faceffero al- 
Ii impetuofa piena delle inique* opere de’ malvagi 
uomini; i quali non contenti di (lare dentro alcun 
termine di vivere moderato, per ogni parte traboc- 
cavano fenza ritegno al mal fare • Il tredicefimo 
fecolo della Chiefa ci reca innanzi un chiariflìmo 
efempio di cotal divino andamento. Iddio affin di 
dare opportuno riparo a’calamitofi (campigli di qne 
ccrrotti e guafti tempi , per li fantiffìmi uomini 

IV 


« 

i 

« 


Digitized byGoogle* 


NARRAZIONE PRISMA, * 

Domenico e Francefco in piè mi fe i due celebrati/*- 
fimi Ordini* Non è però da trapalare che per F 
accennato intendimento colà poco appretto la fon- 
dazione avvenne dell 5 Ordin Servitico , il quale van- 
tando ( ciò detto fia lenza nota o fo (petto d’ efage- 
fazione, o di boria } vantando, ditti, unacotalfc/* 
lenne miracolofa ittituzione per avventura oltre o- 
gn 5 altra religiofa famiglia, il divifarla mi piace in 
dittefa Narrazione oratoria . 

Ettendo adunque gli anni della falutare Incarna- 
zione al numero pervenuti di 1233, quando nel pon- 
tificai feggro Gregorio nono reggea la Chicfa i per- 
fona d 5 ardente zelo accefe per gloria procacciare al- 
Y Altiffìmo, nè meno da divozion tenera prefo del- 
ta Vergine Madre, della quale per ampliarne il cul- 
• tc , il pio cofìume introduce della vespertina falu- 
tazione A ngelica dell’ Avemmaria ; dicoche alla Crih 
ttianità sì calamitofo e nemico correa, che per o- . 
gni parte eraì in funette e doloro fe fciagure avvol- 
ta* Levati ad offefa di lei fi erano in Oriente i Pa- 
' gani , che prefe le armi contro di Balduino tempe- 
rato e pio Re di Gerufalemmé , crudele flrazio del 
Crittiano fangue faceano • Nell 5 Occidente poi i Sa- 
racini a fommotta di Federigo fecondo Imperadore , 
de 5 Pontefici capitai nemico , ed ufurpator temerà- - 
rio della Eccleftaftica giurifdizione , a foqquadro met- 
teano l 5 Europa, e mattìme la mifera Italia, la qua- 
le fcompigliata ettendo in fiera guifa dalle civili di- 
fcordie, e per le ottinate fazioni fconvolta, era iti 
peggior modo agl 5 infoiti efpotta, ed a foftenere mag- 
giori oltraggi opportuna. Quindi ogni provincia ed 
ogni terra dallo fparfo fangue inondata fotto il pe- 
lò gemea di lacrimevoli calamità; difcorrean furio* 
fi gl 5 incendi, imperVeifavan le guerre, trionfava# 
gli odj e le vendette , i devattamenti , e le morti • 
Nè i difpietati colpi della crudele calamità a feri- 
re andavano foltanto gli umani corpi, e le criflia- 
»e abitazioni ; i più liatuoù mali parati eranoafpì- 

fitua- 
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rituale offela dell’ anime . Combattuta era la Ghie- 
fa dall’ Etéfia degli Albigefi , e de’ Valdefi : larga- 
mente fcorrea feto’ alcun freno o ritegno quella ter- 
ribile peililenza a dar morte allo fpirito de’Criftia- 
ni dall’ erroir fov vermi. E con occulta forza anche 
alle parti fané àvventandofi dei Criftianefimo : e 
non pure gli Uòmini di baffo affare, ma Principi 
ancora e Monkrchi ottnpando, provincia per avven- 
tura non v’era, dove -il peflilenzial moflrò le ma- 
ligne fue imprelfionl non mandaffe del veienofo fuo 
' fiato. Prevalevano le perniciofe dottrine , ene’Cri- 
lìiant animi penetrando, li torceano in guifa dal 
retro fentiero della fatta credenza, e dell’ operare di- 
ritto, che colà rivòljgeanfi , dove 1’ empietà e la fel- 
lonìa dal poderofo numero de’ loro feguaci ajutate 
all’ Erefia davano fmifurtifo vigore , e ne alzavano 
nella verace Chiefa le di lei vittoriofe bandiere. 
Or nell’ univerfale fcempio delle fquarciate fue mem- 
bra levavìa effa le dolenti fue voci al Cielo , mer- 
cè a Dio e pietà chiamando , mentre di traboccar 
temeva in irreparabil rovina , e di pervenire all’ e- 
ftremo fuo defilamento. In sì perigliofa turbolenza 
dell’ Italia e sì grave , non dimenticò la combattu- 
ta fua Chiefa il Signore : ed in cotanto lacrimevo- 
li ed ‘avvertì tempi le porfe contra gl’ infelloniti fuoi 
nemici opportuno fchermo e riparo . Infra le altre 
religtòfe famiglie , cui dcgnoflì Dio in cotal rea fta- 
gione iflituire , la Provvidenza fua difpofe di met- 
tere ficnilmente a luce per opera della gran Vergi- 
ne i’ Ordine , che de’ Servi appellali di Maria . Sì 
fatto amorevol difegno dalla fua mifericordia mof- 
fo ed efeguito, attefe le circoflanze del corrotto, e 
guaito fecolo , fè baftevolmente conofcere che que- 
llo Iliitutor altresì valente iflrumento folle , eletto 
a confidare in quei tempi l’afflitta fua Chiefa, e 
dirizzato a rintuzzar» la baldanza de’vizj, ed a ri- 
chiamare nel cuore de’ traviati Fedeli la carità , e 
la pietà oitiai sbanditi/. Ed imperciò parve, a dir 
•* * ve- 
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vero, che molto acconciamente qued’ Ordine fua o- 
Tigin traefle nella Città nobile di Firenze , che a 
quella dagione divenuta era, come feral campo di 
battaglia, dóve nella più cruda guifa infierivano gli 
odj , le vendette , e le fanguinofe fazioni , 'che tra* 
Guelfi accefe erano e tra’ Ghibellini , fomentate an- 
cora dalle ftraniere armi, e fpezialmente dallo tem- 
perato procedere dell’ Imperador mentovato . In que- 
llo fecolo adunque sì calamitofo e sì fcon volto fer- 
mo era ne’ divini decreti edefiinato, che cotal Re- 
ligione nafcefle al culto della Vergine dedinata, ed 
a meditare fpezialmente , ed a compiagnere i dolo- 
ri , che la fofienne nella difpietata pa fifone del dol- 
■cifììmo martoriato fuo Figliuolo . Ed eccone per qual 
maniera all’ ammirabil fovran difegno per mezzo 
della gran Vergine dato folle cominciamento . 

Infra le altre fecolari pie congreghe , che fioriva- 
no nell’ accennato tempo in Firenze , la principale 
fi era quella, cui il volgo de’ Laudefi appellava dal 
raccoglierfi ne’ dì fedivi a predare odequio e laude 
all* augudiflìma Regina degli Angeli . A cotale di- 
voto ceto pertanto aggregati erano fette primar; pa- 
trizi, quanto per natali chiari, agiati altrettanto per 
ricchezze, ed aver loro domedico: più peròriguar- 
devoli per integrità di codumi, ,e per continuato e- 
fercizio di fervorofe opere di pietà . Chiamaronfi que- 
. di Bonfigliuolo Monaldi , Giovanni Manetto , Bene 
detto dell’ Antella, Bartolomeo Amidei , Ricovero 
Uguccioni , Gherardino Sodegni , ed Aledìo Falco- 
nieri . Or veggendo edì , che i cittadini loro dividi 
erano in riottofe fazioni, ed in intedine guerre av- 
volti , ficcome perfone da carità prefi, e di zelo in- 
fiammati , prendean di ciò inefplicabile rincrefcimen- 
to , e de’ danni attridavanfi , che dietro venivano 
a’ cittadinefchi fcompigli . Quindi a lor potere ogn* 
arte impiegavano, ed ogn’ indudria per dileguare , 
ed edinguere i perniciofi femi delle nafcenti difcor- 
die , e gli animi dilungarne. Ed avvifando/ìanmm- 
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to che ad imprefa di tanto rilievo condur potette 
o far profitto una divozion tènera verfo della gran' 
Vergine, tutto dì'porgeano a’ malconfigliati cittadi- 
ni efficaci , e caldi (limoli ,• onde piegar fi doveffe- 
*o all’ aggregazioit procacciare , ed a praticar la fre- 
quenza nella compagnia de’ Laudelì . E di tàhta ef- 
ficacia furono gli accett conforti, e sì e per tal mo- 
do vaifero i loro preclari efempj y che infra breve 
fpazio dugento de più riguardevoli cittadini,’ polle 
giù le armi ,- e dagl’ innacerbiti cuori ogni rancore 
sbandito, e qualunque s* è inclinazion di partito, a 
frequentar fi fecero quella pia e divora congrega , 
dove continui efleudo ne’ dì fedivi , predavano re- 
ligio!! oifequj a Dio e fa ere laudi alla fua gran 
Madre. Coiai comendabile falutare zelo ^ Servi 
delia Vergine e la protezione acquidò, e 1* amore 
della fovrana Reina, la quale colmolli di feguala- * 
tiffima grazia , loro a benefìzio perenne ancor de' 
poderi compartita .• che, a guifa dell’ Evangelico gra- 
neliin della fenapa , produrle in procedo di tempo 
robuda ed ampia pianta, di pregiatiffime frutta fe- 
conda nella fanità di tanti Eroi, che ne’dided ra- 
mi Tuoi vi prefer ricovero. Mentre adunque nel 
quindicefimo giorno d’ Agodo fi fedeggiava per eflì 
l'annuale folennità ui Maria in Cielo altunta , ed 
in Regina degli Angeli coronata,, allora che con in- 
ni facri, e con pii falmeggiamenti facean del gran 1 
Miderio rammemorazione folenne / volle la clemen- 
te amorofa Signora qualificare a gran loro fpiritua- 
le vantaggio il dì fedivo, e come quali le primie- 
re linee trarre, ed i fondamenti gittare dell’Ordi- 
ne , che dedinato farebbe a’ fuoi fervigi . Or in- 
fili!’ efercizio appunto del falmeggiare comune , fen- 
tendofi elfi oltre all’ufato in fanto fervore acced ,- 
ad in pari grado accompagnando coll’ efpreffioni di- 
Vote della làlmeggiante lingua e la interna eleva - 
zion deda mente, che contemplava il feìiciffimo iù- 
grelfo delia Vergine io. Cielo, e la fiiperoa affezio- 
ne 1 
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ee del cuore verfo dell’amorevole trionfante Signor 
ra , alla medefima ora furono in dolciffimo ertali 
follevari.» E nel foave ineffabile aflorbi mento un ara? 
pio globo di chiarifllma luce vider ciafcuno, la qua* 
le in fette sfolgoranti raggi fpartae diramata tutti 
e fette fpartitamente invertirti .• e quindi tocchi da 
quella e penetrati fentironfi nafcere all’animo dif- 
piacere e noja per le terrene cofe, ed infòlita affe- 
zione all’ incontro per le divine , di fanta e fovran- 
natural vifita maniferto ed incontrartabil fegnale , 
Pertanto al felice inufitato ingombramento rimafe- 
ro attoniti, e da rtupor fopraffatti, non fapendo a 
che ri ufchr dovette il comunicato celeftial favore • 
Ed in quello Famabil Signora da fovrana luce in- 
torniata , e corteggiata dagli Angeli , lì diè maefte- 
volmente a vedere e paratamente ad ognuno ,econ 
lieto vifo e foavi parole per fenfibil maniera ciaf- 
can chiamando, e parlando a ciafcuno, impofe lo- 
ro che metto il mondo in abbandono, fi ritraeffe- 
vo in quel luogo là, cui eflfa medefima avrebbe lo- 
ro inoltrato. Li confortò con graziofa promeffa di 
fua fpezial protezione : per cui forza flato farebbe 
II loro fpirito governato con celefte indrizzo : on- 
de gurtato n’avrebbono quelle fpirituali delizie, che 
fino a quell’ora fiate ad erti erano ritardate ed im- 
pedite dal communicare col fecolo . Dileguata dagli 
occhi la gioconda fovrannatural vifione, non dile- 
guaronfi pertuttociò dall’ animo i falutari penfieri , 
ed i fanti affetti, che quindi n’ erano generati. Ter- 
minate pertanto le facre Laudi, ed i congregati di 
là effendo partiti , i fette dalla Vergine vifitati fra- 
telli fopraftettero nell’Oratorio piò avanti , fenza 
che altrimenti l’un dell’altro fapeffero ciò , che av- 
venuto forte a ciafcuno. Andavanfi però quinci c 
quindi con ammirazion reciproca rimirando, e qua- 
fi con vicendevole riguardamento tacitamente la ra- 
gion ricercando , che quivi ad oltre dimorare gli 
averte flretti . Ed avvegnaché fantirter tutti nell’ in- 
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teriore fpirito un coiai forte (limolo d'appalefareil 
celefte arcano } pur nondimeno per tema che dile- 
. tico di vana e lufinghiera gloria non d effe loro a 
difvelarlo incitamento, tutti dettero alquanto, e ri- 
mafero per breve fpazio attoniti , e taciturni. Ma 
poco dante Bonfigliuolo Monaldi , verfo del quale, 
ficcome perdona pii* antica d’anni, e venerando per 
fenno, gli altri fpezialmente rivolgeano gli occhi, 
mal grado gli umili Tuoi (entimemi * che a ferbar 
filenzio il conduceano, dal cuor tratto alla fine un 
profondo fofpiro, a ragionare incorìfinciì* quanto 
dato gli era da Dio per opera , di Maria ifpi- ; 
rato. Siccome, o cari fratelli, prefe a dire, fpeziale 
impulfo , cred’ io , del Signore , ci ha damane in quedo 
facrato luogo tirati, e raccolti a celebrare dell* Af- 
fuma fua Madre le laudi, ed a remmemorare lae- 
falrazione nel Miderio odierno CQmprefa r così una di- 
dima e (Ingoiare ifpirazione di quella cihaqiù trat- 
tenuti altresì. Quanto a me s’ appartiene , con 
ingenuo e leal cuore confedo ( il medefiino nel pen-' 
fier mi cade edere di qualunque, j’ un di voi j 
avvenuto! che* laìfovrana Reina in queda mane j 
più alla bontà fua riguardando, che a’ miei demè- 
riti, con inefplicajbile degnazione modrata mi fi è 
lieta, e graziofa / n’ha invitato a più. d’ appredb 
feguirla con volger le fpalle al mondo , ed in db 
j prometti* il fuo celedial patrocinio . E chi di noi * 
farà, che del predato incomparabil favore memoria 
in cuor non ferbt ed affetto di grata riconofeenza , i 
;e di ciò tenere lacrime dagli occhi non mandi , 
dove confiderazione aver fi voglia, noi » fervi fuoi 
da Lei edere di cotal vifita falutare degnati, quan- 
do appunto le iniquità degli uomini - voci al Ciet 
mandando provocatrici d’ indignazione divina e di 
vendetta ? E non farem noi a fervire la gran Si- \ 
gnora, e ad amarla principalmente tenuti frconciof- 
fiachè per sì fenfibil maniera dal comun contagia 
del guado e corrotto fecolo degnata fi fia di rirrar- 
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He allo fcampo in folitario foggioruo. Quindi pren- 
diam lena e vigore per tener dietro al dolce in vi- 
i to.* certi viviamo e ficuri , che avvedimento e fol- 
li- za erta ci prederà a quello efegpire, che erta da 

li noi , ed il figliuol fuo divin richiede . Quelli e fi- 
li, migliami altri è da creder che follerò i fentimen- 

» ti, ne’ quali il parlar fuo dirtele l’infervorato Mo- 
li, naldi . Egli fu con gioja ed aneuzico pari da’ fei 

jji compagni afcoltato : verfaron elfi d*g!i occhi lacri- 

m me di Tanta ed ineffabile confolazione : e tutti di 

confelfion concorde efpofizion facendo dell’alto in- 
comparabil favore dalla Vergine a ciafcun compar- 
tito, in un parere irteflb convennero, ed afferma- 
rono, che 1’elfere flati in un luogo , ed in un ora 
medefima vifitati , e l’ edere fimilmente in quell’ 
Oratorio per celefte difpofizion foprartati dopo dif- 
mefla la feftiva congrega , argomenti eran certirtì- 
mi del volere divino folla nuova religjofa vita, che 
veniva loro dalla Vergine prefentata . Laonde dalla 
prodigiofa apparizione commoffi e fofpinti , dopo 
tenuto pio colloquio, in deiiberazion vennero di fe- 
condare il fuperno graziofo invito. Ed acciocché in 
sì rilevante affare con buon ordine fi procederti , 
cotlvenner tutti che, ficcome il Monaldi pale fato il 
primiero avea il fovrannaturale avvenimento , a 
cura di lui forte 1’ efecuzione per maniera ordina- 
re, che bene ftefle. A che dopo avere egli molto 
per fentimento di cuore umile contradetto , fi con- 
dufle pur finalmente a ragionar di nuovo per co- 
mun profitto di tale faccenda . Dirte fare ad ef- 
fi d’ uopo torto all 1 animo richiamare quell’ Evange- 
lico infegnamento , niuno poter .efleje verace difce- 
polo di Gesù Crirto , e perfetto.foo fognate , che in- 
contanente di tuttociò, che poffiede al mondo, non 
faccia generofo ripudio . Quindi opportunamente pre- 
fe argomento a fare i compagni fcorti che , per 
metterfì fot diritto fentiero di religiofa e penitente 
vita, alla quale la Vergine guidar gli volea , ri* 

chie- 
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chiefto ad etti era che il primo paffo ne dettero con 
lafciare le fecolarefche cofe in abbandono , con di- 
fciogliere l’animo da ogni mondana cura, e tutto 
quello porre in volontaria perpetua dimenticanza, che 
al fecolo riguardale . Ripieni adunque di proponimenti 
sì fanti, difciolto lo fpirituale colloquio, e dall’O- 
ratorio alle cafe lor ritornati , ad implorar fi fece- 
ro con ifpeciali opere di pietà il divino foccorfo , 
a intendimento, che Dio forza ne donatte per man* 
dare ad effetto il conceputo difegno. Fecero appref- 
fo rinunzia giuridica de’ pubblici Magilirati , che 
godeano ampliflìmi : commiato prefero dagli ami- 
ci , e da’ congiunti : e taluno ancora, fecondo che 
rapportano più fcrittori, con vicendevole confenti- 
mento dalla fua conforte appartottì . Con tanto ar- 
dore, e con sì volonterofo propofito dierono effetto 
alla vocazione celette, che nell’ Ottavo giorno del 
prottimo confeguente mefe, allòr quando laChiefa 
con annuale folennità il gloriofo nafeimento di Ma- 
ria fefteggia, fi raccolfero inVillefeo difaggiato tu- 
gurio di piccol luogo, Camarzia chiamato : dove 
per la facerdotal mano dello fpiritual direttore del- 
la menfa Eucarittica rittorati, e di vettimento ce- 
nerin guerniti , protetta fecero folennittima, cheo- 
goi mondana cola metteano in perpetuo bando . Ed 
in cotal romito foggiorno racchiufi vita più cele- 
ttial conduceano che terrena. Predava , per vero 
dire, fpettacolo a’ Santi ed agli Angeli giocondiflì- 
mo la perfetta, e vicendevole carità , una pover- 
tà la più difagiata , il filenzio perpetuo, ed una ri- 
gida penitenza , che de’ corpi facea crudel governo, 
e fpecialmente un tenero filiale amore verfo della 
gran Vergine da’cotidiani ofiequj avvalorato edac- 
crefeiuto . E perciocché s’avean propotto all’ appro- 
vazion fottoporre del comune fpiritual Paftor di Fi- 
renze ogni coftituzione , ed ogni legge , alla cui nor- 
ma fpediente effere riputattero la intraprefa vita 
guidare, fatti loro avvili, deliberarono ad effo por- 
tarli 
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tari, per avere con etto lui di ciò confulta. Ma 
infra quello fpazio era per la Città tutta univerfal 
fama difcorfa, che fette de’ principali Patrizi per 
alto legnaggio chiari , per ricchezze , o per fofienu- 
ti riguardevoli Magi tirati da Dio con (ingoiare 
vocazion chiamati , per opera dalla gran. Madre fua 
ritratti fi erano in ofcuro umil tugurio» Sicché po- 
co appreflo al ritiramento abbracciato * per la <ca- 
gion mentovata in un tal pollo giorno falle con- 
trade pubbliche comparendo in povero arnefe , ed 
in portamento modello, e troppo diffimile dal pri* 
miero, genio rifvegliarono in tutti or curiofo, ed 
or divoto di contemplare ad occhi,. veggenti quello, 
che riportava la fama del religiofo novello Ittiolo • 
Or in piccol tempo fi videro di minuto popolo 9 
di mezzano le firade occupate , come di nobiltà i 
balconi : ed in ogni maniera di perfone il defiderio 
apparve di vedere cotanto eccelli Eroi nel loropaf- 
faggio . Chi per affetto di tenero pietofo cuore ver- 
fava dagli occhi lacrime, ravvifando per entro a 
quelle ruvide ofcure lane ravvoltici più sfolgoran- 
ti lumi della Repubblica Fiorentina . Chi per for- 
za di troppo fenfibile efempio concepiva fenfi di 
modeftia pieni, e di mondano difprezzo, la folen- 
ne guifa confiderando, onde sì riguardevoli perfo- 
naggi di rozzo Tacco vediti, ed in cotanto abietta 
comparfa negletti e dimefii , del Secolo menavano 
sì generofo trionfo . Ponean mente alcuni a’ mode- 
lli occhi confitti al fuolo, alla compofia perfona, 
al dimefio ed umile andare . Avean altri nelle O- 
razioni loro fiducia e ricorfo : e molti pure non fi- 
nivano di rendere a Dio divote. grazie, che in sì 
calamitofi tempi fi folle mirabile dimoftrato nella 
vocazion repentina de’ fette fuoi fervi. Quello pe- 
rò, che di più portentofo in sì fatta, comparfa in- 
tervenne , e che ne’ fecoli tutti avvenire ad efalta- 
zione dell’ Ordine rammenteraflì , eziandio per au- 
torità delle Pontificie bolle approvato li fu , che I 

b me- 


Digitized by Google 


' 


jg narrazióne prima. 

medefimi pargoletti in grembo alle madri lor fo- 
denuti* nel pattar oltre il nobile duolo de’ fette in- 
iliti penitenti j vérfo di quelli le tenere infantili 
mani diftefero* e la balbettante iingoa non ancor 
farina ad articolate parola difciolfero fpeditamente 
in quelle ben cotnprefe , e ripetete voci : Ecco i 
Servi di Maria + Ecco i Servi di Maria . Or tra le 
accoglienze liete del popolo, e tra le prodigiofe 
acclamazioni de’ teneri pargoletti fi conduttero al 
Vefcovo Ardingo ì il quale già dalla voce pubbli- 
ca provenuto cori àccefe brame atrèndeali . Egli a- 
dunque cori trote «hiariflìme ravviando dal Cielo 
autenticati i glorbfi principi della religiofa lor vo- 
cazione , con amorevoli amplefiì gli accolfe , di be- 
ne augurati votr colmolli , e con infiammate pa- 
role li confortò a procedere nel teno'r di vita in- 
traprefo, che già aveali fatti degni per prodigiofa 
maniera del pregiatittìmo ed eccello titolo dì Servi 
di Maria. Efpodé pofcia con pura, e femplice in- 
tenzion quelle leggi , onde bramavan di reggerli nel 
lor ritiro, e cola per lui non trovata altro che tut- 
ta buona, ed acconcia molto a condurli a quella 
perfezione , alla quale anelavano , volontierofo e 
pronto di buon grado approvolle. Finalmente con 
iterati dolci efprelFioni la pace una ed altra volta 
loro donata » e la benedizione del Signor comparti- 
ta i raccontandoli! a Dio. E quindi alla folitaria 
magione redimiti, all’Altittìmo rendettero quelle 
grazie , che poteron maggiori , per edere ad elfi da- 
• to di cotanto fegnalate grazie largo e cottele . Qui- 
vi (oprafiettero alquanto in fervorofa e penitente vi- 
ta; e gittarono i fondamenti di quel Sacro Ordine, 
cui la Vergine affunfe appretto a fuo fpecial fervi- 
gio di rammemorare i dolori , che nella vita foften- 
ne , e maffime nella morte del Divino appattìonato 
fuo figliuolo . 

L'Uno, e l’Altra colle grazie loro forza a noi 
difendenti predino ed avvedimento per corrifpon- 

- •• * dere 
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► dere con religiofi andamenti a cotanto alti , e sì 

\ prodigiofi principi d’ un Idicuto, che per sì flrepi- 

tofa fovrannaturale maniera forti folenne comin- 
i ciamento. E, a dir vero, per caldi (limoli conce- 
è pire a valorofe opere alla propria condizion conve- 
nevoli, non può un gentile fpirito più fpedita via 
i tenere , che il dirizzare lo fguardo nelle preclare o- 
perazioni de’ valenti Maggiori . I gloriofi Romani 
1 ad incitamento d’ onelie azioni teneano l’occhio te- 
1 fo nelle luminofegeda de’ generofi Bruti , de’ Candi- 
di * de’ Fabj ,de’Curj ,de’ Fabrizj ,de’ Mattimi , e degli 
i Scipioni , e d’ innumerabili altri , che colle imprefe no- 

, bili aveano già in piè me(fo e dabilito la Roma- 

na Repubblica .* e premendo, gli antichi vedigj di 
quegli Eroi , a predar conduceanfi (ervigi alla pa- 
j tria malagevoli molto , a governare con diritto te- 
j tìor le provincie , ed a propor nella Curia fecondo 
, il retto e 1’ onedo fenatorie fentenze: mapurfinal- 
i mente ( oh fventurati / ahi miferi ! ) un paflaggie- 

i ro lampo di fugace temporal gloria fpingeali ad i- 

3 mitar con laboriofo efercizio i più valent’ uomini 

. del lor comune per una larva di virtù odanzimaf- 

5 chera celebrati . Dove noi all* incontro , mercè e 

della Cattolica Fede, e del profetato Idituto, ci fi 
parano innanzi virtù fode e veraci degl’ iiludri Fon- 
datori dell’Ordine, i di cui fpiriri perciò ne vivo- 
j no in immortai gloria tra i Comprenfori Beati . A 

j quedi dobbiam volger lo fguardo , e con infiamma- 
li to paltò i lominofi efempj fegnirne* di quedi con- 

u jfiderar gli andamenti a prender norma del viver 

*, nodro .* con quedi uniformar le madìme , che por- 

s ger debbono all’ operar nodro indirizzo. Ci fanno, 

f negar non fi può , contrado le mondane lufinghe • 

, ci combattono le padìoni : ad abbracciare l'afpro e 

j l’arduo della virtù ricalcitra la natura : ma certa- 

mente prenderem lena e vigore all’ immarcefcibile 
gniderdon riguardando , del quale in Cielo efiì go- 
dono un eterno pofleflb: dove per altra via non fi 

b 2 per- 
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perviene , che per quella , che è di fpine intralcia- 
ta , e di triboli.* fulla quale noi le loro ben efpref- 
fe maravigliofe orme fcorgendo, riempiere ci fen- 
tiremo d’ accefo coraggio a tenere ad effi dietro con 
religiofa, e giammai non interrotta imitazione. 

, 

NARRAZIONE SECONDA. 
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i 

Il Beato Buon figliuolo Monaldi , dopo fojlenutì fcber- 
ni e dileggiamenti da un Eretico Manicheo , al- 
la Cattolica Fede il conduce , e dell' abito del t eri 
Ordin vefiitolo , il priega a ritrarfi in /alitano ri- i 
tiro . . , 

D UE numi ,, che origin traggano da un iflefla 
forgente, come per gli Antichi del Nilo ri- 
putoftì e dell’lnopo, egli è connaturai molto, ed 
agevole, che al crefcer dell’ uno prenda firn il mente 
l’altro il proporzionato fuo aocrefcimento . Ciò ap- 
punto de’ due amori avviene, che polfeflo prendon 
d’ un anima verfo del Creator fuo infiammata e del 
proflìmo. Non pub fare che, fentendofi a Dio per 
amor trafportata , in pari grado di carità fratello- 
vole non languifca per procacciare fcampo, ed im- 
mortai falute alle anime,; concioffiachè delie due 
virtuofe difpoftzioni Ha Dio flefso inefaufta forgen- 
te. Ed in effetto non leggiam non forfè che le Te- 
refe e le Maddalene de’ Pazzi, quantunque tr? gli 
diretti recinti di religiofo Chioflro racchiufe , con 
inefplicabili accefe brame alla converfìone anelava- 
no de’ peccatori oflinati , degli Eretici , e de’ Paga-; 
ni? e che a tale maravigliofo intendimento grazio- 
la offerta facevano a Dio di volontari llrazj,-efer- 
citati fulle innocenti loro perfone? Quindi; non è 
da prendere maraviglia che il nollro Buonfigliuolo 
Monaldi, quantunque dimorato fi folle più anni nel 

romi- 
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y romito (oggiorno de befchereccio Senario , comec- 
2 chè di ufare tra gli uomini fchifo, e ripugnante 1 , 

:c pur nondimeno dalle (olitane contemplazioni delle 
2 divine cofe , e dall’ eremitico vivere tale e sì fatto 
zelo d’ anime ne ritraefie , che il fofpinfe a fpargere 
copiofi fudori ad altrui fpirituale vantaggio in pii 
$ laboriofe Apofìolicbe imprefe . Il dover esporre alcun 
faggio dell’accefo efficace (uo zelo 1 porgerà [oppor- 
tuno ed acconcio argomento alla feconda noftra Nar- 
- razione Oratoria . 1 

* Già il quarto luftro correa dalla fondazion pri- 

* miera dell’ Ordine , quando , effendo ornai in alcu- 
c, ne regioni Italiche propagato, in deliberazion ven- 
&j nero i più gravi, e principali Padri d’eleggere un 

generai Superiore, a cui carico fteffe il promuove- 
re l’offervanza delle prefcritte leggi , e il dare a 
a tutto ciò provvedimento, che all’iftituto ceto util 
ir fofle* Convocato pertanto il primo univerfal Capi- 
fi tolo nel Senario, non vi fu d’uopo di troppo lun- 
Kf ghe confulmioni : che di pari confentimento tofto 
f l’elezioa cadde in Buonfigliuolo Monaldi, perfona 
ci d’ efperimentata prudenza e di provato zelo in quel 
iti facro' eremo governato. Or ficcome i! novello corri- 
ti menfo incarico largo campo gli aperfe a praticare 
ifr domeftico zelo fu de’ retti fudditi nelle vifite de’ 
n* Monafterj eretti, così frequenti occafioni recogli a- 
iii vanti, nelle quali ‘gli fi porfe luogo a ricondurre 
t fulla falutare itrada del Paardifo i difviati peccato- 
v ri del fecolo. Ed appunto in quel calamitofo tem- 
>S po con lacrimevole difertamento del Crifiianefimo 
;n a difmifura crefcendo i dolorofi' fcompigli tralaRo- « 

* mana Sede inforti, e V Imperador Federigo , Fedeli 
ì ■ oltrenumero rimaneanfi avvinti nel duro e fiero no- 
y do della'Scomunica Pontificia, dal Vicario di Cri- 
v fio contro a color fulminata , che , alla Romana 
è Chiefa la foggezion poftergata, al partito reo voi- 

0 geanfi dell’ empio, e ribelle fovrano . Di che alta- 

1 mente gerneane caritatevole Buonfigliuolo , e • da 
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teneriflìma compattion tocco di tante malconfiglia- 
^•e anime j le quali nella imperverfente fazione av- j 
volte, traboccavano in irreparabile perdizione, (li- 
molato perciò da zelo ardentiffìmo di trarle allo 
fcampo, a’ piè portoti! del Pontificio Legato del Pa- 
pa in Italia il Cardinal Pietro Capocci : e piò col- 
le. lacrime divitata che a parole la luttuofa ftrage 
di tanti, che allacciati morivanfi nella orribil cen- 
fura, dal pietofa Porporato facoltà n’ottenne, che 
sì egli, come gli altri. Sacerdoti dell’ Ordine pro- 
fciògliere ne potettero chi umiliato fi fotte , e de’ 
falli fuoi compunto. Deh quanti mai, riconducen- 
doli etto all’ ubbidienza dell 5 Ecclefiaftico Paftor fu- 
premo coll’ ampia podeftà conceduta, dal fervaggio 
infernal li profciolfe , reftituilli alla libertà nobile de’ j 
figliuoli adottivi di Dio? Deh quanti alla Chiefa paci, 
ficati volfer le fpalle al mondo , e fi ritratterò a 
penitente vita condurre in folivario foggiorno ? Ma 
qui , fenz’ altro dir più avanti , mi giova in com- 
parfa mettere 1’ efficace fuo zelo, la con verfione am- 
mirabile d’ un Eretico Manicheo efponendo. Già il 
carico di General foftenea , ed efeguivane le necef- 
farie gelofe incombenze; quando a intendimento di 
riportar dal Pontefice 1’ approvazion dell’ Ordine , 
in camin fi mife ~verfo Perugia, dove quegli allor 
rifedea. Egli andava a fuo viaggio male in arne- 
fe, fcalzo de’ piè, in ofcuro e povero vettimento, 
ed accompagnato da divoto umile duolo d’ altri fuoi 
religiofi fratelli .• Mentre adunque cogli fpiritaali e 
pii colloqui i difattri del difagiato caminare .addol- 
civano e di Dio, e di Religione facean parole , per 
avventura in un Manicheo lì avvennero ; Coitui 
vegendo, che lor cammino faceano in cotanto po- 
vera ed abietta forma , e , come delle imperite per- i 
fone accader fuole, le quali con mal fano occhio le 
vili etteriori fembianze alla più fvantaggiofa parte 
rivolgono, e alla peggiore, avvitandoli coloro *e£ 
fere viandanti di piccolo affare, ed ippocriti fimil- I 

men- 
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mente , come fé con que’ ragionamenti fu di fpir*- 
tirali cofe pretendelfero fallace e vana riputazion 
procacciarfi . di faggi e fanti uomini , gli ebbe per 

5 affai da poco, e. per uomini di niun valore, e -da 
vana leggerezza tratto di prenderli di loro giuoco, 
e deciOon farne , poco da lungi tenea dietro a’ dis- 

j forniti, e poveri pellegrini e con efploratore 0- 
. recchio raccogliendo veniva j’< faggi loro difcorO, i 

, quali tenuti da Viandanti sì fatti di vili e difpa- 

rute fembianze, non che argomento gli deflero. ad 
ef imazion concepirne , e prenderne riverenza , il 
provocavano anzi a’ dileggiamenti , ed alle beffe . 
Ed intanto 1 ’- audacia del forsennato: a vilipenderli 
precedette, che di furor pieno con difperata manie- 
s ra a .Buonfigliuolo rivolto; Cose eh, diffe, preten- 
j di fu ingannare il mondo? ed aggiunfe appretto più 
, altre tngiuriofe parole. Dal cui parlare ps ne po» 
terono avere piti avanti colè» onde comprendere chi 

6 e quale l’uom perverfo fi foffe 4 AH! udire il Santo 
Vecchio di repente;, cotali oltraggi non- diè per- 
ii tuttociò luogo ad inter/or turbamento .- gli fcherni 
jj* con trepido cuor folìenne ; ed il fuo difpiacer ri- 
volgendo fulla condizion mifera dell' oltraggiatore 
importuno , levò lo fguardo pietofo al Cielo , e 
mandò fuppliche al fuo divin Signore , acciocché fi 

^ degnaffe quell' anima da lui redenta: con occhio a- 
! more voi riguardare; e dileguati dalla mente di lui 

.. gli errori, ricondurre il traviato- voletfe alla dirit- 
r.| ta via della verace credenza . Quindi con lieto , e 
dimelfo volto fattoli più d’ appreffo all' uom perdu- 
to: e per dolce ed affabil maniera ragionamento 
con elio introdotto , fludioffi da prima colle paro- 
!.. le modelle ed amabili 1’ animo guadagnarne , e pia- 
, cido renderlo, ed ammollito. Colla forza poi delle 
I chiare ed efficaci ragioni convintone l’ intelletto , e 
la indocilità del cuor Superata , d' inganno il traf. 

■ fe , nel qual vivea , e condottolo alla cognizione 
1 del creder retto, in grembo rellituillo alla Chiefa* 

b 4 ' É 
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14 NARRAZIONE SECONDA 
£ pofcia in contraria difpofizion d’ animo trapali 
> fando, difdfelté'. le ingiurie gittate al Servo di Dio 
addotto, e gli fcherni J in riverenza cambiati , ed in 
offequio , il ' perdono ad implorar fi fece del mal 
conveniente fuo procedere. Ma per opera dimofirò 
che tocco folle da*, (incero fenfo di cuor Contrito . 
Imperciocché con V* caldo fervor di fpirito la Cat- 
tolica Religione abbracciò , che , pollo il fecolo in 
perpetuo bando y e 1* abito del terz’ Ordin veftito 
de’ Servi di Maria , in romita fólkudine fi ritraile, 
dove la rimanente fua vita còndulfe nelle falutari 
•pratiche della piò rigida penitenza , e con felice e 
lieta rfiorte diè all’ Umano vivere compimento . Or 
quinci ritrarre opportunamente fi vuole, che a pie- 
gare i cuori eziandio nelle inique opere imperver- 
fz ti, egli pare che piò talora d* efficacia editor- 
ia ripolto -fia nelle dolci maniere d’ un procedere 
moderato, e dimelfo, che neli* acutezza di perfpi- 
caci e foni ragioni : concioffiachè i virtuali efem- 
pi piò rendono altrui dell’ amabilità perfuafi della 
n/irtù vera i 1 che le parole non fanno dal virtuofo 
operar difgiunte 1 


NARRAZION TERZA. 

J/ Beété Buonagiunta Manetti accatta limo/ina per 
' Firenze , e /’ umile fuo efercizio accompagnato 
' vien da' prodi gj . 

S iccome le umane co fe nella ragion confidente di i 
civile profpetto , e per rapporto alla aniverfal 
fotietà, onde gli uomini guidati fono, e conferva- 
< fi, non hanno a ben mirare, piò fiabile fondamen- 
to della povertà , e della miferia : le quali il piò 
acuto fono ed il piò forte fprone, che incitamento 
a’ poveri porga per foftencre dolorofe fatiche, per 

ap- 
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apprendere difficultofe arti , t per tutto quello co- 
mecché malagevole a fare, che alle difagiate per- 
fone onde vivere fomminiftra , ed alle agiate ogni 
commodo, cui la condizione di ciafcuno richiede ; 
Per fimigliante guifa ragionare fi vuole delle mede- 
lime umane cofe nel fovrannaturale ordine della Gra- 
zia . La povertà volontaria fuol efifere 1 ’ un de’ più 
ftabili fondamenti delle criftiane virtù, e rnaffime 
della perfeziort réligiofa . Ella è della il più oppor- 
tuno mézzo, ‘ed il più efficace a difpiccare dalle 
terrene cofe l’affetto, per umiltà di cuore ferbare, 
per avere a Dio fiduciale ricor fo,‘ per rimuovere in 
fomma qualunque s’è impedimento, che l’ acquilo 
delle virtù ci contraili. Quindi è che avendo Id- 
dio negli ' eterni Tuoi decreti difpolìo la noftra mor- 
tale fpoglia veflire, per ricondurre nella fmarrita 
via della falute gli uomini traviati , comecché po. 
tede pure fui nafcere edere ricevuto in grembo a- 
gli agi d’ abbondevole patrimonio, non volle peri 
tuttociò altro foggiorno che un disfornito ,* e difa- 
giato tugurio , fenza fallo ad altiffimo intendimen- 
to di additare agli uomini il più ficuro fentiero l 
che potrebbegli al Ciel condurre. Ed in effetto 
iiccome egli ne’ divini fuoi andamenti iCrilliani ne 
invita ad una generofa imitazione di cotale eccelfa 
virtù, così talora coi prodigi per eff* volle le com- 
piacenze fue ammirabili dimoftrare . Di cotahcbia- 
riffima verità nel Beato Buonagiunta Manetti veg- 
gianne un illuflre ed affai luminofo argomento. * 
Effendo già .il Manetti alcun tempo in vita ri- 
gida (lato nella folitudine di Camarzia , concioffia- 
chè le frequenti vifite degli amici e de’ parenti gli 
deffero impedimento alla folitaria dimora; deside- 
rando però di cambiare ftanza ; e di ciò porgendo- 
ne caldamente alla Vergine fuppliche, gli accennò 
effa in 'vifion notturna il monte Senario, dove do- 
po la liberal donazione de! Vefcovo Ardingo cogli 
altri compagni trafportò fuo foggiorno . Quivi adun- 
que 
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que tutti e fette in mifcro, e penofo vivere facea* 
no afpro governo delle loro perfone ; ma non sì pe- 
rò che la flerilità del. dirupato luogo ^ il quale al- 
tro che Rerpi , ed erbe felvatiche non produce , lor 
.concedette il colà, durar lungamente, Che però man- 
cando del neceffario foffentamento , e più digiuni 
facendo , che non farebbe alla natura debile bifogna- 
to , fur cottrerti , per non venir meno di Rento, a 
procacciarli alimento in altra parte . Laonde fu al 
Buonagiunta dal Superiore commetto 1* andare infiem 
"'col Beato Aleflìo ad accattar limoline per Firenze. 
Lungo farebbe il divifar per minuto le circoftanze, _ 
che per ifvariate guife rendeanò accettevole a Dio 
cotal laboriofo efercizio , Nel volontario ammirabil 
mendico campeggiavano in bella forma un vago Ruo- 
lo d'eroiche virtù, Lafcio dall’ , un cauto Rare la 
pronta ubbidienza, che fubitamente il condufle ad 
accettare con lieto cuore il rincrefcevole impiego : 
la carità, che nel petto gli ardea, e , volonteriofo 
il. faceva, per foRenere difagi a foRentamento de* * 
bifognofi fuoi compagni: T amore alla penitenza ,Ia 
quale virtù, comecché gracii fotte della perfona , 
forte rende alo nel faticofo. camino di nove miglia 
a fofferire i cocenti folari ardori del tempo eftivo, 
ed i crudi rigori del più fitto verno, fenza che pun- 
to fi fottraette alle oflervanze della più rigida difei- 
plina . Mi giova di rilevare Soltanto la generofa vit- 
toria , che in cotale gravofa incumbenza. riportò il 
Buonagiunta del mondo e di fe Retto, Portavafie- 
gli per le vie pubbliche di Firenze in vii carattere 
di mendico, cioè per quei luoghi là, dove fpazia- 
to avea da prima in decorofa condition di patrizio .• 
gli affaticati omeri, per addietro guerniti di nobile 
veffimento, erano da grave Toma depreffì di pane 
accattato , e quella delira , foftenente già battoli di 
comando ne’ retti magiffrati, portava infugli occhi 
di tutti vino per fervile maniera rea difpetto di 

tutti quei rifletti , che generar gli doveano nell’ a- 
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'> cimo la vergogna , andava con lieto <vifo incontro 

ad ogni malagevole ripugnanza: modello econten- 
>• to pattava oltre pe’ fondachi battea sporta da men- 
ti dicante alle cafe; recavafi attorno alle piazze , fpet- 
tacolo divenuto, quanto fpregevòle a mal fani oc- 
ai ‘ chi, gloripfo altrettanto ed eccello alle menti affen- 

* nate , e che fapeano fare dirittamente ragione del- 

1 la (incera e fona virtù. Che però, quantunque 1* 

i avranno alcuni al Cielo innalzato con lodi , altri 

t all 1 incontro , e le più perfone per avventura ripa* 

M taudo dell’ illuftre legnaggio ignominiofo avvilimen- 

' to il comparire in pubblico di sì : fatt* uomo co’for- 

b cimenti (pregevoli degli accattoni ; chi efprimcr può 

t a parole quai cocenti rottori avrà il Buonagiunta in 

> cotal miniderio fofferto. Nè pertuttociò egli fi ri- 

1 tratte giammai dall’ aggirarli per le ulate contrade 

i in quella batta e dimetta comparfa, mal grado d’ 

ogni più fiero affalto , onde potette V erubefeenza 
i combatterlo. Ma certamente volle Iddio rendere in 

i buon deliro palefi, le divine fot compiacenze, che il 

li Buonagiunta in cotale impiego di povero praticò • 

, Mentre adunque che con attenzione follecita pro- 
li cacciava di porta in porta a* bifognofi fratelli foc- 

j, corfi, fi udirono nel pattar oltre i teneri pargoletti 

;• in grembo alle latanti madri con bene articolata et 

i« preffìooe ( infra de 1 quali ella è collante fama vi 

[. fotte altresì Filippo Benizi , che non trafeendeva d* 

il 1 età il quinto mefe ) quelle invitare a fovvenire i 
mendicanti religiofi, dicendo: Ecco i fervi di Ma - 
« ria : fate loro limoftna . In quello ammirabile fatto 

• volle Iddio colle infantili prodigiofe voci d’innocen- 
ti fanciulli incontradabil laude r teffere all 9 umile 

; Buonagiunta • Ma non rimafe perciò, che fimilmen- 

» te i’oitinata malizia de’ peccatori sperduti dal Ciel 

i non fotte codretta coirefterminio di rovinofi cadi- 

i ghi a dimodrare l’ incomparabile merito del Buona- 

| giunta full’ abjetta incumbenza di volontario men- 

dico. Egli era codume ufato del fedel fervo del Si- 
gnor 
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gnore di contraccambiare cogli fpiritnali vantaggi 
-i corporali foccorfi de’ benefattori , porti alle indi* 
genze de’ Cuoi fratelli. Conciolfiachè ciafcun fuo an- 
damento dirizzato avette alla maggior gloria del Tuo 
Signore, e fi fludiaffe però con ardente brama che 
il ragionar fuo in profitto fpirituale tornato de’ Cuoi 
proffimi, mirava a rendere ì buoni nella pietà mi- 
gliori , ed i perdati a penitenza condurli con effi- 
caci ragiotìi. Or nn peccator v’ ebbe sì e per tal 
modo nel mal Care offinato , che trar fi volea d’ ad- 
dotto la feccaggine, come a Ini parea , delle ripren- 
fiani., o de’ pii conforti , che vogliam dire , dello 
zelante Manetti . A cotal perverfo inrendimento s* 
infinCe d’avere per le parole di lui una (incera e fe- 
ria converfione operato: per la quale vie maggior- 
mente la divina Giuffizia irritando , fi tratte Copra 
un eterna irreparabile dannazione. Il meffi'ercoilui 
profeffava di mercatante : ma di troppo dilungandoli 
dall’ avvilo , che a’Criftiani tutti 1 ’ A portolo ne 
prefenta, cioè, che chi compera, l’aver fuo con dis- 
pacciato cuore fi goda, nè più nè meno , che Ce 
noi pottedette, perciocché le prefenti mondane ap- 
parenze vengono torto meno; ad ogni potere intè- 
fo era, e con ogni pender rivolto a vantaggiare il 
fuo per maniere illecite , ed a farlo con irtrabocche- 
voli nfure maggiore . Il Beato a ravvedimento di 
lui al Ciel mandava fervorole Orazioni, ammoni- 
zioni amorevoli adoperava, prefentavagli le divine 
minacce : niuna indurtria trapafsò per ritrarlo dal 
detertabiie vizio , e per condurlo ad una rtabile pe* 
nitenza . Ma tutto a niun buon fine rfufciva :• che 
anzi vie più era nell’ illecito guadagnare ortinato : 
ed entrò anzi in una perverfa e lottile malizia di 
fottrarfi ad ulteriori falutarì vifite della Grazia , pre- 
fentate per le parole, che Iddio Culla lingua ponea 
del fuo fedel minirtro. Pertanto fece fembiante d’ 
effere da rimordimento di cofcienza prefo , e de’ fal- 
li fuoi compunto. Quindi appretto dello zelante am- 

mo- 
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monitore far volendo fede alla converfione inorpel- 
lata , pane mandò e vino al Buonagiunta , ma di 
perniciofo veleno infetti. La limofina pervenne in 
punto al Beato, quando egli dall’ orazione forgea, 
ed avealo Iddio fatto certo e dell’iniquo attentato*, 
e della irreparabile perdizione, nella quale traboc- 
cato già era 1’ uom perduto. Comparendogli adun- 
que la domeftica fantefca dinanzi , 1* infidiofo dono 
gli offerfe a nome del fuo padrone . li fervo di Dio 
in veduta del malvagio dono levò fubitamenre la * 
deflra per fu efprimervi il poderofo fegno della Cro- 
ce, che riufcì al pretefo effetto d’infrangere il va- 
io del mal comporto licore : ed il pane cambiò to- 
rto colore, livido divenendo e nero; ed al tempo 
irteffo a bulicar cominciò di fchifofirtìmi vermi . 
Mettendo pofcia tremenda ed alta voce della ven- 
detta celerte annunziatrice va , alla fantefea diffe, 
va , o buona femmina , a cafa , che quivi cogli oc* 
chi tuoi mede/imi la giu/lizia di Dio rawiferai fui 
reprobo padron tuo- adempiuta . La Donna, che con- 
fapevol non era dell’ ordita frod^, fe attonita rima* 
nelle , e d’ inefplicabile fpavento piena , non accade 
che ’i narri . Or erta alla domeftica magion ritor- 
nata , con isbigottito fguardo il cadavere contemplò 
del trapaffato padrone * proftefo in terra , ed efan- 
gue. Fiera era la faccia e fpaventata, diflorti gli 
occhi , e rilevati , disformata la bocca , e di bava 
ftomachevole ridondante , e tutta la contraffatta per- 
fona nelle più orrende fembianze legnali certi dava 
dalla lacrimevole condizione, cui lenza redenzione 
o riparo tra le infernali fiamme il reo fpirito fofte- 
nea. Per la città tutta il romor difcorfe dello fpa- 
ventevole e trillo avvenimento: il quale ficcome 
riempiè dall’un canto i malvagi di faiutare abbor- 
rimento alla colpa y confermò flmilmente ed accreb- 
be l’ alta eftimazione del Manetti , e degli altri com- 
pagni appretto de’ cittadini . D’onde feguinne che 
la fama del lor fanto vivere nel Senario in più al- 
tri 
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tri accefe iL defiderio di colà raccoglierli, e d’ ag- 
gregarfi a quei Tanto ceto in folitario conforzio . 

am£Ì4M* *Ì!%St y® 

NARRAZIONE QUARTA. 

Il Beato Manetto del? Antella per foltnne guifa in 
perfetta fanità ritorna un infermo fardo y e mu- 
- telo y ed iuftememente zoppo . 

\ . : * * ✓ ' ' \ ? \ • * | 

F U già cottume d’ antichi celebri filofofanti , con- 
ciolfiachè in tende fiero di procacciarli Tenza ma- 
lagevolezza regnaci, il fare a’difcepoli loro divie- 
to di chiamare ad efante le propotte morali dottri- 
ne, coi elfi voleano per quelli accettate Tuli’ auto- 
rità irrefragabile de’ precettori 4 II noftro amabil mac- 
ero Grillo Gesù a’Criftiani la dottrina Evangeli- 
ca proponendo, ficcome divina perTona piena d’in- 
finita , ed infallibil Capienza , con troppo più di ra- 
gione eiìgere da noi poteva nn animo ad accettar 
pronto Tue dottrine, Tolo che egli autore nefolTe, 
nulladimanco, perciocché egli ama che agevoli fle- 
tto i fuoi precetti , comecché ofTequiofa fede dall’ 
uom crtftiano richieda, ad un ora però preTentagli 
per difporlo argomenti chiari , ed efficaci , onde la 
Tuggezione , che a lui Tuo Dio pretta , anzi che Tchia- 
vitù, piuttotto fia ragionevole, e nobile libertà . Ed 
infra quelli egli pare che i miracoli tengano pria- 
cipalifllmo luogo, e che della dottrina di Cri fio fre- 
no la più irrefragabil conferma, per abbattere gl’ 
impedimenti maggiori , che facciano alla di lei pro- 
pagazione contrailo . Ór un proporzionato fimil te- 
nore ha le più volte Dio tenuto fui fondare , e pro- 
pagare le religiofe famiglie . Sufcitato ha fedeli Tuoi 
minittri, forniti di quei gratuiti doni, che oppor- 
tuni erano a sì fatte imprefir, divifate già dalla di- 
vina previdenza, e per gli aiti fuoi intendimenti 

(■ or- 
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brdinate . Negar non fi può che la facoltà cf opera- 
re miracolj fia l’una fiata di (quelle Amane grazie , 
che di leggieri Jravvifare per avventura . potremmo 
in tutti quafi gl* Iftitutori degli Ordini religiofi , vo- 
lendo per tale eccelfa guifa rAltiffìmo procacciai 
credito alla preforma norma del propofto lor vive- 
re, ed invitare per confeguente altri Fedeli a tene- 
re lor dietro . Or di tale carattere ficcome furono 
dà Dio guerniti gli altri Fondatoti deli’ Ordin Ser- 
vitico , così fpezialmente il ravvifiamo nel. noftro 
Manetto ad efaltazione della divina gloria, e della 
religiofa Famiglia , che d y annoverarlo va lieta tra i 
primieri fette venerati Maggiori. 

Per téflere laudazione fincera, ed incorrotta ad un 
Valòrofo e nobile fpirito , non v’ha, per mio cre- 
dere, piu acconcio argomento, che le morali vir- 
tù, negli atti interiori d’una generofa volontà rf- 
pofie , per cui forza l’animo volentorofo procede in- 
contro alle malagevoli difficoltà , che gli contraffa- 
tto ii pervenite a quella fantità, o perfezione, che 
vogliam dire, alla quale d’afpirare intende «Che pe- 
rò a difendere opportuno elogio al Beato Manetto 
il piò largo e fpaziofo campo le virtù fue ci por- 
gerebòono, delle quali ci lafciò per ogni maniera 
preclariflimi efempj . Ma qui mi giova negli ope- 
rati prodigi di riverbero dimoftrarle.* concioflìachè 
effer non poffa, che accettifiìma a Dio non fia quel- 
l’anima, e di eccelli meriti colma, eguernita, per 
cui riguardo fovente altrui Angolari, grazie ha 1* Ai- 
tiamo compartito oltre ogn’ ordine di natura. Ed 
in tale profpetto deh qual luminofa comparfa egli 
ci fpiega ! Nella vita del gran Manetto ci fi recat- 
ilo innanzi a numerofi fiuoli gli ardori febbrili ad 
interccffione di lummmorzati, le tentazioni diabo 
fiche abbattute , le verminofc piaghe a guarigion ve- 
nute.* mi fi rapprefentano le dileguate doglie , ledi- 
fciolte malìe , ed ogni malor difcacciato or col fe- 
gno della Croce , or con un paffaggiero toccamento 
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di mano , e quando per efficace comando con un 
femplice cenno efpreflo. Troppo lunga faccenda riti- 
fcirebbe V iftituir narrazion convenevole ad i fre- 
quenti operati miracoli . Lo Scrittore della fua vita 
«confetta che ogni giorno alcun infermo da lui la 
fanicà otteneva . Per dimoftrare la fovrannatural po- 
tenza , che gli a\Jea Dio conceduto a gran dovizia, 
ad un folo infermo rivolgo attonite le pupille , e 
per entro ragionando mi avvolgo, Eflendo ,egli* o- 
mai a vecchiezza, venuto, e dopo aver già deporto 
il malagevole carico di Superior Generale dell 1 Or- 
dine, ritrattofi nel Senario a fine di premettere ap- 
parecchio debito alP eftremo paflfaggio da quefta vi- 
ta, non era si però in folitudin raccolto, che pure 
non difcorreflfe per ogni parte la. fama delle mara- 
vigliofe grazie, cui fovente in prò d* altrui faceva . 

Or pochi giorni avanti al.fuo morire fu a lui con? 
dotto un povero infermo, contro alla cui/anità con; 
giuravano più malori , acciocché più altresì foffero 
que 1 miracoli, che rilucer dovettero, nella prodigio- 
la fovrannatural guarigione di .lui. Quelli era non 
pur Tordo e mutolo, ma de\piè Umilmente impe- 
dito. Il Sant 1 uomo procurò in prima d’ apportare 
Spiritual falute alP anima dell 1 , infermo, e di rifve- 
gliare in etto falutar pentimento delle fue colpe, e 
d’ accendergli in cuore fuperno amor verfo Dio: a 
fine che per tale maniera premettettb opportuno , ed 
acconcio apparecchio per rirtorarfi con ifpiritual frut- 
to del celefte cibo alla menfa Eucariftica fulla ce* 
lebrazion del Divin Sacrifizio. Ed in eotal facra i 

miracolofa funzione, eui tenne lo zelante Manetto, 
rinnovellara a me pare la liberazione ammirabile , 
che nel Gerofolimitano tempio feguì ; per opera ! 

del.. Sommo Sacerdote Onìa netta perfona d’ Eliodoro 
ufurpator violento de’ /acri depofiti. Ettendo egli per 
T empio attentato da terribili perfonaggi appariti 
percotto a terra, fieramente battuto , edellaperfo- 
na però perduto, ed ancor, mutolo divenuto, pie-» 
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u tà ne prefe il grande Onìa, ed iofugli occhi di pie* 
jt no popolo guernito d e’ Sacri pontificali arredi , per 

; la falate di lui ne' offerfe a Deo falutar facrifizio , 

i e fervorofe preghiere, che la guarigion perfetta ne 
I; ottennero ali* uom delinquente . Quefta ella è un* 
i? ombra, o figura, che vogliam dire della 'miracolo- 
li fa operazion di Manetto , non pure quanto alla fo- 
fìanza della divina vittima facrifìcata , ma delle eir- 
j t&ftanze altresì . Imperciocché prefentatofi a Manet- 
£ to l’infermo de’ già detti Sentimenti perduto, de* 

0 veftimenti Sacerdotali veftifTì. Quindi celebrato al- 
tl la falute di quello il Sacrifizio incruento, così , corri* 
a j era , guernito , paroffegli avanti : e riftoratolo coll’ 

- Eucariftico cibo, confortollo ad avere fiducia! * ri* 

- corfo nel divino ajuto / la benedizione gli compar* 
$ tì pofcia eoi poderofo fegnal della Croce : ed ' ap- 
a preffo il miniftro amorevole del Signore d’ eccella 
g e Sovrana naturai fede ripieno in prefenza d’ altri 
, Fedeli accorfi levò alto la franca ed apoftolica vo- 
la ce, e difciolta in cotali accentila lingua , levati 9 
; dille, leva fu in piè ritto, lodando Dio, e bene- 
^ dicendolo.* che egli è, non io, quegli, che ti ri- 

Sana-; Con grande ammirazione de* circoftanti non 
■j, prima colui l’imperiofa voce afcoltò di Manetto, 
”, che fastamente Sciolto lo fcilinguagniolo , Spedita 
! divenne al pronunziar parole la lingua, i piedi fu- 
, rono a) camminar dispacciati, e le orecchie ad afcol* 
L tar libere : e fenza fine grafie al Suo liberator ren- 
' date, partirli lieto, e magnificando Iddio altamen- 
' te , che lo averte per opera del fervo Suo a ^Sanità 
perfetta reftituito. 

& 

jet 

ì . ■ ■ 

1 

è . 

t * / 

c NAR- 


i 


Digitized by Google 


NARRAZIONE Q.UINTA. 

< ’ * 

II Beato Antadìo per vigore della fovrannatural 
fua Tede ottiene da Dio il ri fu [cita mento 
eT un giovanetto annegato . 

Q uantunque la Umanità facrofanta del Divin 
Verbo Incarnato come quali ofcura nuvola 
to(ie,i che celati ammortali occhi tenea i Juminofil- 
flmi pregi delfafcófa Divinità, tuttavia quello ce- 
leìle Soie, comecché ricoperto, per ogni operazian 
rfipcea deli? affiinta natura , e per ogni parte tra- 
mandava gli sfolgoranti raggi de’ divini Attributi. 
Ma, fe mal non m’ avvilo , il più chiaro, e più 
aperto argomento dell’ Ipoflatica untone coll’ incom- 
prenfìbile Verbo in quel teandrico ammirabil com- 
pollo , ci viene innanzi recato dalia Rifurrezione. 
Imperciocché quella perfona , che rifarle , altri efTer ^ 
don potea , che Dfò j e vip ne a dire Covrano arbi- 
tro della natura, il quale, dopo una morte tra 
fcempj e ftrazj fieriffimi (ottenuta ^ tanto ebbe in fe 
di forza, e di potere, che ritornaffe in effetto ad 
immortai vita il contraffatto, e ftraziaro fuo cor- 
po ..Per fintile proporzionata guifa, cioè per quel* 
la comparazione, cne paffar poffa tra ’J Redentor 
nottro,e gli altri fempiici e puri uomini, dir fi 
conviene, «he perfona d' eccelli meriti appo 1* AI- 
tiffimo quegli fia, il quale per la fovrana fua Fe- 
de dà lui n’ottenga che altri già trapalato rifufci- 
ti , ed a nuova vita ritorni . Quefla in fomma pa- 
re a me la più ficura riprova dell’ altrui fantità , 
quando Iddio ad intercefTìone d’ alcun fant’ nomo 
quello adopera in un defunto, che Critto nella fua 
rifurrezione operò. Or cotale prodigio nel Beato 
Amadio ravvifare mi giova per la Narrazione , che 
fiegue . 
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$ Alle falde del monte Senario una villa giace Bifr- 
bliano appellata, dove ftaturifce * un fonte*, fa cui 
traboccante acqua io una varicella profìima difen- 
dendo, e ricogliendo fi quivi, ,, piccola laguna for- 
» ma. Or un giovanetto da leggerezza- putrii porta- 
to , carolava il malaccorto, intorno alle fponde , 
fenza dare punto nè poco' mente al' rischio , che 
correr potea di traboccar colà entro : ed avvenir 
fo fogliono appunto i fanefH cali, quando per avven- 
ni tura meno altri gli teme , e meno incontro ad elfi 

j; prende fi guardia* Avvenne adunque che dòm provi - 

£ fo nella laguna cadde il fanciullo, e fenza contra- 

isi * fto fare altrimenti* all* infido ed infidiofo demento 
1* miléramente affogò* I genitori-, che da quel luogo 

é là non eran guari lontani, non Scorgendo piò avan- 
ci ti il fanciullo fcherzevolmente aggirarfi intorno ai- 

or la laguna venner di quello in- fofpetto, che pur 

jst troppa era* veramente avvenuto* Laonde lenza frap- 

pe. porre indugio, colà tutti fmarriti n’accorfero : e 
;fe più non veggendo il tenero figliuolo, già ito fotto 
è all’acqua ed eftinto , ruppero in -inconfolabili* altif- A 

ui fime, grida ? che divenner maggiori , allorché tratto 

ni fuori alle fponde, ne videro il freddo * ed efangue 

t cadavere* Al rimirar pertanto quelle guance , tede 

coi* rubiconde e vermiglie, difcok>rite allora per fanello 

à pallor di morte, quelle pupille brillanti dianzi e 

iter vivaci , ecliflfate appretto , e già fpente .* quella- 

1 chioma prima in graziofo ordine ben difpofta , rab- 

tì buffatta* poi,' e di trillo umore piena e (fidante ; 

re- rinnovellarono gì 5 infelici le grida, mifer più la- 
ici* mente voli voci al Cielo, ed implorando mifericor- 

pa* dia all* eftinto figliuolo, difciolfero gli sbigottiti oc-' 
ti, chi in amarittime lacrime confufe co* gemiti. Il ro- 
lla more* d'improvifo in quel ruttiamo luògo là fufei- 

fm tato trafife piùperfone ad eflfere fpettatrici del fu- 

ira netto avvenimento. Ed appunto difpofe Dio che in' 

li t cotal lacrimevole circaftanza 1 per colà paffafte ! il 

- Beato Amadio. Ed a sì-dolorofo fpettacolo da te- : 
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3<S N ARR AZI ONE QUINTA, 
aera compalììon mofl’o de’ miferi genitori , ftudia- 
vafi con foavi parole di raddolcirne l’ affanno : quan- 
do coloro, che accorfi già erano per trarne il ca- 
davere della laguna, a piè il proftefero d’ Amadio, 
tutti con pietofo vifo e dolente voce mercè implo- 
rando, e chiamando a Dio pel fanciullo annegato 
mifericordia . Il Servo di Dio, qual novello Elifeo 
full’eflinto figliuolo inchinato della Sunamitide fcon- 
folata, con ferma e viva fede a Dio fi rivolle e 
piegate ad un’ora al fuol le ginocchia, per la fred- 
da mano il cadavere prefe , e tutto ij fuo fpirito 
richiamando ad un fìduciale ricorfo a Dio, nel no- 
me di lui comanda al giovane , che riforga , e fu 
fi levi vegeto, e vigorofo* Deh onnipotenza infi- 
nita del noftro amorevole Creatore e che non ot- 
tien mai una pietà verace ? Quella forte e genero- 
fa fede, onde Giofuè guernito il corfo del Sole ar- 
redò, della quale Mosè ripieno all' Isdraelitico po- 
polo il camino appianò tra le marine acque rap- 
prefe in mura, quella fede, dilfi , medefima la vo- 
ce d’ Amadio avvalorando, ebbe forza di richiama- 
re il dipartito fpirito dei fanciullo , a nuova vita. 
Al contatto delle fue mani, ficcome, fe ad accefa 
faceila un’ altra pur ora fpenta fi appreffi , fuoco 
fubito concepire, e fi accende in fiamma viva, al 
contatto delle facrate mani nuovo vigor palla in 
- quella gelata fpoglia di morte : già il rapprefo fan- 
gue in ogni vena a ribollire incomincia : i fenti- 
menti , che venuti erano meno, fono agli ofatt ufi- 
zj lor richiamati ; alterna il petto con vita) moto 
i relpiri ; e 1’ anima fentendofi a vivere ritornata 
difeioglie la rinvigorita lingua del rifufeitato fan- 
ciullo in quefte lietifiìme voci : Son vivo , fon vi- 
vo. A sì portentofo prodigio riempionfi di ftupore 
i circolanti , di tenerezza piangono i genitori: ed 
intra tante acclamazioni fefiofe , foltanto Amadio 
confufo , quindi con fuga follecita fi ritrae , e fi 
fògge all’ eremo di ritorno: argomento apertiflìmo 
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Ai Tuo ben difpofto cuore, foprammodo gelofo, che 
la miracolofa operazione da Dio prefa fotte ed ac- 
cettata , ed a Dio falò attribuita di sì nobil prodi- 
gio la gloria. 
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I Beati Ugucctone e Sojlegno , dopo d ejferfi lungo 
tempo in Apojloliche imprefe occupati , e/fendo in 
camino di ritorno al Senario , e /entità voce dal 
Cielo annunciatrice di loro vicina morte , amen- 
due ned ora e punto ijlejfo fantamente fini/co- 

nQé 

1 

/ 

C Omecché ad ogni animato comporto, che fal- 
la terra ci vive , per irtinto di natura inge- 
nito fia in profpetto delia morte ogni ftudiofa ope- 
ra dare alla confervazione dell’ individuo , e della 
naturale fua fortanza / ogni fablime fpirito però , 
che falla fcorta guidali della ragione, co’ lumi Teg- 
gefi della Fede , e della Grazia , dal vederfì parata 
innanzi, la morte di certo, ed infallibile avveni- 
mento , per cui forza finir dee di vivere falla ter- 
ra, a troppo più alti penfieri dà nell’animo luo- 
go, ed a più valorofe imprefe le mirefae dirizza, 
cioè a quelle, che procacciare gli poffono nobile 
immortai vita tra’Comprenfori beati ? La incon- 
traftabil contezza dell’ imminente fuo fine dalle ter- 
rene cofe il cuor gli difpicca , e nell’ eterne sì gliel 
ferma e per tal modo, che affai volte è de’giurti, 
e fanti uomini intervenuto, che, ficcome il pelle- 
grin viaggiante alla patria di pervenire agogna , 
così quelli fofpirato hanno alla finale rifoluzione 
della corporale lor falma , acciocché il loro, fpirito 
quanto prima con celerità giu§neffe alla perfetta 
unione dei Sommo Bene . Or infra il commenda- 
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NARRAZIONE SESTA, 
bile duolo ai cotanto eccelfe anime i Beati furono 
foftegne ed Uguccione, ì quali dopo più Apofto- 
liche generofe imprefe dierono con prodigiofa mor- 
te al virtuofo lor vivere compimento. 

Troppo lunga faccenda farebbe il divifare tutte 
le azioni egregie di queiìi incomparabili eroi , ri- 
guardanti a’ fegnalati fervigi, cui predarono all’ Or- 
f dine nella fua propagazione per le Settentrionali 
Regioni • A darne però alcun faggio mi giova fol- 
tanto il dimollraré in alcun fatto la forza del lo- 
ro Apollolico ragionare , onde argomentare fi polla 
il pregio della loro facra eloquenza. E per parlare 
d’ Ugucciope in prima, rilapere fi vuole , che, già 
per alcuni ludri di bene in meglio il nuovo Ordi- 
ne procedendo, finalmente in quelle traversìe in- 
cappò , le quali ftccome la virtù quali a cote per 
la fofferenza raffinano, così talora dimodrano la 
protezione del Cielo nello fcampo da Dio felice 
ottenuto . La malignità pertanto e 1’ invidia com- 
portar non potendo lo fplendore di fantità e di dot- 
trina, orde riiucea per ogni parte la religiofa fa- 
miglia, armarono il mordace e rabbiofo lor dente 
delle più infami, e più inique calunnie , checofpira- 
vano al finale didruggimenro dell’.Ordine, San Fi- 
lippo Benizi , die a quella fiagione in carico diGe- 
neral Superiore al timone fedea del pericolante na- 
vilio, levoffi alla difefa, e a dar riparo incontro 
alla fiera inforta tempeda . Che però a tal uopo un 
General Capitolo convocò in Viterbo, dove fitnil- 
mente Uguccione intervenne: il quale sì per la 
vecchia età, come per lo maturo fenno, e per la 
prefa cfperienza a parlamentar fu codretto, ed a 
propone al difaflro nafcente opportuno compen fo. 
Non è ella cofa , prole a dire, non è cofa oltre T 
ufato llrana , e fuor d’ogni efpectazione incredibile , 
che le Opere, le quali più fono al gradimento di- 
vin conformi, e che maggiormente ad ampliare la 
gloria di Dio conducono, ovvero a promuovere la 

pie- 
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k pietà ne’ Fedeli , altresì {ottengano da’ malvagi epa* 

lo- tradizione maggiore . Acciocché perfuafi di ciò fiàm 

a pienamente, affai è , fenza cercar più avanti, il fa- 

re coofiderazione matura fulla primiera Iftituyione 
E della Religione Cridiana , la quale quantunque di- 
ri vin Fondatore vantaffe, fornito di Sapienza infini- 

> ta ; non fu pertuttociò libera da fieriflìmi contra- 
ri dittori olrrenumero: e febbene ogni documento di 

lui guidaffe i feguaci all’ acquilo della virtù , nul- 
li' ladimanco tornò quella in ifcandalo degli opinati 

t Giudei , e follia da’ Gentili ciechi ed infania fu ri- 

k potata. Ma pure ogni macchio* ? che le moffe in- 

contro per abbatterla 1’ infernale nemico, nel pa- 
li derofo braccio di Dio iftrumento divenne acconcio 

ir a renderla più gloriola, e più vantaggiata qe’ fuoi 

i* maravigliofi progreffì. Se ben fi riguardi, e Tempre 

\ colla debita proporzion fi ragioni, ritroverafìl fo- 
ie vente, che anche le particolàri rfligipié famiglie , 

f, indirizzate da Dio a procacciargli gloria ed onore, 

J* ficcome più caparre ebber da lui della protezione 

i celefte , ad argomento, che quelle erah Òpere dalla 

in* fua mano prodotte , cosi all’ incontro permife , che 

ili foffer da’ turbini combattute delle avverfità , accio®- 

,fr chè quindi prendeffero incitamento ad avete fidu- 

0 cial ricorfo all’ Àltiffimo * À ciafcheclunQ di noi t 

t ornatiffìmi Padri, ben conte foqq le fovr*ne gra- 
ssi zie, cui' Dio fui noflro umile cefp t versò a gran do- 
si t vizia nel primiero fuo nafeere par opera della gran 

ut Madre dell’ incarnato fuo Verbo; da effa riconofce- 

js re 1’ ifiituzion ne dobbiamo. Di,, argomento ce* 

f | ne porgono apertiffìmo le folenm apparizioni per 

effa operate e nell' Oratorio de’ Laudefi, e nel riu- 
nii. io di Camarzia, finalmente nel Senario,, dove a 
più perfone infra di noi graziofamente apparendo 
ne ingiunfe la rammemorazione perpetua de’ fuoi 
k dolori , {offerti nella Paffìone del fuo divin figliuo- 
li lo, ed a fegnale di cotal divoto fervigio di moftrar 

1 fi degnò le lugubri religiofe divife , onde per beni- 
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gna ordinazione di lei andiam guerniti.^ Chi Tara 
pertanto di sì povero, e di sì riftretto cuore , che 
dalla tribolazione prefente ftretto ed aggravato pie- 
gar polla, a pufillenime diffidenza inverfo deH’amò- 
tevol Signora? Dovechè rìvolgiam lo fguardo ( ne 
fono io già da illufione abbagliato ) non ci fi pre- 
levano egli avanti lumtoofiffime note del fuo ce- 
Jeftial patrocinio ì che metter ci deè iena e corag- 
gio a confidar pure nel fuo divin figliuolo, il cut 
amore e parzial cura non può certamente andare 
giammai da quel della Madre difgmnto . Ordatut- 
tocciò che tnai concluder fi vuole? Dobbiamo in 
prima ogni. fperanza in Gesù pcrre ed in Maria: e 
quindi per via torre ad ogni prefu nzion luogo, a- 
doperare ancor fi conviene gli umani avvedimenti, 
cui tralàfciati, biafimo ne potrebbe fèguire. A nor- 
ma de’ quali deliberazion fi prenda d’ inviare alia 
'Romana Sede alcuni foggerti con opportuno e giu- 
deo intendimento , che al Vicario di Crifio con ef- 
pofizion fincera e verace rappreferitin'Ia falfità del- 
le appofte calunnie , e la perniciofa oppreffiode, che 
da’ malvagi uomini fi ordifee alla fama di religiofe 
ed innocenti perfone. Fu con approvazione univer- 
iale afcoltato dal venerando Confettò 1 ’ affennato e 
fanto ragionar d* : Uguccione ♦ Che però trafeelti due 
Soggetti [ de’ quali 1 ’ uno Lottaringo fu della Stu- 
fa , Bonaventura da Piftoja 1 ’ altro, che amendue 
ìie’ (acri Farti fregiati fono col titolo di Beati ) il 
Santo General Benizi portoli) a’ piè del Pontefice • . 
Per gli eccelli meriti di tre inviati di cotanto in- 
corrotta mente forniti, per le Orazioni private e per 
le pubbliche di tutto 1’ Ordine, e fpezialmente le 
giufiificazioni del Benizi attefe apprettò il Pontefi- 
ce, ogni caligine dileguata di finittra fama, redi- 
mito fi vide 1* Ordine al primiero fuolnrtro, e de-, 
coro , cui riportare in prima fi vuole alla iaggia e 
pia facondia dell’ attempato Uguccione, N 
Ma npn men . fegnalati frutti produffe la divota 
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eloquenza del Beato Softegno. Lo avea il General 
Monaldi a fondar convento mandato inBorgoaSan 
Sepolcro . Ivi alla fondazion porle mano il Conte 
Bonafedi ; coi copiofi foccorfi della fua beneficenza 
efeguilla, e l’ imprefa condurti a compimento. Or 
quelli, ertendo già (lata al figliuol filo Donato im- 
palmata degna e convenevole fpofa, merci i’altif- 
fima (lima , e venerazione , che profeffava alle fu- 
blimi virtù di Softegno, pensò di non potere per ai* 
tra miglior guifa colmare i novelli fpofi di benedi- 
zioni ce le (li , che col procurare alla celebrazione del 
matrimonio per miniftro aflìftente Softegno . Non 
feppe il Servo di Dio all 9 invito del fuo benefattore 
dare difdetta. Laonde in un tal pollo giorno gli av- 
venturofi Spofi alla Chiefa in gala venuti con ac- 
compagnamento c corteggio di numerofo e nobile 
parentado , recaronfi davanti a Softegno per eflere 
in matrimoniai nodo congiunti. Il fervo di Dio fen- 
za fallo da fuperna ifpirazione commofto, dopo ram- 
memorazione onorevole fatta delle riguardevolì pre- 
rogative, e degli ornati cortami, che amendue i 
contraenti fregiavano, a magnificar pafsò gl’incfti- 
mabili pregi della Verginità: innalzò i Vergini non 
pure fopra de r Conjugati , ma oltre le Angeliche na- 
ture altresì. Conciofortechè dove gli Angeli vanta- 
vano purezza per ingenita inclinazione ; ne’ Vergi- 
ni per oppofto ella era vittoria di combattute e Ag- 
giogate pa fiìoni . Rapprefeotò a quale alto grado co- 
tale eccelfa virtù 1* oggetto forte delle compiacenze 
divine : ed infui ragionare cotanto jnfiammoflì in 
nobile dinaoftrarla, e fublime , che i mondani fpofi 
nella bellezza fuà raccefi , e per fovrannaturale im* 
pulfo in contraria difpofizione tratti, e cambiati, 
ad erta rivolfero i loro amori. Di colà dipartiti per- 
tanto fenz 5 altrimenti rtringere il matrimoniale con- 
tratto , gli fpofcrecci abbigliamenti difmertì , e con- 
vertiti in ofeure, e rozze lane, il Conte- Donato 
teligiofò rendettefi nel convento del padre teftè fon- 
da- 
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dato , e fi ritratte là Spofa in un monirterio di fia- 
cre Vergini a perpetua Verginità profetare. 

Or. dà quefti piccoli faggi ficcome la forza ritrae- 
fi dell’ Àpofìolica vigorosa eloquenza , onde forniti 
furono 'quelli fovrànl eroi , così ci fi porge aperto 
argomento à qual alto fegno fiotterò a Dio per amo- 
re cobgiùnti. Non è però da prendere maraviglia, 
che i loro fpi'riti con sì fipafimato desìo anelaffero 
a difcioglierfi da ogni corporei legame per ottenere 
r etèrno ìndiìfolubu coogiugnimentocol Sommo Be- 
ne, E degna è véramente di rifiaperfi la prodigiofa 
faànieta, pefc la quale là divina Bontà fi compia- 
cque di lieti farli e corifolàti . Dopo il generai Ca- 
pitolo in Viterbo tenuto , erano in camino di ritor- 
no ài Senario; e raddolcendone il difiigio co’ ragio- 
namenti divoti, d’una cofa in altra pattando, ven- 
nero a far ricordo della preziofa morte già figuita 
de’ primieri loro compagni: e rammemorandone con 
affezione la condizione àvventurofa ne concedette- 
ro accefa brama : alle brame venner dietro i iofpi- 
ri , ed a’ fofpiri le lacrime fuccedendo , per compafi* 
fion piangeano di loro medefimi, veggeodofi tutta- 
via efuli da quella beata patria , che poteva unica- 
mente i defiderj loro render paghi , e contenti . E 
nello sfogo di così fante affezioni alle orecchie d’ 
amendue una voce d’ improvifo pervenne, la qual 
diffe loro: Non dubitate , o uomini di Dio ; chepre - 
fio farete paghi e confolati . Sì fatte voci fuori d’ 
ogni efpettazione allottando, rimafero di maravi- 
glia pieni, erecando gli occhi attoniti attorno \ per 
ifpiare d’onde venir potefTero le parole , e nulla 
icorgendo, che dar potette luogo afofpetto , venne- 
ro in oppinione quelle voci effer dal Cielo, onde 
invitati eran da Dio all’ eterno ripofo. Ed in effet- 
to corrifpofe al fentimento loro 1’ evento. Imper- 
ciocché appena giunti al Senario , toflo infermarono 
e furono da calor febbrile affatiti: e commecchè il 
maiore fui principiare non faceffe moftra di dover 
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poter edere molto grave; nnllàdimatìco nel breve 
fpazio di pochi giorni afcefe a grado di violenza 
eftrema , e nell’ erra iileffa ali’ ultimo tèrmine del 
lor viver condotti , a’ tre di Maggio pàfiàrono i lo- 
ro beati fpiriti i a Cielo ài poflediraento dell’ eterno 
Bene , cui , già buon tempo era, bramavano. Fun- 
ne la felice morte al Santo General Benizi in lon- 
tana parte per la vifione di due Angeli rivelata , i 
quali dopo avere dal monte Sènario due gigli can- 
didiflìmi difpiccato, prefentarongli alla fovrana Im- 
peratrice del Cielo Maria SantilTìma. Oh fortunati 
Eroi di Santa Chiefa, che con sì bel compimento 
il viver loro conchiufero/ Deh morte lieta ed efpé- 
tibile/ degna certo di mettere Tanta invidia ne’ cuo- 
ri di chi i’afcojta: ma che tifvèglià ad un tempo 
e n’ accende poderofo incitamento a feguirné i pre- 
clari vefiigj di sì èccelfe virtù 
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Il Beato Aleffìo Falconieri in età decrepita di cerh 
todieci anni con / anta eprodigiofa morte finifee • 


1 


\ 


C Oncioflìachè non v’ abbia piu opportuno appa- 
recchio per ottenere lieta, e felice morte, 
che una vita con diritti e fanti andamenti condot- 
ta , di là ne difcende , che l’eflremo articolo della 
morte punto quafi di profpettiva fia , onde la me- 
nata vita riguardare fi debba nella comparfa , che 
le conviene; e quella mifurar fia d’ uopo da quella , 
e quindi prenderne il più giudo, e più verace prof- 
petto . Di cotale apertifiìma verità nell’ incompara- 
bile ed integerrimo vecchio Alefiìo Falconieri mi 
piace d’efporne un luminoforitratto, adombrato pe- 
rò fulle contezze a noi lafciate da (*) Scrittore con- 

t«m- 
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temporaneo della fua vira, e da altro (*)ocular te- 
ftimonio de’ prodigi nella morte di lui avvenuti. 

Era già il venerabile e fahto vecchio all’ anno 
decimo dell’ età Tua fopra il cente fimo proceduto , e 
quantunque a vecchiezza edrema venuto , e dalle 
fatiche e rigide penitenze confunto, più avanti reg- 
gere non potette y durando tuttavia nell’ afpro gover- 
no di fua fievol perfona , infermò finalmente , e pre- 
vedendo vicino edere il fuo efiremo paflTaggio, do- 
po i Sacramenti della Chiefa con incredibile divo- 
:zion ricevuti, alla lingua gl’ illanguiditi Tuoi fpiri- 
ti richiamati, con fenile fuggente voce a que’ reli- 
giofi, che gli facean corona, cotali porfe falurari 
ultimi documenti. Già ben vedete, o amati fratel- 
li , prefe a dire, edere io a quella efirema «ra con- 
dotto , nella quale a ciafcuno , che fulla terra ci vi- 
ve, richiedo è il pagare alia natura quel? ultimo 
comun tributo. Quello è il tempo, quando ed in 
più chiaro lume la verità fi conofce, e manifeda 
renderla fi conviene a i cari attenenti, che a noi 
fopravvivono più avanti, acciocché fatti fcorti da’ 
veraci ricordi, polfano prendere quegli fpirituali van- 
taggi, a’ quali fa luogo la vita loro ulteriore . Per- 
tanto avendo la Provvidenza Divina ordinato che 
de’ fette Compagni, cui per fua inefplicabil bontà 
degnodì d’affumere come iflrumenti alla prodigio- 
si fondazione dell’Ordine, io l'ultimo folfi a par- 
tire di queda vita y troppo é convenevole , che quel- 
lo a voi raccomandi, che può alla confervazion con - 
darre di queda umile reiigiofa famiglia . La lunga 
età, e molto più l’efperienza , che a quella vien 
dietro, mi fa conofcer chiaro ed aperto , che per du- 
revolezza e dabilità procacciare ad un comune , 
nulla maggiormente conduca che l’efatta offervan- 
za di quelle leggi , onde fu iditnito , ed ebbe la con- 
fidenza primiera . Ma dee ciò troppo più aver for- 
za nelle facre religiofe famiglie , che nelle virtù'fon- 

da- 

(*) P. Zapo Benki nipote del B. Sofiegno . 
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NARRAZIONE SETTIMA. 45 
date fono, e nel viver perfetto; nè poflon però In 
altra guifa fuffìitere, dove in vigore quelle leggi non 
fieno, le quali, come faldo e forte muro, in piè 
ferbano e foflengono le virtù medefime , che la più 
ferma bafe fono dell’ Ordine . Che però f dove a cu- 
ra vi fia che di bene in meglio proceda , nulla ef- 
fere vi potrà di più opportuno, che Tefattaoffer* 
vanza delle fante regole, per le qual; fi è già feli- 
cemente incaminato. In quelle adunque l’occhio met- 
tete , e l’animo dirizzate, per adempierne in effe 
il piacere divino, e procacciarne il fuperno ajuto a 
flabilimento perenne del Comun noftro . Per ottener 
ciò ficcome vi farà d’uopo Taverne aDioricorfo, 
acciocché per la efecuzione forza ed avvedimento 
vi predi , così util farà ed opportuno T invocare il 
patrocinio della noflra comun Madre Maria fantif- 
fima, e l’adempiere il piacer fuo di quello, che dal* 
P Ordin noftro richiede . Di bocca della fovrana Si- 
gnora io sì certo fo effere flato nel fondare T Ifti- 
tuto noflro principal fuodifegno , che porgeflìmo co* 
tidiani pietofi ufizj a’ fuoi dolori, cui nell* acerba 
paffione del figliuol fuo foftenne , e che di ciòcal~ 
di , e divori conforti ne infinuaffimo alle perfone 
altresì del fecolo . Se quefto premurofo voler fuo a- 
dempirete, travaglio non vi farà , non ifciagura, 
dove ella non vi fia della fua protezione benigna e 
corte fe . Portatele amore ficcome a Madre: ma’ di 
queflo la principale caparra fia Tàbborrire la colpa * 
il ritrarvi dalle mondane lufinghe, e T avere il cuo- 
re a celeftiali beni rivolto .Dopo quefti, e firaiglian- 
ti altri falutevoli documenti fu quell’ eftremo a’ re- 
ligiofi dell’ Ordine prefentati , gli occhi al Ciel le- 
vò , e coli’ ufato interior fentimento di fua pietà 
fervorofa a recitar prefe le confuete cento Avemma- 
rie in onore della fua folenne avvocata. Ed in que- 
llo vide intorno al fuo povero letticiuolo andarli 
aggirando un Angelica fchiera in fembianza vaga 
di candide « belle colombe, che a fefteggiar venne- 
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ro il beato e lieto pafTaggio dell’innocente Tuo fe {. 
rito al Paradifo . Quindi, poco dante in sfolgorata 
comparfa venriegli Gesù medefims innanzi con ghir. 
landa nobile di pregiati e cari fiori, per incoronar- 
lo, e feco al Ciel condurlo. Ed allora appunto fu 
che, la fecitazion compiuta delle intraprefe Avem- 
marìe, con ridente vifo, e di celeftiale aria inve- 
lino a’ circolanti religiofi fi volfe , e ad. altri , che 
accorfi erano ad effere fpettatori del fuo. paflTaggio 
a); Paradifo; Deh inginocchiatevi , ditte loro , inginoc* 
chi at evi mìei cari fratelli: non vedete, voi Gesù mio 
i vofìro amorevolijjìmo Salvadore , che le tempia, con 
ghirlanda $ ellijfima ; mi corona ? Ah , miratelo , ed 
accoglietelo con, adorazione divota: e confidatevi che 
filmigli ante t appunto farà il premio , onde voi coro - 
nera pure % Je della , Vergine Madre fiuti divoti imi - 
terete la cafiità illibati, dì lei, e ia , profonda fina 
umiltà . Ed in proferire, cotali pfe ed edificatrici pa- 
role, dopo d’avere fettantafette anni fervito a, Dio 
nell’ Ordine* ed, alla divina, fua Madrei, di quefta 
vita dolcemente il fuo fpirito dipartirti , e fu nel Pa- 
radifo introdotto dai nqedefimo Re della Gloria nel 
decimo apno fopra il centefimo dell’ età, fua . La 
prodigiofa fua morte in Cafaggio'avvenne , che vie- 
ne a dire, in un convento , dove, porta avea mano 
ed opera faticosa, per Io fplendor di quel tempio al-, 
la gran Vergine, dedicato, nel quale, era. ancor- per 
fuo merito già feguito il folenne miracolo della pro- 
digiolà Angelica dipintura del Vergiti ai volto di Ma» 
ria: e che perp ancor farà monumento perenne dello 
zelo ardentiflìmo, e della.diyozian fervorofa ( d’ Alef- 
fio inverfo della foyrana, fuà, Signora. 


\ * ' 


NAR- 


I, • -47 

ci 

it*. |W* fi. sV **». -®v r*.* n** * “ .?/?,*■> /**. M> ^*>JW *■% 

I M » — 

NA R R AZIONE OTTAVA. 

4* 

// Z?*<*/0 Gicacchin Piccolomini ottiene a preghiere 
per /oprami attirai virtù che il mal caduco da al- 
trui ad affa li r pajfi la propria perfetta . 

V ^Avrà per avventura chi ammirazion pren- 
da, fe ben fu vi riflette, onde ciò fia f che 
gli zelatori della divina, gloria i Angolari pregi dol- 
lp anime conofcendo c Teccelfo fine* al quale fu- 
rono dal Facitor fupremo nella creazione indiritte, 
fiudiofa opera diano pzr condurle ad eterno ed im- 
mortai, falvamento , e che ad un 1 ora ne porgano 
a’ corpi altresì non meno amorevole fovvenimento. 
Imperciocché dove la ragione appar giultiflima , che 
(ofpigne i nobili coraggio!! fpiriti a fpendere pre- 
murofe fatiche in vantaggio delle anime, per pro- 
cacciar loro felice ed inalterabile vita in Cielo tra* 
Comprenfori beati ; non pare all* incontro fulla pri- 
miera conoparfa pregio efler dell’ opera, che i fede- 
li mini Ari di /Dio loro làboriofe cure compartano 
al ben efler.de* corpi. E lafciamo ftare che quella 
nell’ uomo è la defettibil porzione di lui, che una, 
volta fi dee, quando che fia ; , in iftomaccfo fango, 
ed in cenere vii convertire ; chi non, vede , odatv: 
izi chi mai efperienza non prende in fe/fteffo, co- 
me afpra e rificofa battaglia pre/en.ti il corpo alle, 
anime , cui a fuo poter contradice T efercizio delle 
vjrtuofe operazioni?; Or onde ciò è mai che chi la 
falute procura di quefle^ a confervazione di quello, 
le premure fue rivolga? P-iii e diverfe efler ne pof- 
fono le cagioni: delle quali alcuna mi contenterò 
di toccare foltanto in ifcorcio per venir torto adef- 
porre la narrazione propofta. La principale; a me 
fembra che fia il compiacimento divino.Ccncioflìa- 
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thè il Redentor noflro infra gli altri Tuoi infegnà- 
menti avendone fatti chiari che-riputerebbe come a 
lui preflato qualunque s’ è caritatevole uffizio , che 
per noi al noflro proffimo fi porgerebbe, i fervi 
fuoi da nobil genio infiammati di compiacerlo , re- 
cati fovente fi fono a gloria di (pendere , ovver con- 
fumare , comeccheffia la vita eziandio a guarigione 
de’ corpi da malattia infanabile combattuti , ed op- 
preffi . Ne abbiam di ciò -un preclariffimo efempio 
nel Beato Gioacchin Piccolomini , che argomento o- 
til farà della Narrazione prefente . ■ 

Infra le molte luminofe virtù di Gioacchino per 
avventura oltre ogn’ altra riluffe 1| carità verfodel 
proffimo, la quale, quali corda ad unifono tempe* 
rata in ben accordato iflrumento, facea coll’ amor 
veifo Dio alle orecchie divine armoniofo concerte . 
Quindi era che egli ogn' opera compartiva ed ogn’ 
induflria alla falute o corporal fia o fpirituale de' 
fuoi proffimi. Egli coll' efficacia delle fue orazioni 
rimetteva in tranquillo gli afflitti, colle copiofe li- 
moline fovveniva i più bifognoli , e colle foavi ed 
amorevoli riprendo» riconduceva i peccatori a pe- 
nitenza . Ma fingolar fu 1’ affiflenza , che a’ pove- 
ri , quando infermavan , portava , per li quali no- 
drì Tempre affezion parzialiffima . Che però fpetta- 
colo era ai Ciel giocondiffimo il veder Gioacchino' 
allo Spedai pubblico comparire in povero arnefe , e 
fornito delle divife umili di fervente a porgerei più 
vili ufizj agl’ infermi . Recava a quello falutar be- 
veraggio 'ibi’ medicanti ordinato, quello adagiava 
fir di morbido letto; a tale tergeva il gelato fudor 
della fronte* a chi togliea d* intorno le piùfchifo- 
iè immondezze fenzaelferne o pel difagio vinto o 
dal fetore' rimoflb: e con tale anlìofa brama prò- 
cacciavane Jor ■ guarigione , ! che la infiammata fua 
carità procedette ■ ad eroico defiderio di trafportare 
nella fua perfdna gli altrui malori . Di che sì « per 
tal modo fi cèmpiacqae l’ Altiffimo, che, per efan- 
* dir- 
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dirne le preghiere di lui , la fovrana virtù Tua im« 
piegonne ad operare maravigliofi prodigi . Dalle di- 
Jpoiiziqnj guidato della Santa Obbedienza fi era Gioac- 
chino in camin metto alla volta d’ Arezzo , quando 
pretto ad uno fpedale in un povero fi fcontrò , che 
combattuto era fovea te ed appretto da , mal cadu- 
co .• ed appunto folla flrada.in terra dal malore ab- ‘ 
battuto la compafiion defiava in quanti di colà fa- 
cean pafTaggio ♦ Giacea fopin folla firada da mille 
brutture contaminato e lordo : fconvolto era il tri- 
fio vifo ed infiammato: menava fiomachevole fchiu- 
ma la diflorta bocca: e la perfona tutta era con 
fovverfione di fiomaco, e con affaonamenti grandi 
agitata, e dava tremiti fpaventofi. Al fiero e dolo- 
roso fpettacolo Gioacchìn riflette : e quando fi fui 
infermo in fentimento naturai ritornato «fi fe il 

f • * * r i, 

peato, giufta Tu fato fiso coftume, a confidarlo con 
quella amorevol facondia , onde (olito era di fom- 
minifirare al foo proflfimo pietofi conforti . Con pa- 
ziente animo il cattivello per alcun tempo il con- 
folator benigno afcoltò : ma poco appretto mal fof- 
ferendo la noja £e ’l difagio ..dell’ infanabil malore j 
prefe a difpetto le avvedute parole di Gioacchino , 
e crucciofo riprefe invano faticarli lui a confortar- 
lo:, perciocché il malor' foo per la incomportabil 
gravezza non dava foogo a conforti : il quale ufi- 
zio faputo avrebbe anch’egli all’incontro a lui por- 
gere , fe fopra di fe ftefio l’ infermità foa prender 
potette : perciocché a confortatore, come in prover- 
bio era, giammai non dolfe il capo. Deh pur f of- 
fe, replicò il fervo di Dio tutto graziofo. Deh pur 
fotte vero , che la infermità vofira fopra di mt, voi 
profciolto, traboccaffe tofio in quello punta: che in 
ifcambiodi voi fofferrei di buon grado il vofiro in- 
fcrtunio, ed a ventura grande mi recherei la vita 
/pendere ad altrui falute ! Non prima ebbe Gioacchi- 
no efpreflo i fentimenti Tuoi da carità incompara- 
bile motti , che colui fano fobicamente feutittì del- 

d la 
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la pcrfona, ed in intera gnarigfon venuto : ‘ ed il 
Beato divenuto all’ incontro di mal caduco infermo , 
in tutto il decorfo poi del viver fuo xon eroica pa- 
zienza il foftenne. Ma ben volle Dio con altra 
vrannatùrale operazion dimoflrare quanto folle alni 
accetto cotanto ammirabile atto dì fratellevole ca- 
rità. Imperciocché dimorando egli in Areno i av- 
venne un giorno, che in folenne meda al Sacerdo- 
te affittendo in ufizio d'accolito, ed ornai la cele- 
brazione del facrifizio alla confacrazion pervenuta j 
in prefenza del comun prelato del luogo /Gioacchi- 
no, fecondo il cottume , alla man recatoli Taccefo 
torchio a prettare alla mitteriofa elevazione affi (len- 
za, fu d’ improvifo dal fiero malore afTalito : dalla 
cui violenta forprefa vinto èd abbattuto cadde fa- 
pino a terra e fu da’ perniciofi fintomi di prefente 
invertito • Ed attor la facella in cambio di' cader 
giù flramazzone a terra, ed infrangerli , ne] tempo 
medefimo fi rimale fofpefa in aria, né più nè me- 
no, che fe tuttavia fotte dal miniftro facrolevata, 
o da mano invifibile foftenuta. Corali ttupendi mi- 
racoli ficcome chiari fono ed aperti fegnali del com- 
piacimento divino fuirincomparabile carità di Gioac- 
chino verfo.del proiffimo, altresì fono a noi (limo- 
li pirngentiffimi a calcare sì generofi vefligj d* ac- 4 
cefiffimo amor fratellevole , che a sì eroico grado p tr- 
venne . 
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t> 11 Beato Giannangelo Porro nell'orto del convento 
r di Cavacttrta al cofpetto de fuoi Religìoft com- 
iè parendo forpréfo in aria , e dì chiara lueeinto- 
é ‘ niàto chìdri li rende della fuo contrajiata inno “ 
is cenza . 

Q Uantanque lai Divina Provvidenza giuda i 
fuoi ariti intendimenti permetter foglia talora 
jii che la oneda fama de’ fervi fooi da’ finillri 

g giudizi degli nomini macchiata fia edoffufcata , on- 
ta de depredi rimangonfi, e fi giaccion quindi in of- 

à curo avvilimento ad efercizio di cridiana umiltà ; 

<3, fio» è pertuttociò che altresì non difponga tal fia- 

3 ta fieno per divina operazione in rilevata compar- 

-jj fa tneffi i fovrani lot meriti .• acciocché gli altri e 

i rivedanfi de’ mal conceputi fofpetti , e ad imitar 

$ prendan coloro, come virtuofì efemplari, cui ripu- 

jjt taron prima di giuda tìprenfion degni. Cotal fen- 

jg timerito mi piace di veraciflfimo dimodrarlo per tì- 

;• fia ptodigiofa operazione, nella quale Iddio agli uo- 

. mini fe vedere, come ricco e preziofoteforodi vir- 

tìt nel Beato Giannangelo fi racchiudefle. 

Era ornai Giannangelo ne’ religiofi anni a mano 
a man pervenuto al poflfedimento di quelle chiarif- 
fime prerogative'} che render poffono in fommo gra- 
do pregevole un uomo di /ingoiare virtù : e già da’ 
recinti deH’umil chiodro per Milan difcorreane chia- 
ra e fonora fama della fua fantità . Che però fre- 
quenti erano le onorevoli vifite de’ fuoi concittadi- 
ni . Per lo che follecito divenuto che qualche fotti - 
le fpirito di vanagloria per occulta maniera all’a- 
nimo non gli entrafle , ricercò da’ Superiori» ed ot- 
tenne dalla patria di ritrarfi, e di prendere alla u- 

d 2 umil- 
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jniltà Tua ricovero nel convento di Cavacurta. Pian* 
tato è quello fu di piccolo rilevato colle , che a gui- 
fa di montana iloja Solitario da ogni parte vagheg- 
gia le circolanti ville , ed i rufticani calali qua e 
Jà, fparti . Giannangelo adunque già dalie vifite di- 
spacciato de congiunti , e de’ Tuoi concittadini: dar 
gli ilrepiti libero, e dalla frequenza del popolo jo- 
moreggìante colà ricoveroffì e con sì infiammato 
(Indio fi diè alla contemplazione delle celefti coSe, 
che bene conufcer facea, in terra non tener lui al- 
tra converfazione che col fpo Dio nel Cielo. Qui- 
vi nelle debite ore interveniva al Salmeggiare dir 
voto in coro, ed altri desinati efercizj dalla Co- 
munità prefcritti : e nella più parte delle altrefdiur- 
ne ore facea Sua piacevol dimora nell’ orto ampio 
del folitario convento, Siccome in luogo alle Spiri- 
tuali Sue brame opportuniffìmo ed alle contempla- 
zioni profonde , per le quali s’avea prefcelto il più 
dimenticato Selvaggio angolo , che per ogni tparte 
chiuSo era , ed intorniato da folta fiepe di ro Se . In 
quello appartato ricintp lunghiffime conducea Gian- 
nangelo le Sue meditazioni , e gli affetti tutti sfo- 
gava delPinfìammato Suo cuore, che finalmente dai 
Ciel n’invitarono Gesù e Maria a fargli onorevole 
videa , ed a intertenerlo con) Sovrani e Soavi col- 
loqui , come fede anche a dì noffri ne porgono le 
antiche pitture , ed i baffi antichi rilievi , che il 
Beato ci efpongono in atteggiamento di chi recafi 
bambino in braccio Gesù , a lui grazioSamente dal- 
la gran Vergine pqffo. Ma cotali vifite celeffiali, 
comecché a tutto il Ciel npte, non eran però al- I 
la contezza degli uomini pervenute . Alcuni religio- 
si pertanto del monafferio colà , dove Giannangelo 
facea Soggiorno , non avendo per anco della Santità 
-di lui riSaputo quello che riScoffe dappoi 1’ ammira- 
zione maggiore, dal vedere nell’orto lui effer con- 
tinuo, e dalle prolungate dimore in quel romito luo- 
go fi credettero Sulle prime alcuni di poter ciò ad 
.. .. - ' ' - uma . 
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1! ? umana e naturale cagion riportare, riputandolo 8 
f da malinconiche affezioni occupato, e di natura aj 
vivere folitario inclinata, la quale il mo velie però 
a dimorarli in quel rufticano diporta'; Aitr’oppinioa 

* portavano che, correndo* allora il vago e dilettevo- 
le tempo, quando la verdeggiante e riverita terra 

,lf le bellezze Tue moftrava maggiori in tante fvaria- 
s f te piante ^ che cariche e ricche di cara famiglinola 
°* di frutte ne invitavano a .vagheggiarle l’occhio, e 
jj* la mano adifpiccarle , portavan, dilli, parere, che 
^ Giannangelo diportando colà s’ andaffe , e per piò 
ore del giorno prendeffe ivi diletto. Ma appretto 1’ 
inverno rigido fuccedendo,' allorachè furiofi imper- 
® verfavano i venti, e gli euri sfidavano gli aquiJo- 
4 ni a battaglia, quando e’1 crudo ghiaccio rendea 
I? 6 lo fpaziar difagiato fu per li fdrucciolevoli - gelati 
f 4 fentieri , e l’ aere per la fioccante neve divenuto af- 
4 prò , malgraziofa, e difpiacevole molto rendeanela 
dimora; nella rea, diffide fiera flagione reggendo 
4 elfi Giannangelo fopraftar piò avanti nell’ orto ,* nè 
^ piò nè meno, che penaddietro fatto s’avea*; ne* 

* mal accorti animi dieron luogo a reo fofpetto che . 
4 il continuar sì frequente nell’orto a riufeire andaf- 

^ fe ,a difonefto fine di procacciarli colà buon deliro 
& di godere lenza contradizione la . dimeftichezza .d’ 

0* alcuna dilfoluta perfona dalle circollanti cafe invi- 
li; tata: tanto maggiormente che la fcarfa etenuefie- 
$ pe dava lieve impedimento all’ingreflo di '.chi fa- 
è cea dalla vicina ftrada patteggio. Egli è però i\ ve- 
i to che quei rei igiofi dallo fvantaggiofo fofpetto non 
' procedettero avanti ad accoglier nell’animo diffini- 
è tivo giudizio che difonefto folle il ritrarfi - colà del 
Beato : ficchè di ciò non ebbero con altrui parola . 
è ■ Ma feguitando pure Giannangelo lui primiero teno- 

* . te ; fi avviarono gli zelanti offervatori che manca- 
li io avrebbono al lor dovere,* ed alle pie premure 
I* dell’altrui fpirituale falute ,' fe non avellerò per ca- 

ritatevde intendimento al fuperipre il fatto efpo- 
c d j fio .• 


Digitìzed by Google 


I 


$4 NARRAZIONE NONA. 

fio , Ed appunto volendo Iddio al mondo piu lami* 
pofa rendere l’innocenza di Giannangelo , difpofe 
che colà in quel convento di fitto vrrno alla vili- 
ta fi trovale il Padre Maefire Niccolò da Perugia 
Generale delP^Ordine. Or ficcome in sj fatti con- 
greffi ufati fono i Religiofi d’efporre al fuperior fu, 
premo tutto ciò, che di correzione abbifogni , ov- 
vero di difpofizion migliore ; gli aperfero fimilmeo- 
te il conceputo fofpetto, che prefo aveano fogli an- 
damenti di lui. Ricevette l’ ottimo Generale con inr 
differrente ed integerrimo cuore la denunzia f ed <* 
gni deliberazione avendo fofpefa, rivoHe f animo a 
tener via , onde pervenire alia cognizion certa di 
quello, che del fervo di Dio finiftramente eragli de- 
nunziato. Diè committìone pertanto ad alcuni de’ 
provetti padri, i più antichi d’anni e di fenno pie- 
ni di porgli attentamente gli occhi addotto , e di ! 
fpiarne di foppiatto quello, che ei fi facette nelle 
prolungate dimore dell* orto. Eglino adunque inco- 
iale oflervazione fiandofi, venne loro un dì Gian- 
nangiol veduto , che colà riteneafi a folitario riti- 
ro ed occultamente a cheti patti apprettatili alì’ 
affiepato ricinto, attoniti per lo ttupor rimafero, 
rimirando come in quella cruda « difagiata Ragio- 
ne di rincontro alle riarfe piante, e per le brine *- 
ride, e per le nevi, la fola fiepe, che il romito al- 
bergo intorniava , era non che di verdi fronde v«- 
flita , ma fiorita pure di vaghe e vermiglie rofe, 
nè più nè meno, che nella più amena Ragione di 
primavera facefle. Ma bene a difmifura lo flnpore 
degli fpiatori religiofi divenne maggiore , quando 
recando etti gli occhi per ticercare di Giannangelo, 
follevato il veder da terra 1’ altezza d’tm uomo ( 
fofpéfo in aria ed immobile rimanerli colla perfoi» 
di chiarittìma luce invettita ed intorniata . Alla prò 
digiofa ed inafpettata comparfa corfer foilecitì a fi 
gnificare al fuperiore- il roiracolofo avvenimento, 
egli fu di prefeme nell’ orto difeefo : ocularmente 
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NR REAZIONE NONA. 55 
vide e contemplò quanto gli era flato riferito dian- 
zi. Di che fopramraodo lieto divenne , e mandan- 
do dagli occhi lacrime da .tenera pietà mode, non 
finiva di rendere a Dio cordiali ed offequiofe gra- 
zie, che degnato fi fotfe di fare a tutti chiara l’ in* 
Docenza del fedeliflìmo fervo fuo, e di renderne V 
^eroica fantità manifesta , Dì sì prodigiofa celefte o- 
perazione la memoria ne dqrò perenne apprefTo i 
pofleri; e nel luogo appunto;, dove T apparizione 
iviiracolofa intervenne, appretto alla morte del Bea- 
to a lieta ed immortale riccrdazione del fovranna- 
tural favore una cappelleta fu ivi eretta , dove la 
flatua fimilmente di lui piantottì , che rapprefenta 
il fovranno avvenimento. La qual cappelletta rima- 
nendoli ora alla flrada , pubblica vicinittìma , i paf- 
faggieri colà ne invita, e dove hanno in coflume ad 
onore ed .invocazione del Beato alcuna orazion re- 
citare, e d’ imprimere nel limitar facro baci reli- 
giofi ,e .divoti , Da tutto ciò argomento ritrar pof- 
fiamo apertiflìmo che fovente difpone Iddio fofteq- 
gano i fervi fu oi men che onorevole depreflìone paf- 
ìaggiera appretto gli uqmini, a intendimento d’ in- 
nalzarli poi a piò decorofa e piò durevole efaltazio- 
ne , della quale rimangono immortali luminofi le- 
gnali a venerazion perenne di loro appretto i pofleri. 



NARRAZIONE DECIMA. 


La Beata Bionda da Verrucchio gli uccifoti batta- 
ti del figliuolo per uficj . caritatevoli contrattarti- 
* bianda quindi fantità [ingoiare n acquijla • 

4 % t «4 »i A 

‘ | T \ » - * 

•V • * ' * * • * * « V» » t « 

C HE da virtuofa e fovrana operazione come da 
vigorofo e nobile fetpe , fu ne venga quafi ri- 
gogliofa pianta, e traggane fuo principio una fa n- 
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NARRAZIONE DEéilttÀ. 
tìtà eccelfa, cene porgono argomento apertiflìmo le 
Vite di piti ammirabili Eroi di Santa Ghfefa, che 
da eroico atto , come da fondamental pietra inco- 
minciato avetido lo fpirituale elèrcizio ne’ioro cuo- 
tì , foftenuti poi e promotti dalla cocpe/africe di- 
vina grazia , appretto fi videro pervenuti a fublime 
grado di perfezione criftiana. Tale appunto amiti 
parere fi fu la Beata Bionda da Verrùcchiò, Càfìel- 
ìo non guari lontan da Riminì . Di éttà ragionar 
mi piate in quella ultima Narrazione Nacque 1* 
valente donna dalla famiglia onefta de’Fofchi . Ga- 
reggiavano in lei , od anzi iaceano bel concertò i* 
avvenenza della perfora, l’oneftà della vita, ed i 
coftumi ornati molto e civili . Or coftei dopo tra- 
panato all’ altra vita il conforte , in deCorolb , e 
quieto (lato conduceva i fuoi giorni : avea comune 
il foggiorrio con un figliuot fuo conforto ùnico dì 
fiia vedovil condizione. Così teneramente l’amava 
l’amorevole Madre, che gli occhi fuoi non vedea- 
rio più avanti : e perciocché il maternale amofie 
motto era dalle virtuoft difpofizioni del cuore , ci- 
gni dilìgente cura ponea, che il timor del Signore 
fotte la più ficura norma de’fuoi andamenti, e che 
le Divina Grazia inviolabil fogg torno nel fuo fpi- 
rito manteneffe. Ma che n’avvenne appretto? Le 
difvariate vicende delie umane co fe ditturbaron la 
pace della pia famiglia, e fconvolfero ogni fperan- 
za della coturnata donna . I nemici della cafa , i 
quali per addietro non avean per avventura potu- 
to l’odio loro sfogare contro del padre , rivollero 
finalmente contro del figliuolo l’invecchiata vendi- 
catrice pattfone, e nell’innocente fangue di lui brut- 
tarono le micidiali lor mani mettendolo roifera- 
mente a morte . Di che fe l’afflitta donna ne fotte 
feonfoiata e dolente , ntm è da dimandare : tro- 
vandoli però giorno e notte da fimigliante paflìone 
agitata di prendere le vendette dell’ uccifo figliuolo . 
Ma avvenne più crudele cofa e più fiera, che fa- 

rot>- 
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tebbe appena potata in cuor cadere d’ un barbaro 
Scita ,• ovvero d’ un Antropofago , che da umana 
carne prenda beftiale ..alimento «► Coftoro. pertanto 
non efiendo paghi d’ aver trucidato il giovan figli* 
nolo, difot ter rato lo Graziato cadavere, e dal pet- 
to diveltogli il cuore ancor frefco, ne acconciaro- 
no un.faporito manicaretto : ed il fecero di nafco- 
fto a Bionda tra più altre vivande prefentar nella 
menfa: dopo la quale rifaputofi dalla Madre Tem- 
pia ordita frode ne fu dolente al fommo ; ma pure 
fopraftette alquanto.* e comecché confapevol rendu- 
ta di cotal nefanda operazione, la quale >. dovealn 
maggiormente ad acerbo rancore commuoverla , ed 
innafprirla ; di fubito fi fentì cangiar (T animo in 
tanto ad affetto contrario, che fi difpofe di portai 
re con moderato e quieto animo sì . afpro colpo* 
Ma rfel ricevere cotale contezza ella non [ritennefi 
folamente dall’ imprecare agli uccifori mal grave, 
dall* odiarli , e dal recare ad efiì alcun nocumento/ 
ma fin da quel punto ogni felicità bramfc loro,* 
porfe al Cielo in lor vantaggio fervorofe orazioni, 
e contraccambiò la crudeltà efercitata con fingola- 
ridimi benefizj. Iddio giufto riguardatole de’ meriti 
dalla virtù contratti di Bionda , quindi le fu degli 
fpeziali fuoi lumi cortefe , onde iiluftrata a vivere 
fi ritratte in celibato nel terz’ Ordine di quelle umi- 
li Suore , che fotto nere gramaglie preftan religp- 
fo fervigio a Gesù appaflionato, ed all’ addolorata 
Maria, alla quale divot^ ffcezial compagnia tenne 
Bionda.* ed onoronne le ambafcie per fimigliante 
moderato animo, onde altresì generofàmente la Ver. 
gin Madre (ottenne la morte dello ftraziato fuo fi- 
gliuolo. Confacratafi Bionda pertanto agli offequj 
di Maria da fette dolori trafitta ferbò lungo tempo 
ftabil tenore di virtuofa e penitente vita: fece af- 
pro govèrno del corpo fuo, co’ cilizj, lo afflitte , coV 
digiuni domollo, e colle vigilie: e con infiamma- 
ti , patii sì e per tal modo poggiò all’ erta della per- 

/ fc- 
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fazione eriftiana , che ad interceffione di lei tutta- 
via vivente degnolfi Dio di difpenfare alle leggi 
della natura prodigi operando, e grazie maraviglio- 
fe . Da tuttociò trar fi dee di documento, avere la 
divina Sapienza in coftumeil permetter fovente per 
malizia de T malvagi uomini le ree vituperevoli! co- 
le , per quindi maggior bene trarne, ed alle ben 
difpofie anime porger materia ed incitamento alle 
laudevoli e generofe operazioni : fui laboriofo efer- 
cizio delle quali la virtù, quali oro nel fuo crogi- 
uolo % raffinata, e purgata in comparii venga più 
vaga, ed in profpctto dìù luminofo e più Splendi- 
do all’ immutazione altrui ammirabile fi prefentì : 
onde gloria maggiore a Dio ne torni , ed a’nolM 
prolfimi più efficace fprone ali’ operare virtuofo ed 
eroico parili avanti e fi lomminiftri . 
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CONTRO AL GEROTRICAMERONE , 

La quale ha creduto poter edere non inutile 
per chi a Tolcane Lettere attende. 
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DELL’ AUTORE 


Alle Imputazioni apposte 


CONTRO AL GEROTRICAMERONE . - 

P Rima di pervenire colà , dove di riu- 
fcire intendo, mi conviene un offer- 
vazion premettere , che in piii luoghi 
delle no fi re Opere rammemorato ab- 
biamo ed efpoflo : cioè che il pofle- 
• dere perfettamente una lingua , e 1’ entrare nel ve- 
race gufto di quella non confifte foltanto già nel 
fepsrne i grammaticali precetti : d’ uopo è il com- 
prenderne l’indole fua nella proprietà delle parole, 
è nella convenevolezza delle metafore , le quali Cal- 
coliate appena 1’ acconcezza ci moftrino torto della - 
gentil traslazione da una ad altra cola: ravvifarne 
bifogna la foave grazia de’ pleonaftni, e delle de- 
fettive maniere : fa di meftieri por mente alle gra- 
ziofe difgiunziont delle voci, ed alle lor congiun- 
zioni contro a quello , eh’ e’ par che richiedano : 
porteder deefi l’elegante ufo delle particole , la pro- 
pria forza de’ verbi: debbonfi rifapere le fvariate 
maniere del coftruir leggiadro, ed armonico : ri- 
chiedefi finalmente il faper praticare la differenza 
degli (fili, che a diverfi argomenti convengono , la 
• refpettiva feelta delle voci e delle locuzioni , che 
fi confanno allo flile intraprefo . In quefte ed in al- 
tre sì fatte cofe riporto è il fare acquirto d’una 
lingua, e l’entrare nel verace gufto di quella. Il 
che non è si facile imprefa, eziandiochè ragionare 
fi voglia di lingua pur anche viva. Quantunque a 

dir 


dir vero la difficoltà affai diminuita ne venga , fe 
altri mettafi per buon fentiero di regolato ftudio : 
fecondochè abbiam già dimoftro in più capi de’ 
Pregiudizi delle Lettere. Ma non voglio io già in- 
ferire da quello che ciafcuno Scrittore debba così 
alla minuta praticar P eleganza di quella Liògua , 
nella quale a fcrivere imprende . Ghe il ciò pre- 
tendere altro non farebbe che il volere la umana 
focietà impoverir di notizie. Le leggiadre ed ele- 
ganti fcritture dal Pubblico accettanti bene con gra- 
dimento: ma niun leggitore difcrettì rigetta quel- 
le i che manchino di cotal pregio i Imperciocché 
qual equità farebbe «ila mai il pretendere , che co- 
loro, i quali confumato hanno i migliori anni V. G; 
nelle fìlofofiche, teologiche, o legali cofe , per co- 
municar poi al pubblico le letterarie loro fatiche , 
entrar dovettero nello fpinofo camino di nuovo ftu- 
dio, per apprendere perfettamente quella Lingua, 
per la quale di fcrivere intendono ? Non vi farà' , 
cred’ io* affannata perfona , che con quella difcre- 
Zion non accolga g’i fcientifici libri degli fcrittorì . 
Affai è dunque , d ive non poffano far più avanti , 
che ufino la più comunal Lingua, e la ufino fce> 
vera dai grammaticali errori.* e comecché manchi- 
no degli ulteriori pregi di effa; non pertanto ac- 
colte fi vogliono con gradimento le materie fcien- 
tifiche ed erudite, che prefentano al Pubblico. 

* II. Si dovrà forfè per tutto ciò dire P ifteffo di 
quegli fcrittorì* che ne’ loro libri profeffan Parte 
Oratoria e d’ Eloquenza? che quafi ergon cattedra 
di rettorici artifizj in ogni maniera di componi- 
menti latini, e volgari? e che, come dal t?eppiè 
Delfico, vi pronunziano definitive fenteaze , o per 
foftenere chi fu di tale facoltà fcrive, o per con- 
quidere chi ad altrui ammaeftramento propon fue 
critiche? no certamente. Imperciocché P eloquen- 
za dalle parole nascendo, fecondochè Giulio Cefà- 
*e portò parere, non può il magifterio delP Élo- 

quen- 
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j fjoen e degli Audi thè hanno a quella rappor. 
i to, arrogarti, chi quel capitai non poflìede di co- 
5ii gnizioni , che necetfarie fono per poter teffere lu- 
pi minofa , ed eloquente, orazione, e per diffonderla 
u con proprietà di parole, e con gentili metafore , e 
che non può vaga renderla di tutti quelli orna- 
I menti, che abSiam dianzi accennato. Altrimenti 
K fi potrebbe fìmilmente dire , che altri, fenz’ aver. 

Jl inai fapu'o che fia difegno, poteffe impunemente 
gì giudicar di pittura: che dar poteffe precetti di ma- 
p tinarefca chi mal entrato non foffe in mare , ed * 

0 chi non avelie giammai prefo arme in mano, fo- 

: |y; cito fotte fu Ile militari coffc dare irrefragabili de- * 
| cifioni . Quello fenza fallo farebbe un procedere im- 
orudente, e malavveduto. E potranno egli forfè dc- 
£ clinare la taccia d’ imprudenza , e là nota di poco 
accorgimento i Signori Abbati Giufeppe Parini, e 
Ip Pier Domenico Sorefi, che comecché disforniti af- 
fatto di buone Tofcane Lettere, e come ben fi ve- 
de, di raziocinio, e d* arte oratoria, prefo abbia- 
no con due Lettere a diflender cenfura full’ Gpera 
per noi nel ttapaffato anno pubblicata falla condor- 
j *tà , che i precettori tengono nelle fcuole delle U- 
j mane Lettere? Qaeft* Opera porta cotal titolo ini 
, fronte : I Pregiudizi delle Umane Lettere per argo- 
g nienti apertiflìmi dimojìrati , fpecialmentt a buon 
indirizzo di chi le infegna , dove fi confutano con 
argoménti evidènti gli abufi delle fcuole , e fi fur- 
t rogano migliori efercizj, e più opportuni. Or più 

1 letterate perfone poffon rendermi teftimotóo con 
qual gradimento io ne accolga le fondate loro cor- 

* lezioni, le quali poteano migliori fare le nottreO- 
, pere, e più corrette; ma coirne pofs’ io apprezzare 

le male accozzate cenfure di coloro , che parlano 
I in aria, e fcrivono a cafo • Non pollo certo farne 

* alcun conto. Non intendo però di dar loro rifpo- 

£ fta : che già ne feci fulla Prefazione protetta . Ma 

,< ficcome il Parini alla feconda pagina della fua Let- 
tera 


tera al Sorefi indiritta dà percipitata fentenza ful- 
la prefente Opera del Gerotricamerone noftro , e ne f 

forma il più trillo carattere , che fe ne poffa mai ? 

fare , mi cade in acconcio il corredarne quella ter- ! 

za edizione della difefa contra le imputazioni ap- . ? 
polle. Chiamar voglio a minuto efame il giudizio, t 
eh’ ei ne propone , giuda le precife fue parole , on- n 

de lo efprime . Mi lufingo però che egli con più \ 

r a degnato animo comporterà che dopo aver io ri- a 

fatto il latino , a’ folenni fcrittori , ed a’ maellri del- i 

l’arte oratoria, 'abbia coraggio di rifarlo ad effo i. 

altresì, che non può certo in quello letterario tea- f 

tro follenere altra figura che fmontata , e fparuta, t 

Confefio per altro , che non avrei pollo mano a 
quella rifpoda, fe allettato non m’ avede a compor- t 
la il campo , che mi s’ aprirebbe d inferirvi qual- 1 
che non inutile cognizione a chi Tofcane Lettere t 

fludia. Ecco adunque che in propria forma diflen- p 

do il precipitato giudizio , che il Parini ^ful noflro i r 
prefente Libro propone : che farà tutto l’ argomen- r 
fo , per entro a cui la rifpoda nodra s aggira., • : 

III. La terzi Opera , che io vidi del P . Bandie - <; 

ra j è quella , che egli con un nome ì per dir co $ , £ 

procello/o e fefquipedale ha chiamato il Gerotrica- c 

nterone . Le large promeffe del Frontifpizio mi al - t 

Iettarono ad aprirne il libro ridendo : nè prima co- i 

minciai a leggerlo , che J\omacomm\ P ajfettatijfima , ; 

e flotta imitazion del Boccaccio y in mezzo a ranci- 
de voci , ed a grammaticali errori , che facean loro 
un non difconvenevol corteggio . Per la qual cofa io 
fui cojlretto di chiuderlo ben tofto : fe non che io 
diedi pur anco un occhiata alle propojle del Fron - 
tifpizio j compatendo que valorofi ingegni , che fona 
di fe medeftmi così foverc blamente invaghiti. Si con- 
tenti pertanto il Signor Abbate di predarmi doci* 
le orecchio , mentre gli correggo il Aio male*ac- 
cozzato volgare , nè più nè meno che il diligente 

precector farebbe . Deh peifuadafi pure , che prefle- 

rogli 
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J fogli opportuna ^efruttuofaiftrutionejIaqBale cotti- 

penferagli il cordoglio , che proverà in ravvifare tan- 
ti fpropofiti, che all’impazzata in pochi verfi ha 
: proferito. Convien però a qualche ordine tener die- 

tro quantunque in efpolìzione di cofa, che ordin 
non ferba nè punto nè poco. Porrem prima dun_ 
que le parole ad efame , e vedremo , come il Pavi - 
, ni male abbia parlato: pafierem poi adefaminarnc 
^ i fentimenti, e vedremo, come abbia peggio pen* 
fato. Datevi coraggio Signor Abbate : perchè in 
y perfona di Lettere non così bene iftrutta ,e per al- 
ia tta parte di poflederle bramofa il ravvifare i prefi 
,t abbagli fpezialmente per bocca d ? amorevole corret- 
,j tore può edere di gran profitto principio. 

IV. Pertanto voi chiamate il titolo della prefen- 
te Opera Nome ptocellofo. Avete voi fovente da’ 
precettori nelle fcuole afcoitato , che la metafora per 
À rapporto al fignificato della voce è un trafporta- 
mento da cofa , dove fofiiene filo proprio leggio ad 
altra , dove prende nuova danza , come quafi d’ ac- 
quifto , Ma odervardovete, che tra ’1 primiero feg- 
gio e 1 ’ acqui flato non vi dee una diftanza paffare, 
quale tra i due poli corre . Efiendo la metafora , 

, come una fimilitudine pratica, convien pure, che 
|} infra le due cole vi fia una certa naturai propor- 
la zione ovvero analogia. Dimando adunque qual vi 
può effer proporzione tra le tempefte del mare ,ed 
j } il titol d’ un libro? Non vedete voi chiaro ed aper- 
r ( , to, che sì fatto coniar di metafore è un introdur 
)() nelle fcritture un piò barbaro fecentifmo di quello , 
: ft che già fu : e pure voi vi lufingherete per tutto 

j ciò, come d’altri avviene, d' edere in pofleffo del 

0 più fino e del più efatto {talian comporre . Ma io 
non fono pago già d’ avervi l’ abbagli» accennato: 
che anzi di vantaggio additar vi voglio , dove 1 * ac- 
cennata voce da voi sì male allogata , terrebbe ac- 
concio, e decorofo luogo . Imperciocché ficcome una 
perfona, attefa la qualità de’fuoi talenti , farà ia 
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Un impiego trilla comparfa , Ja quale riguardevole 

la farebbe in un altro; fi può cosilo fieffo dir del- 
le voci per riguardo all 1 acconcia collocazione nelle 
fcritture. Quella voce procellofoj che tanto fcon- ' 
ciamente comparile accoppiata con nome ; applica- ( 
ta per cagion d’ efempio in metaforico fenfo agli ( 

antichi Romani comizj , deh! quanto nobil meta- , 

fora formerà : e per qual cagione? per la naturai- j 

proporzione f che patta tra i movimenti delle ma- j 

. rine onde* e de’ popolari comizi, che or rivolgonfi , 

a favoreggiare' un candidato, ed or un altro. Sen- j 

tite come Cicerone nel fedo capo della Planciana t f 

egregiamente defcrive quella# proprietà de’.comizj 
per allegoria da’ marini movimenti tratta ; S/n hoc . 
^ perfape accìdie ut & fattoi alìquota & non fatìos 
\ effe miremur ì ( cioè ì Magirtrati ) Si campus , at- f 

que illa unda comitiorum , ut mare profundum & r 

immenfum ^ Jìc effervefeunt quodam quajì ajlu , ut ‘ ^ 
ad àìioi accedant i ab aliis autem recedant : in tan - j 

te noi ìmpetu comitiorum & motu temérititis mo- j- 

dum aliquem , & con/ìlium , & tationem requira - c 

must Da quello riflètta Ciceroniano fu de’ comizi t 

voi torto conofcerete apertamente, che quanto fcioc- : 

esimente avete voi detto proctllofo nome , altrettan- . 

to acconciamente direbbe altri: 1 Romani procelloft f 

cemizj .v Sicché ben vedete che le metafore non fi t 

debbono fondere giìi a cafo ni a capriccio ; princi- t 

paliffimo vizio delle guade Lettere nel fecolo„ tra- : 

pattato che dirtendefi ad alcuni Scritttorl ancor. del 
prefente. Quelli quantunque sforniti al tutto e d’ 
intelligenza di Lingua, e di pratica de’ primari no- j 
dri Scrittori, pur nondimeno s’affibbiano la giof- 
nea ;• e fi arrogano il magiflerio della moderna elo- 
quenza , e tengon ragione di tutti i parlari , e de- , 
gli dili, e d’ogni componimento Italiano . Chi può 
mai leggere lenza ridere la efpofizion metaforica di 
quell’ immaginario e falfo rifletto intorno al Quare li- 
male del noto Scrittore : secane le precife parole : Ei 

voi - 
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volle tejjer forti e fode le fue Prediche , e foprafprux 
zarvi quel po' di cinnamomo del fico! guafìo * per far 
prova feintal modoctlui riufcifrey con pigliar dell' al- 
trui + in altrui rifonder del fuo* Non andrebbe lungi 
dal vero chi dicefle paragonàrfi quivi il Quarefimale 
del Segneri ad un piatto di maccheroni conditi col cen- 
tiamomo i Di metafore sì ftrampalate fene raccorebbo- 
no da quel librolunghiflìmelirte . Voi* Signor Giu- 
feppe , non leggerete per mio confilio quel libro: 
perciocché hon potrete giammai altro ritrarne che 
pregiudizi pel giurto e proprio parlare : e fpezial- 
mente ciò che riguarda il prefen te propofito, vi av- 
vezzerete a formar quindi metafore Arane e fìmi- 
glianti al proàellofo nome . 

V.’ Ma io vi ho detto alcuna cofa di quello, che 
far non dovete* per ifeanfare le metafore mal for- 
mate* Ora fuggerir vi voglio ciò, che praticar do- 
vete per formarle giurte e beri concepite . Afcoltaté 
In prima 1 ’ avvertimento di Cicerone * e di Teofra- 
fio appreflfo di elfo accennato nell’ ep. 17. delfedi- 
Cefimo lib. a’ Familiari : Sit , quómodo Theophrajlo 
placet * verecundà trans latio . E che vuol dir mai 
iterecunda ? Viene a dire , che accattata non fia trop- 
po da lungi, coficchè , attefa la natura delle cofe , 
moftrando proporzione con quella, alia quale vien 
trasferita, abbia per certo modo gius d’ occupare quel 
ùuovo feggio, e che eonfacciafi ad efla •• onde appa- 
ga che vi fia naturalmente introdotta fenza ufurpa- 
zion violenta.’ Ma qual regola tener potrete pel prò- 
porto intendimento? Prendete di mira le metafore, 
che hafeono dalla medefima Lingua* e quali gene- 
rate fono dall’ indole fua propria • Di quelle farete 
àcquifto colla difefeta ed accorta lettura de’ miglio- 
ri e piò approvati fcrittori* il cui più luminofolu- 
flro* per ciò che al parlar s’appartiene, riporto è 
nell’ufo delle metafore più gentili E per vero di- 
re nel paffato' fecolo* la cùicorrruzion letteraria il 
principio dalle fcuole riconofce , la necertltà di fon- 
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dere le capricciofe metafore in amendue le Lingue 
nacque dal poco ufo de’ più folenni fcrittori , e dal- 
la poca o niuna cura d’ imitarli , ed’ efigerne l’ imi- 
tazione, di modo che, Occome fiato farebbe altrui 
approvato con Cic. chiamando V. G. forum , thea- 
trum ingenti: confcientia , theatrum vèrtutisi fimì- 
gliantemenre farebbe!! f^nza centora paflato pana - 
rum , beneficiorum , facinorum ecc. theatrum: ed al- 
tre sì latte metafore non punto contoltate col re- 
golato parlare de’ buoni Latini fcrittori . Peggiore 
però era la condizione della nollra lingua ; Imper- 
ciocché i più colti fcrittori negletti giaceanfi , nè 
confulravanfi loro teniture per effer quelle in re- 
putazione d’affettate ed ofcure. E non appar forfè 
ciò chiaro dal Galateo folo del Cafa? Opera cotan- 
to bella , e luminofa : d’ onde la gioventù tanto può 
ritrar di vantaggio e pel Tofcano fcrivere , e pel 
viver civile .* ed opportuniffima è fimilmente per 
mettere la verace idea in un giovane , onde forma- 
re le giufte metafore; e pure ( vedete cralfa , e to- 
pina ignoranza f ) da chi prefedeva alle fcuole , e 
da' medefimi precettori riputato era il rerfo tratta- 
to sì difacconcio e sì inopportuno alle fcuole , che 
toron di là raccolti i precetti delle buone creanze, 
in volgar trito, e plebeo . quaficchè per mezzodì 
quel pregevoli filmo libro più fpediente non foffe 1* 
apprendere il civil vivere, ed il colto fcrivere. E 
fe voi , Signor Abbate , avelie nelle fcuole avuto 
quella irruzione fondata Alila intelligenza e lettu- 
ra de’ primari Tofcani autori, alla bella prima com- 
pirla ravvifato avrelte la moflruofità dì quefìa fcoa- 
cia metafora procellvfo nome. 

VI. Ma bete pur anche in tempo a difingannar- 
vi , e lafciato il torto fentiero, a mettervi per lo di- 
ritto . E quello io vengo additandovi . Prendete adun- 
que in mano le novelle del Boccaccio: quelle però, 
che ripurgate fono per non contrarre offefaalbuon 
collume. Leggetele pure con attenzione , e con av- 

ver- 
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vertenza di fceverare ciò , che al parlar prefen te con- 
farti , da quello , che al preferite parlar repugna . E 
perciocché voi nato liete fotto Ciel Lombardo, 
e difpofto però a prendere granchi grorti , come ba- 
lene, in faccenda di Lingua, perchè non irtrutto di 

{ quello rtudio , onde forniti furono alcuni valenti 
crittori Lombardi ( non liete voi quello, cheufa- 
to avete marrone per errore? ed avete commoffo 
quei , che leggeano a ridere ) vi confilio perciò a 
legger quelle novelle fotto la fcorta d’ alcun perito 
in quello rtudio , il quale vi venifle a mano a ma- 
no le metafore [piegando, e le altre bellezze del- 
l’ Autore : e quali voci , e maniere accetti l’ufo pre- 
fente , e quali dildica. Io farei veramente pronto a 
cotal fervigio predarvi, ed a rendervi vantaggio in 
ifcambio di quel difvantaggio , che avete avuto in 
animo di procurarmi. Ma veggendo, cheledillan- 
ze de’ luoghi, dove abbiam foggiorno, ciò noi pa- 
tirono, fiate contento, che io le novelle medefime 
vi proponga colle Lettere dello Scrittore irtelfo , cor- 
redate per mio rtudio di note riguardanti l’ufo di 
nortra Lingua . Quelle rtampate fono in Venezia nel- 
l’anno 1754. appretto di Tommafo Bettinelli. Qui- 
vi potrete a gran voftro agio diftinguere le voci , 
e maniere rancide da quelle, che tali non fono: 
quelle ravvifare, che fi confanno a diverfe qualità 
di componimenti , e di perfone , che a parlar $’ in- 
troducono. Scorgerete altresì la maniera, onde in 
certi fpeciali luoghi io abbia prefo ad imitare il Boc- 
caccio nel Gerotricameron nortro : finalmente col fat- 
to pratico vederete quivi notate tutte le ricchezze di 
nortra Lingua, giuda quello, che vi ho fui princi- 
pio di quelli miei rifletti accennato . Quindi per van- 
taggiare le cognizioni acquillate , e per follevarle 
maggiormente a tlile grandiofo e nobile, prendete a 
leggere il Labirinto dell’ ifterto Aatore, e la Fiam- 
metta , colla cautela però di non contaminarne il buon 
collume. Pofc» di linguaggio Boccacce volt beo irtrut- 
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lo a leggere panerete gli Afolani del Bembo , le 
Profe del Paffavanti e del Cafa, dove ravviando 
fimiglianti proprietà di Lingua verrete a Aabilir vie- 
meglio le otTervazioni già fatte , ed a rendervi più 
idoneo a fcrivere con eleganza in yolgar nofiroTof- 
cano . Fermar vi potrete finalmente fui Gerotrica- 
meron polirò, dove procurato abbiamo , fecondo no- 
fìra debole poffa , di raccogliere tuttofi più bel fiore 
del Tofcanitmo, cui, per quanto le narrate cofe han 
fofienuto, Audiati ci fiamoditrafpqrtareda’ mento- 
vati Scrittori in auefti facri racconti , fceverato però 
da tutto quello , che d’ arcaifmo feptifle . Avrete qui- 
vi larghiifimo campo di cnnfiderare la varietà gran- 
de delle metafore , e delie allegorìe formate tutte 
giufia l’indole di noAra Lingua . Or collo Audio per 
quello modo condotto facilmente pervenir potrete? 
ravvisare le giuAe volgari metafore, ed a formarle 
acconciamente, 

V 1 1 . Nome Sefquipedale . E’ da fa pere , che la no- 
ftra Lingua la Latina rieonofe per madre .* onde 
qual figliuola quella raffomiglia, ma non sì però, 
che cotal (la la fimiglianza . Laonde uguale abbaglio 
prende chi qualunque s’ è latina voce o maniera d’ 
introdur pretende nell’ Italiana favella , e chi all’ 
incontro vuole deluderle tutte , avviandoli , come 
alcuni follemente dicono , allora elTere più natura- 
le, e più colta la nollra Lingua, quanto più dalla 
Latina recede. Su ditale faccenda richiedefi difeer- 
nimento , ed attender conviene le proprietà diverfe 
delle due Lingue , ed ancora i divertì tempi . Certi 
Latinifmi nel Boccaccio rinvengotì , che al moder- 
no orecchio , afcoltandoli , metton ribrezzo ; ed io 
gli ho nell’ Òpera mentovata bene olfervati , accioc- 
ché dallo Audiofo di noAra Lingua fi fuggano ; di- 
rò Io Aedo delle profedi Pietro Bembo. Alì’ incon- 
tro più altri e divertì Latinifmi fi accettano bene 
da chi Tofcajamente fcrive: e fono come bei fre- 
gi e lucenti gemme’, che adornano la Italiana ora- 
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zione , e la rendono (ottenuta egrandiofa. Giuda 
l’idea propoli* procurato abbiam noi altresì, nel 
transiatare le Ciceroniane Orazioni , di renderle va- 
ghe e decorofe colla corjifpondenza . de’ Latinifmi 
nella volgar nottra Lingua . Ma qual regola fi po^ 
tra feguire per difcernere gli opportuni da quelli , 
che opportuni non fono ? OfTervo in prima che più 
(ottenute fono, e più decorose per lo (file oratorio 
quelle voci, che dalla Latina Lingua venute fono 
alla nottra come quafi incorrotte, e nella definenza 
e nel lignificato . Per cagion d’ efempio in argomen- 
to grave fcriveraflì meglio infortunio , e calamità , 
che disgrazia: direi più tofto commemorazione , che 
menzione : ammonizione , ammonitore , che correzio- 
ne , correttore in tento Italiano diverto dal latino. 
Si può lo fletto dire di più, e diverte altre voci, 
accettate già dal continuato uto de’ buoni Scritto* 
ri. Ma procedo più avanti : e tenendo dietro al len- 
ti mento' d’ Antommaria Salvini, il quale d’avvilo 
era, che le Traduzioni però tetterò vantaggiofè, 
perchè fervi vano d’ accrefcimento alle lingue, dico 
poterti ottimamente nel volgar noftro quelle voci 
latine adoperare, che di quelle due qualità fieno. 
La prima fi è che corrano per le bocche di chira^ 
giona , fpezialmente di chi più correttamente par- 
ia, quali tenza fallo tono i Tofcani . Si è la fecon- 
da che ritenga la volgar voce definenza y e piega- 
mento proporzionato alla latina. Premette quette due 
avvertenze, conciofiìachè la nottra Lingua , ficcome 
viva, foggetta però ad alterazioni fia e ad accre- 
(cimenti , e per confeguente in vigore dell' ufo di chi 
bene fcrìve, e correttamente parla, altre vocidif- 
dica , ed altre ne adotti/ niunefatto fcrittore avrà 
difficoltà alcuna di dire refcijfo decreto , privilegio 
e jlorto , proceder preposero ^incumbenza , pre fidio ecc. 
comecché quelli aggiunti regittrati non fieno nel Vo- 
cabolario della Cruica : ed all’incontro ogni pulito 
Lcrittore per non apparire (brano e foreftiero nella 
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fìoftra medefima lingua fi atterrà , quanto ei può 
dall’ ufare marroni per abbaglio , come avete fatt 
voi , cinnamomo per ctnnamo , come ha fatto V Au- 
tore della moderna eloquenza, lucidità, fplendidi - 
tà , fiori di tà , ed ahre Amili voci , le quali la piìi 
parte regiftrate fono nel medefimo Vocabolario: ciò 
che non è ficura regola per chifcrive, IlVocabo* 
lario regiftrar dee tutte le voci peri’ intelligenza de- 
gli Scrittori d’ ogni tempo: ma chi feri ve convien 
che arbbra difeernimento, quanto oli 9 ufo delle voci 
e delle maniere : il qual difeernitneto a voi è man- 
cato , adoperando la voce fefquipadale . Da fefquì 
indeclinabil nome , cha vale mifura d 9 uno e mez- 
zo fi formano i nomi fefquiora , fequimenfis , fej- 
quimodus ecc. Or chi farà mai così poco pratica 
di noftra Lingua , che dica o feriva in volgar no- 
ftro Se/qui ora f ftfqutmefe , fefquimodio ecc* e puT 
anche in conleguenza ftfquiptdalt? Se io parli a 
propofito, poco certo vi vuole a intenderlo, queft' 
fono evidenze, alle quali non può contradire , i 
non chi chiuda gli occhi incontro alla luce del mev 
zo giorno. 

Vili. jVowr. E perchè mai non dicefte titolo ? 
Non vedete voi medefimo che non avete alcuna cu- 
ra d 9 ufare la proprietà dei vocaboli y cofa, che he- - 
ne fta e conviene a chi fcrrveinogni materia „ Ec i 
(è ciò qui di neceffità dove pretendete di tener cen~ 
fura fui buono e reo Italian comporre* Ma che vi 
porto in quello dire / Se non che avete meflògiù 
in carta quefto vottro giudizio così alla carlona , 
ghe non avete alcuna confiderazione avuto nè del- 
la maniera di fenvere,, nè a qual propofito fcrive- 
vate . 

IX, Gerotricamerone . V* ha di mohe imperite 
perfone, che le voci afcoltando di Lingua , che non 
intendono provano della pena in ritenerle a me* 
moria , fpe2ialmente fe di molte fillabe fieno* e ten- 
tando di proferirli, malamente le {conciano* Coti 
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ù t di voi al prefente interviene. Emendo voi digiuno, 
a •j.'pome date a vedere, di Greche Lettere , e però non 
it -i comprendendo nè la formazion, nè la forza di co- 
4 tal voce ( di che ragionafi nella Lettera innanzi al- 
te T Opera polla fu di tale argomento ) in prefentar- 

:‘É vili col fuo fiero fuono all’orecchio, v’ha meffo 

i panra ; alla fantafia v’ ha fatto baco baco , ed alla 

à mente molla procella ; onde non è maraviglia , che 

ié il chiamate proeellofo nome-. E già ben pi’ avvilo 

ì« che voi tentando talora di proferir cotal voce , or 

i la direte Gerotrimerone ora Gerimerone , e quando 

mettendovi all’ imprefa di piò fpeditamente profe- 
* rirla, nel meglio vi verrà meno la memoria, evi 
' fi disperderanno l’ ultime fillabe giù per la gola. 
!» * Procurate adunque di ftudiare la Lingua Greca : e 
r colle cognizioni di colk tratte poferà giù latempe- 

t« Ha : e vi fi calmerà toflo la mente , e ficcome non 

%\ vi mette apprenfione T efprimere Decamerone , efa- 

$ i merone , così neppnre ve la metterà Gerotricamero - 
s, £ ne . Imperciocché di leggieri capirete bene la forza 
ì* 5 ed il valore della fcabrpla . voce , e celferavvi ogni 
tribolazione del proferirla > 1 ; 

X. Imitazione in mezzo a rancide voci , ed a grana- 
watt cali erróri , che faeton loro \un non difeovene- 
ti - voi corteggio. E’ egli polfibile che non v’ accorgiate 
: I dei!’ inetta maniera, ond’efponete i vofiri penfieri^ 
jj • A che vuol mai riufeire che l’ imitazione fia infor- 
tii . niata dalle rancide voci, e da grammaticali errori? 
fi E poi gli errori che rapporto hanno mai di corteg- 
gi gio intorno alle rancide voci -’ Che proporzione v’ 

il è qui mai, e che anologia di corteggiami , edicor- 
0 reggiate? Se dicefte che per la fovraonatural giu- 
Hifìcazione neìl’anima introducefi la carità qualfo- 
vrana fignora intorniata dal convenevol corteggio 
st delle altre infufe virtù, io ed ogn’ altro vi appro*. 
,i verebbe l’allegorìa, e la proprietà del translato » 

( - qui dov’è mai convenienza alcuna di Principal me- 
( taforico perfonaggio corteggiato e di metaforici cor-» 

\ c 5 teg- 
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• jteggianti feguaci ? Non procedo pi h avanti : che m| 
rapporto a quello, che ragionato ho alla voce prò* ! 
cellofano d a quello,' che colà ho detto. Credo che 
ora ben comprendiate V inettitudine della voftra efpref- 
fione . Pervadetevi: pure che non è l’ ifteffo F im- 
parare quattro gràmmaticali precetti , ed il teffere 
ordinata, propria * ed elegante orazione. 

1 XI.* Diedi - uh occhiata alle propofte del Fronti/pi - 
zio j compatendo que* valorofi ingegni . Non v* ac- 
corgete voi -delF inetto modo col quale avete ef- 
prello il voflro penfiero? E che domin fanno i vo- 
flri Precettori, che non vi correggono ftrafalcioni sì 
grotti ? Or su' via imparate adeffo quello, che non 
v’è (tato nelle fcuole 5 infegnato giammai . Quando 
in ifcrittura fi efprimono due azioni , delle quali 1= 

* una ragione ha di cagione, e di effetto F altra , niun 
regolato fcrittore verrà efprimendo la feconda per 
gerundio del prefente congiunto col primo verbo : | 

/s ma la feconda azione efporrà fempre per altro in- 
dependente ,' ed àffoluto verbo ...Imperciocché quale 
mai ‘colta perfora f efprimer volendo le due accen- 
nate azioni, così parlerebbe.* Confiderai iene la prò- 
pàfla pittura comprandola^: mi piacque? il fervi dorè 
propefio , prendendola al. mio fervizio . Ma ciafcuno J 
così direbbe '.^confiderai la pittura , e la comprai: 1 

Mi piacque il propojlo fervidore , e lo prefi al mio 
fervizio . Or in quell’ abbaglio* pertanto fiete voisì \ 
puerilmente caduto. Dite che delie un occhiata al- j 
le propofte del Frontifpizìo ,-e da quella pafleggie- * 
ra occhiata come da cagione dietro ne venne Fef- . 
fetto della compafiìone . Dovevate dir dunque : die» 
di un occhiata alle propofte del Frontifpizìo , e com- 
patii que> valorofi ingegni ecc.- ed in ifcambio inet- 
tamente dite.* diedi pur anco un occhiata alle pro- 
pojle ftel Frontifpizìo compatendo que' valorofi inge- 
gni ecc. E quella maniera di parlare conofcete 
voi medefimo .effere da -mal efercitato . fcolare , ®d 
anche da balbettante fanciullo? E voi volete anche , 
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véftir carattere di cenfore nelle Tofcane Lettere? Se’ * 
quella non é mai imprudenza , non fo quale mai 
farà? ! •. . . - » 

XII. Ingegni , che fono di femedefimi così fover- 
chiamente invaghiti . Il reciproco sì primitivo /«r 
ftbi /è cerne pofleffkp /««r fua fum nel latin lin- 
guaggio egli è comune a due numeri. F diffe u~: 
gualmente bene Cic.nel quinto libro delle Tufcu- r 
lane Quellioni fugli animali: Nonne prò fuo partii 
ita propugnane , ut vulnera excipiant? che nella 
Miloniana : Quafi\Appius ili e Ccecus viam muniirit , 
ubi impune fui pojìeri latrocinarentur . La nolìra Lìn- 
gua raffomiglia ben la madre latina , ma non in* 
tutto . Nel reciproco del minor numero uniformali 
perfettamente , e dirittamente dicefi : Il Maeflro in- 
fogna a' fuoi fcolari . Ma nel numero del più dice- 
lì più correttamente : Gli fcolari ubbidirono allor 
Maejlro : Non perù di modo che più e diverfi efem- 
pj d’ approvati fcrittori non cuoprano da gramma- 
ticale errore chi, molto feri vendo , talora fenza av~ 
vederfene m’etta giù in carta un fuoi per loro . Af- 
ferir pollo ficuramente che per ifcrivere più corret- 
tamente adopero Tempre d’ un tenore medefimo la 
miglior maniera: Ma fe poi ( quantunque farà fe- 
guito affai rade volte l'ina fe poi cafualmente dal- 
la penna m’ efee alcuna volta Un fuoi per loro 
chi vi farà mai cotanto dalla diferezion lontano, 
che i venti tomi , che già ho fcritto in lingua Ita^ 
liana, non mel condoni? E pur voi , Signor Abba- 
te , non mel condonate che anzi alla pag. 27. mi 
rinfacciate come feorrettamente fcritto le fue repli- 
che per le loro repliche . Voi sì voi avete coraggio 
di’ aferivermi ciò ad errore dopo aver io dato ven- 
ti tomi alla luce: voi, diffi ,\ il quale cadete nel 
medefimo abbaglio alla feconda pagina della voftra 
lettera/ e fcrivete , Ingegni t che fono dift mede- 
fimi foverchiamente invaghiti : in cambio di loro me- 
de fimi . Quella operazione non ha bifogno d’ ulte- 

e é xiori 


Digitized by Google 


, f6 ; . , , 

*iort rifletti. Io mi do a credere , che dentro di voi 
Aedo prenderete tortore d’avere così male parlato 
in sì pochi verfi . Ma le liete punto punto ragion 
nevoì pedona , proverete più cocente;- vergogna d’ 
avere' in ifcrittura sì piccola anche peggio penfato * 
Non vi fgomeniate però : fapete bette che final men- 
t»~= imparali .risile fcnole per via di fpropofiti , quando 
vengono da’ precettori corretti .* ed io qui non man- 
cherò , non dubitate v non mancherò all’ intra prefo 
ufizio .jTorniam dunque da capo. 

XIII* Lt larghe pfomeffe del Fnntìfpiz'to mi al- 
lettarono ad aprirne il liSté ridendo. Deh perchè 
mai ridette? Siete pur quello , che riputato avete af- 
fai buonala Verfion nottra di, Cornelio Nipote ? 
affermate che la traduzion nottra delle Ciceroniane’ 
Orazioni la miglior fia di quante ne vanno’ attor- 
no.’ Similmente in più e’ diverti luoghi del libro y 
che prendete a ce n fu rare y m’annoverate tra i va- 
iatoti ingegni, e mi fate l’onore di nominarmi va- 
loro/e Sane/e. £’ pare che tutti quelli rifletti potef- 
fero mettervi all’ animo qualche fondata’ fperanza 
che io riulcir potetti nella propotta' e prometta im- 
prefa. Or . perchè mai sì' totto alla primiera compar- 
la del libro vi nacquero alle labbra le rifa, come’ 
fe le propofle , e le promette fodero' dei Piovano 
Arlotto , di Cacafenno e di F. Stoppino? Mi pare,’ 
che qui non portiate altro dire le non che rHàfof- 
fero (ìmiglianti a quelle di» coloro che ridono talo- 
ra a calò e non fanno il perchè ? già fapete chi 
Cottòro Geno: non accade, né vo’ nominarli, pel rif- 
petto y che portare vi debbo.' -V : 

XIV.’ Stomacommi P affettatiflìma , e flotta imita* 
zione .' Prima di precipitare il mal mifurato giudi- 
zio certamente voi dovevate fermar l’ idea dell’ af- 
fettazione : quindi efaminare ben bene , fe alla pie* 
lènte opera conveniffe . Sì' alla fe che voi giammai 
non avete sì fatta idea formato , e molto meno chia- 
mato 1’ Opera a «ircofpetto efame ,, fe decidere G 
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patelle per affettata : concioifiachè al dir voftrn pa- 
che righe lette appena, la riprovafte . Or feftnìo 
adunque che ila l'affettazione, per non precipite 
una altra volta all’ improvifta ne’ voftri giudizi . L* 
affettazione generalmente confiderata è un ufare 
di detti e di fatti in circodanze , le quali, fecondo 
il comun giudizio de’ favi e difcreti uomini , li di- 
chiarano praikdti fuori (f’ngn’ ordine naturale . Pet 
cagione d' efempio un’ accoglienza offequiofa da no- 
bil uomo con vii perfona e volgar praticata diraflì 
affettazione . Similmente procedere affettato ni co- 
lai riputerai!*! , che dopo avere alquanto ripugnato 
à paffar oltre prima d’ altro fuo pari , tuttavia per- 
fide, e paragonando il fuo poco merito cogli altrui 
meriti piu vantaggiati , vuole quafi ingaggiare an- 
cor battaglia per non avere a niun patto la prece- 
denza da chi reputa più di fe fleffo .Così ravvvife- 
faffi affettazione nel ragionar cotidiano , ufaódofilo 
IKle da predica, e nella lettera familiare dirtela in 
jlHie oratòrio; Per tanto le Novelle del Boccaccio 
per rapporto a tutto quello, che confarti allo fcri- 
ver prefente, ferine fono con tutta la proprietà di 
voci e di Tofcane maniere , le quali , fecondo il giu- 
dizio de' dotti, é difcreti uomini , ottimamente Con- 
vengono alle ragionate ed e (porte cofe : nè il Bocca- 
eie voi parlare difeon viene per verun modo a tutto' 
quello j che colà fi racconta -• Io credo che quello 
non oferète già di rivocarlofa dubbio ; non perchè 
v' intendiate di tal faccenda , ma perchè conofcete be- 
ne che vi fofeirererte contro le rifa e le derilioni di 
chi Itudia Toltane Lettere. Or che tenore ho io te- 
nuto nello fcrivere il Gerotricamerone ? Ho cercato 
di portedere quella medelìma Linguale 1’ ho maneg- 
giata in., racconti facri co’ medelìmi vezzi, manie- 
re, colorazioni, particole ecc. cui ha praticato il 
Boccaccio . Quello è (lato il giudizio dì perfone in- 
fendentirtìme fu di tale materia , le quali fulla efpo- 
fizion medefima del lor giudizio dimortrarono la 
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'or perizia . Ed a' quello fi aggisgne che» flucfìofa-> 

mence abbiamo e per diligente opera procurato- dr 
declinar tutto quello , che offender porcile -l’ orec- 
chio moderno , con Sbandirne le difdette voci , il 
cortruire ofcuro , il men regolato maneggio d’ arti- 
coli ecc. E da. ciò maggiormente apparifce aver voi 
dirtelo giù alla balorda uà si rtrampalato giudizio.' 
Imperciocché voi*' a pp**n* l»*to il principio decide- 
re torto l’ Opera efler piena di rancide voci . Come 
potevate decidere fenz’ aver letto almeno la prefazio- 
ne ? Dove avrefte letto che dall’ Opera fi sbandifce 
ogni rancida voce non pure nella proterta , ma molto 
piò nella efecuzione . E quello non è egli uno fcrivere 
in aria? un parlare a ca faccio ? ed un proferir parole 
a vanvera? , t . * 

XV. Ma qui non voglio io già ( ciò a difefa fia 
del Parini ) trapalare che il difetto di dare cotali 
precipitate cenfure lo ha egli comune con molti .V* 
ha tra’ femidotti non pochi, che volendo venire in 
comparfa di Letterati , facili fono a proferire loro cri- 
tiche fondate fot tanto nell’ignoranza , e nella pre^ 
funzion di fapere . Taluni per ca gion d’efempio de- 
cidono e (Ter ofcuri Virgilio,' Orazio,- e più comu- 
nemente Livio , non fi accorgendo che il non. in- 
tenderli da difetto procede d’ intelligenza in chi li 
legge , non da imperfezione di chi compofe * conciof- 
fiachè quelli leggitori non portìedano la' lingua La- ' 
tina , con fondo : e digiuni fieno di Romani riti e. 
di ftoria/ la quale ignoranza in lor partorire il 
non capire Autori , che ottimamente intenderebbe- 
no delle opportune cognizioni forniti. Altrettanto 
interviene in molti , che critican per affettato chi' 
tofeanamente fcrive Quelli falbamente perfuafi d’ 
-aver bartevole capitale per ifcrivere in Italiano con 
, pofledere la più comunale e non . regolata lingua 
• del popolo,* fpacciano comeihfailibil dottrina che,' 
per ben comporre involgare, nulla richiedali più 
avanti che lo fcrivere fenz 1 errori ; quafichè per 
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comporre lodevolmente V. G. in Latino o in altra 
Lingua, lo fcrivere per entro a quella mifura bar 
fievole fotte. Sicché coftoro avendo guado T intendi- 
mento da sì fatte pregiudicate oppinioni , tofto co- 
me pervengono loro all’ orecchio componimenti vol- 
gari d’altro dettato, che il loro non è, e che lu- 
meggiati fieno d’eleganze, e grazi» Tofcane : fic- 
eome non avvezzi a quel puro, e ad elfi flrano 
, linguaggio, non ne comprendono la foavità e la va- 
ghezza : e perciocché perfuafi tuttavia pur fono poter 
loro fu di tale materia ben giudicare , torcono tofio il 
grifo , e decidono per viziofo , e per affettato quel com? 
ponimento , che non intendono , e cui non fono d ? 
imitare capaci : fimiglianti del tutto a quell’Effopica 
.volpe , che agognando alla dolce uva della pergola, 
e raggiugnere non potendola , francamente fprezzol- 
la con accufarla d’ agrefta . Or fentefi tutto gior- 
no da femidotte perfone , od anche affatto ignoran- 
ti, le quali tanto fanno di Tofcane Lettere , quanto 
delle Stelle del Cielo , fentefi , diffi , proferire fu 
di ciò fìoltiffime decifioni , e per viziofo riprender- 
li quel comporre , che dagl’ intendenti di tale fludia 
inalzafi al Cielo come degniffimo d’ imitazione . In 
qual numero da ripor fia il Parini, chiaro argo- 
mento cene porge il parlar fuo ed il fuo penfare . 

XVI. Se non che io diedi pur anco un occhiata 
pile propofle del Fronti fpizio . Voi ciò dite come dì 
cofa nuovamente veduta : e tuttavia feguite a par. 
lare fenza confiderazione niuna : concioffiachè que- 
lle, che ora chiamate propofle, fieno quelle mede- 
lime, che di fopra chiamate larghe promette . D* 
onde fate chiaramente vedere che fcrjvete fenza pen- 
fare a quel , che avete già detto . 

XVII. Compatendo què valorofi ingegni , che fo- 
no di fe mtdefimi così fovercbiamente invaghiti • 
Dir fi fuole , che la maraviglia è figliuola dell’ igno- 
ranza . Ma fi può queflo dire d’ ogn’ altra difpofi- 
zione e movimento de’ noflri animi . Nè pottono 
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«fiere fol generati dall* ignoranza , ma pur anche da 
qualunque difiorta mafiìma, e falfaoppinione. Ap? 
par ciò manifediflìmo dall’efempio. A perfona,che 
ravvifare non fappia altro godere, che nell’ ofodel? 
le terrene cole , fé gli fi pari dinanzi alcuno atte- 
nente od amico macerato da’ digiuni per ifpiritodi 
penitenza , nafcerà tolto la compafiione generatagli 
in cuore dalla fua guafia mafiìma . Vcgniamo al 
calò noftro. Voi vi date a credere che J’ Italiano 
Scrivere altro non fia che un cafuale accozzamento 
d! nominativo e di verbo, d’ accufativo , e di gerun- 
dio ecc. nè più nè. meno, che voi avete fatto in 
quelle poche mal dillefe righe: nè fapete ravvifare 
quanto vi voglia di Audio e d’ ingegno per forma- 
le leggiadra ed elegante fcrittura , giulia il minuto 
divifamento di quello, che ho fui principio di que- 
lla rifpolla tocco, e quindi compatite me ed ogn' 
altro mio pari , che ci andiam ravvolgendo intor- 
no a tante rifleflìoni di Lingua , per riufcire a que- 
llo fludiato lavoro , che fatica richiede ed attenzio- 
ne. Laonde non è maraviglia, che, trovandovi in 
sì crafia e fupina ignoranza ravvolto, mi confidere- 
te come oggetto di compafiione , ficcome colui che 
a parer voftro predo diligente opera a quello dodio, 
che nulla monta . Quedo riflefio dovrebbe di buona 
ragione farvi conofcere, che io tenuto fono di ri- 
cambiarvi d’altra compafiione ancor più fondata. 
Ma tjuì fe mal nou m’ appongo , viene in pià chia- 
ra comparfa il poco vodro accorgimento . Imper- 
ciocché ditemi.* fe un dipintore da maccheroni, che 
prezzolato dimori apprefio d’aicua vafajo , e nulla fap- 
pia di pittura, nulla V.C>. di dilegno, non di colori- 
to , non d’ ombra ecc. e pretenda a pittore di qual- 
che valore far provoca , e pubblicarne fu de’fuoi la- 
vori ce n far a chi vi farà mai di sì poco conofci- 
mento, che noi reputi poco accorto, e male inten- 
dente della fua mifera condizione? Tutte -le cir- 
codanze della prefente faccenda fan vedere abba- 
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danza quaùto in voi quadri la fimilitudine propa- 
ga, fenza che bifogni d’ applicarla più avanti . Che 
fe poi dato avete sì trillo faggio delfaper voftrain 
sì pochi verfi , che fi dovrà penfare di tutta la Let- 
tera? E che delle 70. pagine, nelle quali comprm- 
defi anche la lettera del Sorefi , compagno ed amjco 
voftro e del tutto a voi fimigliantittìmoneH’khe? 
Argomentiam pure Ab ungue leonem : che noti fi 
sbaglia: nè io mi voglio prender la briga diqm- 
futare chi di sì largo fpazio travia dal buon jbn- 
tiero dell* Italiano comporre. Pare a voicheame 
il conto metta di diftornarmi da altre più frutiao- 
fe applicazioni per confutare tante voftre fpro\ofi- 
tate e falfe .afierzioni con difagio di chi ferve, 
con difpendio di chi (lampa, e con noja di chi reg- 
gerebbe . 1 

XVIII. Ma perchè pur veggiate da qualche uo- 
go di quella voftra cenfura fui libro de’ Pregitdizj 
quanto diftortamente pen fiate, reco in prima i( pa- 
role della pag. 3. Il principal difetto , al qufle fi 
poffon ridurre tutti gli altri 9 che mi fono venuti 
/coperti in quefl * Opera , e così in tutte // altre 
del P. Bandiera , fi è la troppa efiimazihe , in 
che è mofira di tener fe mede fimo: il cje aper- 
tamente fi comprende e da titoli delle fui Opere , 
e dal reftante di effe : né filamento dal* Recidere , 
eh ’ e fa troppo liberamente falle Opere dgli uomi- 
ni grandi , ma eziandio dal propor fe mUefimo per 
,cf empiate altrui * Le quali due cofi , franto deb - 
. bano efftr lontane dalla penna d! uomojfavio , fic- 
carne egli è y ognun fel vede , che fior o ftonofeimen - 
to abbia della modeflia , che ufar fi vu ; e fcrivendo , 
Oh / che ha che fare la luna co’ granchi jj Signor Ab- 
bate?Se impugnar dovette le virtù eroich d’ alcun fant’ 
uomo già trapattato, del qual la catta fi trattafie 
per annoverarlo tra’ Beati, a propofto parlerette , 
recando argomento, ondeprovare, cip non era umi- 
le , e per confeguente non fornito ii quella virtù , ' 
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che fondamento è delle altre . Ma che mai ha ciò 
che fare fu di chi fcrive letterarie marerie, dove 
(do han luogo cognizioni di lingua, di llile, di dire- 
zbn fugli (ludj e che foioj Se pretendete che que- 
llo lia Itato giudo motivo di teffer cenfura fui mio 
litro, il rawifare in me fuperbia e mancanza d’ 
umiltà , dunque potrà farfi 1’ ifteffo contro quegli 
Scrittori J che erano difonelli , vendicativi ecc. Non 
riconofcete voi ora chiaramente che il premettere 
quello motivo alia vollra cenfura è (lata una ma- 
ni ida fciocchezza / Oltracciò io foggiungo (non già 
pe' provare che io non fon fuperbo j che allora po 
trdle con piu fondamento contro di me conclude- 
re’ rra per mollrare quanto mal difcorriate) foggiun- 
go, che il rawifare in fe (leffo alcuna prerogativa 
noi è già prova ed argomento di faperbia.* ma fib- 
bere il rawjfaria colle proprie forze acquiflata , e 
noi coll’ ajuto Divino; ne fa abufo chi la rivolge 
a fhiento di fallo , chi fene ferve a difprezzo al- | 
truil chi per quella pretenda preminenze, oflequj, ^ 
e fpxial rifpetto . Dall’ aver io rifcoffo qualche 
pubt.\co gradimento fuli’Italiano fcrivere fe in me 
feguiì, fien quelli perniciofi effetti, nè debbo nè pof- 
s' io iludicarlo : che pur troppo (appiana conolcere j 
gli altrui difetti e non i noflri. Mi par fole di po- 
ter dir» con verità aver io finceramentedefiderato 
d’ avercenfori delle mie opere fpogliati d’ ogni 
paflione e ben illrutti di dottrina, per la quale 
di venifuà quelle più corrette e di difetti libere , 
quanto i. più fi potette. Ed in effetto proiettai già 
gradimene fommo ad un ottimo letterato, che a- 
vendo (usamente letto il nollro volgarizzamento 
delle Ora; oni Ciceroniane colle Note trovò nella 
Pifoniana ?n abbaglio , che nella imminente edizio- 
ne correggraffì . II medefimo buon grado mottrerei 
ad ogn’ altr> , che dovendoli rinnovare le (lampe 
d’ altre mie opere mi facelfe amorevolmente avver- 
tito di pref abbagli. Ma sì fatta difpofizion d’ani- 
mo 


Digitized by Google 


/ 


I 


,| *3 

^ o aver non poffo verfo i Signori Abbati Parini , e 
Sorefì , i quali or mi fan dire quello, che non ho 
y detto, or piantano propofizioni in aria , cherichie- 
derebbono gran prova, ed or fi mettono in cattedra, 
e decidono sforniti affatto del capitai , che richiede- 
fi di cognizioni difcrete per tener giudizio fu delle 
letterarie materie , che prefo abbiamo a trattare, Ap- 
par ciò manifefiiflìmo dall’ efarninato giudizio, che 
il Parini dà del Gerotricanaerone ; e ripetali pure 
ex unge leonew . 

XIX. Una fola cofa mi pare di dovere interpre- 
tare in bene da lui/ e quella fi è la buona inten- 
zione, e lo zelo, che molfra per la mia umiltà. Avendo 
egli temuto che io non m’invanifca e però meni 
baldanza , ha pretefo con quella cenfura di tenermi, 

I come dir fi fuole, umilee baffo: a quella guifa che 
fa l’amorevole precettore, quando nella fcuola fua 
^ trovando fcolare d’ingegno, ma capace di levarfi in 
'■ fu perbia, egli procura d’ umiliarlo con deprimere i 
di lui componimenti e con dimofirarli difettuofi. Il 
Parini inveftito fi è d’ aria di precettore verfo di me; 
ed io, quantunque tal carattere foftenuto abbia in più 
Città d’Italia fui magifterio delle tre lingue; con 
* tutto ciò l’amore, che per la verità porto, mi con- 
P durrebbe anche a ritornare focolare, dove trovarti chi 
con fondamento di quel m’ iftruiffe , che ignoro. 

XX. Ma come vi falverete voi dalla prefunzione 
faffofa , dirà il Signor Abbate, nel proporvi per e- 

!i femplare d’ Italiauo comporre? Rifpondo: ma premet- 
to in prima che ficcome talora il mal fano occhio 
i non difoerne bene gli oggetti , ma con altro color 

i gli travede, così una mente da livore tinta e da 

é cieca paffione occupata prende nel peggior fenfo quel- 
lo che fajiamente dicefi per altrui. Se nel Libro de’Pre- 
t giudizi fecondato avelfi le guade idee de’Signori Ab- 
ili bari, e molto più fe propoffo aveffì il Segneri per efom- 
plaredell’ Italiano fcrivere , m’avrebbono innalzato al 
Cielo , e lodatomi tutto quello , che in diverfa con- 

di- 
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Se- 
dizione ha predato loro materia d’ acerba e fpropo- 
ficata cenfura: sì e per tal modo 1* infiammato im- 
pegno di {ottenere il proprio partito toglie di vifta 
la verità; ed accefamente pretende!! che vero fia 
ciò che fi vuole, non quello, che ancor chiaramen- y 
te apparifcejn contrario. Or, al prefente cafo ve- » 
nendo , la paflìon livida degli avverfarj qui fimil- 
mente col medefimo tener procede . Tira al peggio 
e procura di mettere in maligno profpetto quello, 
di che in ogni letteraria materia niuno, che legge, 
chiamalène affefo . Ed io appunto ne* Frontilpiz) 
de* miei libri , e nel decorfo delle mie Opere ho 
fatto quello, che tutto dì coftumano gli fcrittori: 
ho metto in . graziola veduta i proprj parti, accioc- 
ché fieno felicemente accolti , ed incontrino gradi- 
mento: nè ho fin ad ora fentito d’ altri, che del 
Parini, che fi prenda P inutile impaccio dimette- 
re in mala vifta i Libri dal Frontjifpizio, perchè 
non gli pare diftefi fieno con tutti i carati delP u- 
miità: zelo, che finalmente ad altro non riefee, 
che a livor Farifaico. Per imparare a fcrivere eoa 
purità Tofcana vengo infinuando la lettura del Boc- 
caccio , guidata colle opportune e diligenti offerva- 
zioni. Chi può mai riprendermi giallamente del prò- / 
porre io fletto a leggere il Boccaccio colle mie no- 
te, mentre a quello intendimento flato è corredato 
delle infinuate oflfervazioni ? Infegno doverfi legge- 1 
re il Decameron con riferva, sì per riguardo al pe- 
ricolo di ritrarne mal coftume, come per Tufo del- 
la medefima Lingua in molte cofe ora difdetto . Non 
pofs* io forfè fu quello propofito a’ giovani- la let- 
tura proporre del Gerotricameron , dove dagl’ inten- 
denti riconofciuta viene P imitazion del Boccaccio 
ad argomenti facri rivolta,, e fceverata da ogni / 
arcaifmo? Ma che vado io ravvolgendomi dietr 6 a* * 
gli ttrafalcioni del Parini, il quale ha fcrirtolafua 
lettera guidato non dalla ragione nè dallo Audio, i 
- ma dalla fantasìa non {blamente calda, ma infiam- 
ma- 
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inafa de! Tuo matto impegno .* vedali ciò chiaramen- 
te alla pag. n. e finifco . Per difenderei’ Autore del 
noto quarefimale, nei principio della narrazione del 
fanello cafo pretende d’ innalzar macchine d’ artifì- 
zj fa quella parentefi : Un Cavaliere ( fentite cafo 
terribile t e innorridite ) un\Cavaliere ecc. che è 
fem'pliciffima , ed ordinaria cofa , la quale ogni me- 
diocre perfona il faprebbe dire a piena terra , come 
dir fi fuole , fenza penfarci . Ed all’ incontro per Al- 
levare io il racconto a flile oratorio, il quale pre- 
tendo che a predica fi convenga, e perciò innalzan- 
do la parentefi a ftil figurato ferivo. Un Cavaliere 
( ahi trillo e fpaventtvole cafo! ) un cavaliere ecc. 

0 Su di quello egli foggiung e che farebbe meglio quel- 
la maniera di parlare : in bocca d una dolente fem- 
minella , che con una tal fievole e fottìi bocina la la- 
fciafje j ceppare tra un labbro e P altro ; che ad un 
evangelico banditore , e he con profetica energìa dal 
pulpito fulmini e tuoni. A dir vero prima della 
.fiampa letto avendo quello paraleilo a intendente 
perfona mi diffe conofcer ben egli il gran divario, 
che paffava fra l’una maniera di fcrivere e l’altra.* 
ma foggiunfe che molti fatto non avendo alcuno 
fludio di Tofcana Lingua , non avrebbon difeerni- 
mento da ravviarne la differenza. Saggiamente e- 
gli parlò: ma nè il prudente letterato nè io avrem- 
mo immaginato giammai , che effer vi doveffe chi 
cenfura ne faceffe con penfare del tutto al rovefeio 
dì quello, che il lume medefimo della ragionedo- 
vrebbe dettare. Conofcefi apertamente che non fa il 
Parini diftinguere il pan da’faflì; e fe quello Tof- 
can proverbio di lui non avverafi nel prefent» pro- 
pofito , non fo quando mai potrà effer vero . Qui 
voglio por fine alla mia rifpoffa lufingandomi che 
dalle poche righe della lettera apertamente conofca- 
fi come egli ed il compagno fuo e parlino e penfi- 
no a cafo verfo dove li trafporta il cieco impegno 
fenza circofpezione alcuna : e che però farebbe ope- 
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ra per ogni rifletto vana e perduta il faticarli di rif- 
ondere di vantaggio a sì fatti cenfori, de’ quali 
nè le lodi mi poflon metter fuperbia * nè i biafimi 
sbigottimento: concióffiachè difcefi fieno in quello 
letterario campo a combattere , d’ opportune armi 
affatto sforniti) cioè di quella dcttrina privi, cui 
può fol partorire in chi fiudia un applicazione or- 
dinata ed aflìdua* che alle Tofcane Lettere fi com- 
parta. Non mi prometto con tutto ciò che il Pa- 
rini fentendofi punto dal trifto e deforme ritratto* 
che ho delineato del fuo giudizio fui mio Gerotri- 
camerone , non feguiti per avventurala ftólta opi- 
nione di chi vuol rifpondere a’fuoi avverfarj , co- 
mecché fia , o a dritto o a torto ,o per fas o per 
nefas, e pretenda pure ingaggiar meco battaglia < 
Ma io megli dichiaro apertamente che gli lafcerò 
libero il campo * fenza ribatterlo più avanti , ben fi- 
curo che 1’ univerfale giudizio de’ letterati eziandio 
in faccia del mio filenzio faprà Tempre difcernere di 
che valor barbaro fia in quetto letterario arringo * 


IL FINE. 
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Opere dello ftejfo autore (ino 
ad ora Stampate . 

i 

I L Cornelio Nipote tradotto, con il Tetto latino , 
Note ,ed Oflervazioni 8. 3. Ediz. 1756. L. 2 ì io 
Gerotricamerone , Narrazioni Sacre 8 con molte Ag- 
giunte dell’Autore 1756 4 Ediz. L. 3 : 
Orazioni di Cicerone Tradotte con il Tetto Latino, 
e Note , S Voi. 7 L.28 ; 

Orazioni fcielte di Cic. Trad. con il Tetto Latino, 
e Note , 8 Voi. 3 L 1 1 : 

Epiftole Familiari di Cic. Trad. con il Tetto lati- 
no , e Note 8, Voi. 3 L. 1 1 .• 

Epittola di Cic. a Quinto Tuo Fratello con il Tetto 
latino , e Note 8; L. 1 : 

Oflervazioni Tulle Epittole di Cic. con le Formule 
latine di Stefano Doleto 8 L. 3 : 

Il Decamerone di M- Gio: Boccaccio Novelle Taci- 
te, illuftrate di Note ed Oflervazioni , con un 
Vocabolario Boccacciano , ed in fine le Lettere dei 
medefimo 8. Voi. 2 L. 4 : 

Cicer. degli Uffizi, con gli Opufcoliec. conti Te- 
tto latino j e Note 8 Voi. 2. L. 5 : 

I Pregiudizi delle Umane Lettere per argomenti di- 
mottrati, fpezialmente , a buon indirizzo di chi 
le infegna , con Un Diàlogo Tuli’ itteflo Argomen- 
to del Co: Dandini dal Latino in ToTca no peri’ 
Autor recato, ed illuflratodi Note, 8 1755 L. 2: i* 
Vita Celebrium Virorum , ac Multerum , quotquot 
in Bibita qualicumque rottone continentur , lata 
me confcùptx , ad injìttuendam latinis funai ac 
Socris Liti era Juientutem , 8. Voi. 2. L. 4 : 
Componimenti ProTaflici e Poetici di varie manie- 
re , 8 L. t : io 


< 


\ 


1 

I 


f 



Digitized by 1 




1 


; 


f 

/ 


Digitized by Google 




il 


DiQltized by Google 


Digitized by Google 




JRf iiOMH 

ìp^ \ PWPT> r 


y|Hf l 

■ 
















